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IL PRIMO 

.LIBRO 
DELL'IMITA TIONE 

Di Chrifto. 
Del difprt'{ ::.o di tut&e le vani. 
. tà del Mondo. Cap. I. 

E!a~ I C E il nofiro 
~----:. So- Signor G I E-

~~ D ~~ ~ellic~h~fife~ 
~~ ~· gUitano me_.. 
_ - non andcran-
1!!!!!!!!!!!!!!~ no nelle rene. 

' bre , ma haueranno il lu­
me della vira. Con quelle 
paroh: ci :!mmonifce Chri­
fto, che imitiamo la vita_., 
e coHumi fuoi • fe vogli;:-

A l. tnP 



GIO: GERSON 
mo effcre vera.méte illumina 
ri e liberati da ogni cecid di 
c~ ore. Sia dii.q~e noftro fom­
mo Hudto medtrare nella vtra 
di Gieli1 Chriflo. La dottrina 
di ChriHo au5T.à tUtte le; dot­
uine 'de' Santi, & chi hauelfe 
fpiriro, vi trouerebbe marma 
nafco!ìa. Ma auiene,che mol­
ti per lo {{>elfo v dire ~d!' E.ua­
gd io, poco defideno ne fcn_­
rono, perche no han~o lo!pt· 
rito di Chrilto,ma cht dt:fide­
ra intendere piamenre le pa­
wle di Chri!lo, & con fapore 
guflark, bifÒgna ~be ii_ sforzi 
di còfrmnare rutta b VIta fu a 
a quella di Chrifì:o. Che gio. 
ua· a te difoutare le aire cofe 
dd! .t Trini[:ì, [c non hai l'hu­
miJrà,len'-a laquale tu difjJia· 
c i ad efià T ri !1Hà? V cramente 
alte parole ni>fano l'h_uomo 
famo,e n-iufto ; ma la vna vlr-

n to-

. LIB11 
ruofa fa Ì'huon 
Io defidero pi 
ra compuntior 
la fua dtffinitiol 
fi tutta la Bibia 
re, & i detti di l 
tutto quefio, cb 
be,fenzala caril 
Dio? Vanità de 
tutte le cofe fon1 
uo che amare D 
J~ fe~ire. Q!!ell! 
p1enna, andare 
Cielo l'er lo difj 
cofe del mondo. 
-riftà cercar<: le ri1 
hano da peri·e,& 
fperaza in quelle.i 
te vanità, chi defì\ 
nori~e l7uarfi io ali 

fenme 1 defìderij d 

l 
de~derarequelle 
abbtamo ad è1fe1 

mente puniri.Deiìd 
A J 



. t.IBRO L 3 
ntofa fa l'huomo grato a Dio. 
Io defidero più tofio fentire 
fa compunrione r che fa pere 
la fua dtffinitione.Se tu fapef .. 
ft tutta la Bibia ~perfìcialmé­
te, & i detti di rutti i Filofofi ~ 
tutto quefio, che ti giouareb­
be,fenzala carità,SC gratia Ji 
Dio? Vanità delle vanità, & 
rune le cofe fono vanità, fal­
uo che a mare Dio, & à lui {o­
lo feruire. ~eli a è la soma fa 
pientia, andare al-Regno dd 
Cielo P-er lo difprezzo delle 
cofe del mondo. E dtique va­
-tlftà cercare: le ricchez ze,che 
hano da peri-e,& porre la fua 
fperaza in quelle.E fimilmen­
te vanità, chi defidera gli ho­
nori.e leuarfi in alto. E vanità 

~
eruire i defiderij della carne, 
ddiderarç quelle cofe , ode 
abbiamo ad elferne graue­

mente puniti.Defiderarc lon. 
A 3 g:w 



GIO: GERSON 
ga vita. & poco curarfi della 
buona vita, è vanità. Atten­
dere iolamente alla 4ita pre­
fente, ~ non attendere le 
cofe che hanno à venire, è 
vanità. Amare qu_ella c~f~, 
che patTa con Oe7lll veloctta, 
& non cami,1arcf verfo i gau­
dij fempìterni, è vanità. Ri­
cordati fpeffo di quel pro­
uerbio: Che l'occhio non_fi 
fatia del vedere,nè l'orecchta 
dell'v dire. Studiati dunque 
di ritrarre il cuor ruo dall'a~ 
more delle cofe terrene, e di 
trasferirti alle cpfe ce! eH~· 
Impero che guei. che fegut­
tano la fua fenfualità , mac­
chiano la confcienza, &J 

. perdono la grati a di D1o. 

Dtf· 

li BR 

OGnihuo 
re defidera 

la ièiéza séza d 
che vale! c erra 
re l'humUecéxa 
ue à Dio,cheil 
fofo, che dilj>re 
conlìdera il cor 
t~i bé conofce 
diuenra vile afe 
ii d.ilerra delle 1 
Se lo fapenì tutte 
[ono nel moO(j 
IO • ' O, 
. c ama' che mi 
mnanzi a n1·0 .1 \ . ,J1.1 
a giudicare fleco l 
"'l ) ,,, 
"'e.. Ac~u . 
defìderio d, ~e~Jr, 
elfo li rroua flere, 
ne,& inganno~~ 

A ~ 



fRSO N 
·o curarli deUa 

nt . J\tten­
:~.la uita pre. 

n ;~ tcnderele 
o a \'enire, è 
c quella co(a, ' 
~n i velocità, 
~è·\ er1o i gau­
, c v ar.ita . Ri-
di quel PIO: 

l'occhio non fi 
,nè l'orec:hia 
diaù durquc 

OC tuO dJil'a,. 
e terrene, e di 

cpfe ceklli_. 
e1 . chef~t­
(ualità, mac. 
fcicn u, &u ) 
tiadi Dto. 

LIBRO I. 4 

Dell' humile fontimmtD Ili fu 
fteflo. C~tp. Il. 

OGni huomo namralmé• 
te defidera di fapere:ma 

la fciéza séza d timor di Dio. 
che vale? cerraméte è miglio 
re l'humile cotadino, che fcr­
ue à D io , che il fuperbo Filo~ 
fofo, che difpregiato fe llelfo 
confidera il corfo del Cielo: 
thi bé conofce fe mede fimo 
dìuenta vile afe llelfo,& non 
fr d_iletta delle lodi humanc. 
Se io fa pelli tUtte le cofe, che 
fono nel mondo. & non fuffi 
in carità, che mi giouarebbe 
innanzi a Dio, ilquale mi ha 
à giudicare fecondo l'opere 
m1e .? Ac~uetari dal troppo 
defiderio d1 fa pere, perchc in 
elfo fi troua gran diflrauio­
ne.& inganno • Qgei che fo-

A 4 no 



GlO: GERSON 
no letterari. han caro di drer 
tenuti,& chianiati faui. Sonò 
dunque molte cof~, le quali 
fapernc poco,ò niente gioua .. 
no all'animo, & è molto pat. 
zo colui, che fi ocupa in altro 
che in quel che ferue ·Jlla falu 
te fua.Molte parole no1l fatia. 
no l'amma; ma la buona vita 
dà rettige~io alla mente: & la 
pura confcien za da gran cO.. 
fidenza in Dio. Q!!anto pill 
dotto,& intell1géte farai, !an. 
to più grauemenre farai giu. 
dicato,fe non farai viuuro più 
fama mente . Non ti infuper. 
bi re adunque per alcun' arte, 
òfcic:nza tua, più toUo temi 
della cognirione coceifari da 
Dio. Se ti pare di fa pere mol­
te cofe, & d'intendere bene , 
fappi però, che fono molto 
più quelle,che tu non fai. Non 
u gloriare , ma più tollo con· 

fetra 

fefl 
ti v 
con 
no 
re n 
pere 
alcu 
con 
taro 
til!ìr 
la V( 

zod 
me n 
buo1 
p1en 
d era 
mét1 
CliO< 

però 
p e m 
ru pc 
tt fìa1 
tieue 
ledi l 



R.SO N 
n oro i e!fer 

i !l ui. Sonò 
cofe, le qu~i 

teme gioua-
. è molro p az. 
ocupa in altro 1 

ferue .illa falu 
rolc non far ia. 

1 h buona viu 
l mcnre:&la 
uda grane~ 
. Quam~ pul . 
ere fa rat,!lrlo 
me farai ~~· 

v ai viuuropiù 
on ti infupet· 
eralcun' arre! 
più collo t~n'll 
ne còcelfanda 
di fapere mol· 
tendere !xne 1 . 

(ono molto 
tU non {ai. Non l 

Più roltocon­
fcrt'a 

liBRO I. f 
fe!Ta la tua ignora mia. Perche 
ti vuoi preferire ad a!cun~ . 
concio ha , che moln h rrout­
no più d orti, e più efper~i ?i 
te ndla le age ? Se m vum !a­
pere, & i~parare vrilmeme 
alcuna cpfa, ama di non c!fer 
conofci'uto, &_, J•elfer ripu­
mo per ·nieme. Quella è al- ' 
ti!lìma, & vciliflìma kttionc , 
la ve.ra: cognitionc:& difpre z 
zo d1 ieileffo. Swnare k Ja 
niente, & de gli altri haue ~e 
buona opinione, c gran fa· 
p1emia, & per.fertionc.Se vc­
dcrai alcuno peccare aperca.­
méte, ouero com mctt~re al: 
cune cofe graui, non u ~eu_ l 
però ripurare t:ltgl~ore d1 lw t, 
perche non fa t qu:tto rempo 
tu poffi d11rart: nel bene. T m­
tifiamo fra ai !i, ma mnorLJ 
tieue renerg akuno più fi·agi­
ledi te medefimo . 

A. 5 D e!I!I 



GIO: GERSON 

Della Dottrina della verità. 
Cap. l I I. 

FElice è colui. ch'è am­
maefirato dall' ifì:effa ve· 

rità, non per figure , le voci, 
le quali pafiàno,mè! come pu­
ramente ltà la co fa. La nolìra 
opinione, & il noHro [enti­
mento poco uede : & molte 
volte ci inganna. Che gioua 
il fottile di!purare ci elle cofe 
occuh:,& o{cure, delle quali 
non faremo riprefi nel dì mel 
giudicio, per non hauerle fa­
pute.Gran fciocchezza vera­
mente è, che non curando· 
ci noi delle cofe vili, & ne-· 
ceffarie, attendiamo à pofia 
à cofe curiofe, & dannofe: 
hauendo gl'occhi, non ve­
diamo. Che habbiamo noi 
da fare de i generi, & delle 

fpecic 

fpec 
qual 
li be t 
Da Il 
noti 
felo 
prin• 
fen~ 
dicò 
qual 
ume 
&ve 
dfer 
paci. 
Iddil 
per p 
ere !C 
cofe 
vogli 
tii dc 
rt:ngl 
1pem 
Q~ar. 
coTto 



RSO 

4 dt' 'lltrità , 
Ili. 

,eh Z7l \'CO· 
1011 curando-
, ,Jii,& ne· ' 
amo apoffl 
& dannofe: 
hi, non ve. 
bb1amo noi 
eri & delle 

fpecic 

LIBRO I. 6 
fpecie de' logici ? Colui al 
'luale l'eterno Verbo parla , è 
liberato da molte opinioni. 
Dall'eremo Verbo procedo­
no tutte le cofe,& tutte le co­
felo moftrano,è quello è il 
principio,che ci parla: Niuno 
lenza elfo iméde, ouero giu­
dicò dritta mente. ~ello,al­
quale Iddio è tutte le cole, & 
nme le cofe riferifcè in Dio, 
& vede o~ni co fa in Dio, può 
etTerc Ha bile di core,&: itare 
pacifico in Dio. O verità d' 
Iddio,fammi vna co fa teco in 
perperua carità. Spelfo m'in. 
crei cc: legger, & v dire molte 
cofe. In te è tutto quel ch'io 
voglio,e defidero. T acino mt­
ti i dottori , tutte le creature 
tcnghino fìk mio nel tuo co­
fpetto. Tu iòlo parla a me . 
Q!1_anto alcuno farà pi~ rac. 
coTto in fe Heflò, & interior• 

- . A 6 mente 



GIO: GE~SO~ 
menre più Jèmpli~e,ranto piil 
inréJ~:rà fenza fàtica le cofe 
diuine: ipcroche riceue il h•· 
tce della intdligenria dal cic• 
lo. Lo fpirit9 puro, femplice, 
& !labile, non è diffipato in 
molte operationi. arrefo che 
fa tutte le cofe ad honor di 
Dio,& fì sforza di non cerca­
re fe fidl'o i cofa alcuna. Che 
cofa ti impedifce:: , e molefia 
più che la ma mal mortifica· 
ta affettione del core? L'huo­
mo buono, & diuoro difpone 
prima le fue nperationi di dé 
tro, le~uali deue far di fuori : 
non lì lafcia tirare da i delide­
rij della m ab iclinarione; ma 
gli piega fecondo il giudicio 
dd!J Jritta ragtone . Chi ha 
più torte ba tra glia di colui , 
che li sforza di vincere fe me 
defimo? Et quelta donerebbe 
dferc l'iprefa, e l'dfercitio di 

'i a-

ciafc 
re no 
nodi 
fare t 
fecdo 
giunr 
tione. 
plati c 
ofcur 
ne di 
d' :ida 
care l 
tieN• 
lafcie 
fempl 
quale 
na,& . 
da elft 
buona 
tuofa . 
pane 

~ ranop 
ben vi1 
$'in gai 



a 1 non cerCI-
l :Ucuna. Cix 

t t!. c molefl 
1! mortifio· 

·l core) L'hUJ. 
iuo o difpa: 
·r1 · n i di !é 

c iJr dr tùor: 
re d:1 iJt:ftd~ 
~In rione; rr~ 
Jo rl "iudic1o 
1onr: hrht 
•liJ tli colui, 
"in cn: fe m: 

lou rebbe 
'flfl!rc:icio dl 

,;a. 

liBRO r. 1 
ciafcuro di noi, cioè di vice .. 
re noi medefimi, & ogni gior 
no diuemar~ più gaghardi,&: 
fare elcun profitto. Ogni per­
fettione in quella vira e cen• 
giuntJ. co qualche impcrfer­
rione:& ogni notha comem­
platione non è f~:n2a qualche 
olcurirà. L'humilc cognitio­
ne Ji re fielfo, è più cc:rra via 
d'ida re a Dio,che no è il cer­
care la profonditi delle kié­
rie. Non è da ell'ere incolpata 
la fctemaa, 'puero qualun"lue 
femplice nor~ria della co fa, 1:& 
quale còfiderà~a in fe, è buo­
na,& è ordinat~ da Dio, ma è 
da elft:r perfeu~ fempre l~ 
buona cOfciérill , e la vira vir­
tuofa. Ma perc'he la maggior 
parte de gli huomini delìde.­
r;mo pÌlÌ tofto di fap.:-re , che 
ben viuere, però fpeUe vofre 
s'inganano,& cauano r.oco, 

o mun 



GIO: GERSON 
ò niun fruno della loro fcié" 
za. O fe vfaffero tanta diligé­
ti.l per ellirpare i-virij, & a c. 
quill:are le virtù, quanto v fa­
no à muouere le quell:ioni,no 
fi farebbono tiiti mali, n è rari 
fcandali nel popolo, n è tante 
di!Iolutioni ne' mon:dlerij. 
Cerro è, che ve n édo il dì del 
.giudicio,non faria cercato da 
noi quel che habbiamo leno, 
ma quel che h abbiamo fatto: 
nèquàto bene habbiamo par 
laro,ma quanto religiofamen­
re fiamo viuuri. Dimmi, do-
ue fono al prefeme quei Si­
gnon, & gr:w_maeHri, liquali 
ben conofcell r mentre viue­
u~no '.~>l fìo_riuano ne gli Hu­
drJ, G 1:1 altn polfedenole lo­
r.") prebcnde, & non sò (e ft 
ricnrdano di loro. In vita fua 
p.:treuano qualche cofa, & al 
prefenre non fi. parla di loro . 

Oquan-

' Oquar 
riadeli 
chela~ 
data co 

"' all'hor; 
diato, ' 
mini p< 
colo pe 
quali p< 
rea D:c 
più pre 
humili, 
loropev 
de è col 
rirà. Er 
colui,<; 
picciotc 
ogni gn 

' m eme è 
fiimacol 
fe terre 
ChriHo. 
rocoluii 
di Dio.~ 



· LIBRO I. . 8 
<?quanto preHo p a li a la gio­
na del mondo: Dio voletfe, 
che la vita loro {j fo!Ie cocor. 
data con la loro fciemia, chè 
all'hora hauerebboho bé fiu. 
di~t? , & . !erro . Qyanri huo.. 
mmt penfcono in quello fe· 
colo per la vana fciencia , li­
quali poco fi curano di ft:rui- · 
r~ ~D: o, & pere h e eleggono 
p tu preHo elìer grandi , che 
humili, però fi perdono ne• 
loro penfieri, Veramente gr3. 
de è colui ilguale ha gran ca­
rità. Er è fimilmeme grande 
colui, che in fe medefimo è 
piccioìo, & ftima per niente 
ogni grande h onore. Vera­
mente è prudt:re quello; che 
fiima come ll:erco-nme le'€0 
fe rerre!le. per guadagnare. 
Chriilo. Et è veràmeme dot• 
to colui il quale fa la volontà 
di Dio, & ab.bandona b fu a , 

Del/ !t 



GIO: GER~ON 
. 11' 

nèfipar~re \ . 
leorecc 1e 

Del~ prudenz.a nell' opm m ...J . 
cap. IV. 

N O n è da creder' ad ogni '1 

parola, ò fa mafia , ma 
ciafcuna cofa è da efier cfa­
minara,fecodo Dio,c:on pru­
déu,&fonezza.Ohzme,che 
pi' facilméte è de~to, & ere­
auro jJ male, che 1! ~e ne ~~ 
proffimo, taro fiamo mfe_rmz. 
Ma gli huomiui perf.:m non 
credono facilmente a quello ' 
che gli vie n riferito, perche 
fanno che l'infermità huma:" 
n a è inclinata al male , 8u c 
molto bbile nelle paro!Lt . 
Gran fapientia è, non eilère 
pre"ipitofo nell'operc,_nè Ha-
re pertinace ne' propn pare­
ri . A quello ancora s'apyar­
riene no credere a qual {j _Y?­
~Iia parola de gli huom~nr., 

ne 

i: vditò,OU~ 
gli ad con l 
(li buona c 
cadiell'ere 
firato d; al 
gli or~ d_i re 
caprtcc1. 
huomofa~ 
efpertoin 
to alcuno 
fe medefi 
aDio,tan 
eto{arà in 

De!JR Imi 
fHr 

L Ave 
quem 

ra nelle So 
la facra S 
lct'<l con 



• nt.; o~trAru, 

1. IV. 

l C ~J r' adogui · 
, umafia, llll 
JJ c JHnercU. 

OJ o Dto,conpu. 
:t:: ll;LOhimc.Jle 
· cc c ecco, & cr­
~ • eh ti ' ne td 
l ' O !iamo inf, r:U. 
mim &nimn 
tlmeme a qu :o, 

11 . ·ritO, perhe 
J·j fe mttJ huca­

.1 .ll tmlt:,&_tè 
c eli p4rolu. 
n 1.1 è, nonelf1e · 
nell'operc,nè fu· 

e ne' pro?ri par.­
o l C.Or-3 s'apylr· 
~ re J quJI liro-

dc glt huom!r.i, 
ne 

. ltBR.O f. . 
n è fpargere fubiramente nel 
le orecatie altrui, quel che li 

·è vdito,ouero creCfuco.Confl4 
glia ti con l'huomo fauio, &: 
di buona c:onfdentia, & cer­
cadielt'ere più toflo ammae­
firato d; alcuna perfona m~ 
gliore d i te , che fe!!'ttire i cuoi 
capricci , La buon-a vita fa t· .. 
}momo fauio,feèondo Dio;& 
efperto in molte cofe. Qt1an .. 
to alcuno farà più humile sn 
fe medeftmo,& piLÌ foggeno 
aDio, canto-più fauio. & qui• 
eco {arà in tlltte le cofe. · 

])e!JIJ lmiDnt Je!Je fante StriiM 
IHr(..), Cap. V. 

L A verità. & non la do.. 
quenz:a è da etrer çerca­

ta nelle Scritture fante. 'rutta 
la facra Scrinura deue etfer 
Jeua con quello fpirito , col 

,quale 
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quale è fana. Nelle Scritrure 
Jouiamo cercare pi~ prefio 
b vrilid, che )a fottigliezza 
del parhre.Cofì voloneri do­
uiamo leggere i diuori, & sé­
f>licilibri, come _gli alti, & &>­
fondi. Non ti offenda l'autto­
rid d t quel che fcriue ,fe farà 
fbto di poca, ò di gr2.n lette­
ratura; ma l'amore della pu­
ra verità ti ,muoua à leggere . 
No cercare chi h abbia a etto 
queflo, ò q Ilo, ma rifguarda 
a quel che ii dice; imperoche 
g l'huomini paffauo,ma la v.e­
rirà del Signore dura in erer­
no. Iddio parla :i noi in varij 
modi [enza accet~atione di 
perfone. la no lira curiofirà 
Ipeffe volte c'impedi(ce nella 
lettione delle Scritture qua­
do vogliamo intendere,8ç ef­
faminare, doue faria,da paf- i 

fa;e femplicemente.. Se vuoi 
· far 

LIB 
far frutto • l 

1 te, femplicc 
mente, ne 
nomedidot 
lontieri,& 

'
1 p~rok_de' Sa 

fptacetano l 
chi:imper~c ' 
{enza cagt 

De gl' tfe 
CII 

OGnluo 
difordi 

dera alcuna 
diuenta iniq 
mo.L'huom 
romaiftàin 

1 & _pouero di 
fa mmoltiru 
l'huomo, c 
pfertarnéte 
fio è tentato , 
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far frUtto, leggi humifmen .• 
te, femplicemenrc, & fedel­
mente, ne mai voler hauere 
nome di dotto. Interrogavo .. 
lomieri, & odi con file mio le 
parole de' Santi, & non ti di­
fpiacciano le parole de' vec­
chi:imperoche non ft dicono. 
fenza cagion(LJ. 

De gl' lllfetti difordinAti. 
C11p. Y I. 

OGni uolta -che l'.huomo 
difordinatamente defi­

dera alcunà cofa~ fubitaméte 
diuema iniquo à fe medefi.:. 
rno.L'huomo fupe.rbo,e aua­
ro mai ftà in ripofo l'hu m ile, 
& pouero di fpiriro conuer• 
fa m moltitudine di pac<!......>. 
L'huomo. che non è ancora 
pfettaméte.monificaro, pre­
fto è tentato, & v imo in cofe 

pie-
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f>Ìcciole,&vili . Il debole nel­
lo fpiriro, & quafì ancora ca r. 
naie, & inclinato alle cofe sé. 
fibili, difficilmente fi può ri. 
mouere alfano da i deliderij 
terreni: però fpetro ~'actrilla, 
quando fe ne ritira ; & di lcg. 
gieri ·ancora fi fdegna , fe àt. 
cuno ~li fa refiftenza. ~. afe 
bauera confeguito ciò, che 
defidera, fub1to fì fente gra· 
uato per lo timorfo· della cri­
fcientia, hauendo feguita fa 
fu a paffione . la quale nienre 
gioua alla pace,che ha cere~ 
to . Si troua per tanto la vera 
p :t ce de! cuore in far refìllen-
2a alle p~llioni, & non obe­
dirli. Adunque la pace non è 
nell'huomo carnale, n è in co. 
Jui, che è daro alle cofe elle· 
riori; ma sì bene nella fpiri­
tuale ferueme__, . 

Del 

ll B 
1 Del fugtirel 

è juperbul. 

V Ano è 
' Jperanz 

nioueronell 
tt yergognar 
m,ne dJ pa re 
Ho mo11dope 
Chrùio, No 
in te mcddir 
Dio oe1ni tua 
quel c~e puo 
& Dio atutc 
valori Non ti 
tua JCiétia, ou 
di huomo che 

1 lto nella gr aria 
l~ a1ura glr hUJ 
ha ~uei che pr 
medefìmi.l\&t 
le rr.cchcz n, (d 
-mrcr, _p che li~n 
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Del fuggire lRvAniJ fperan:.A. 
è ;uperbi11. Cap. V l l .. 

V Ano~ chi merce la fu a 
i!>eran!l:a ne gli huomi­

ni ouero nelle cream re. Non 
ti yergognare di fcruire ad al­
tn,ne dt parere pouero i que­
Ho moudo per amor di G1t:sÙ 
Chritlo. Non ti confiJarç_, 
in te mcddimo, ma poni in 
Dio opni tU.i lj:eranza. Fa 
quel ca e puo1 dal canto tuo. 
& Dio aiuterà la tua buona 
voloriNon ri confida n; nella 
cua kiéria, ouero nell' atlutia 
dihuomo che viu a; ma piLÌ to 
Jto nella gmia di Dio, !l quar 
le aiuta gli humili, & humi­
lia quei che pre!ùmono di Je 
mede fimi. No ti glori:u'C r.el­
lcricchezze/c le: lui, ne: d;: li 
amici, .I.Jche {i e no pot~ri,mai 

nu Dio, 
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Dio,il quale è d:ì ogni co fa,& 
delì~éra di dar fe l_t~ffo fopra 
ognt co fa. Non tt mfuperbi­
re per la ~radezza ouero beJ. 
le_z z~ del_ corpo.' la quale per 
ptccJOlatnfermttà s'imbratta 
& corrompe.Non ti compia­
cere dd~'habilit~.& ingegno 
tuo, acctoche tu non dtliJlac. 
cia à Dio, di cui è tutto ciò, 
che naturalmente hai di be. 
ne. Non ti ripurare ·miglio­
re de gl'altri,accioche tu non 
fia tenuta peggiore di tutti 
n~! confpetro d' Iddio,ilquale 
s~.qu:mro vale cialèuno.Non 
tt tnfuperbire per le buone o­
pere' perche altri !ono i oiu­
drcij di ~i!?, & altri que~ de 
g!t_ h_uommr,:t cuifpefìè volte 
dr!pt<:~e.qud che piace à gli 
huomtm.Se harai qualche Ge 
ne, ere d!. che gli altri habbia­
no mcgho, per conferuarti in 

l m-

r l 
, humilt:ì. ~ 
~ fortomeni 

ma molto 
proponi~ 
mileha co 

' il fuperbo 
cuoretraua 
& inuidi;w 

Dello fchiu 
gliarit4, 

NOn m 
tuo ad 

ma tratta i 
l'huomo fa 
I?io. Conu 
gzouani, 
fufìnghare j ~ 

ì praticar voi 
perfonaggi . 

l pagnia JelJ~ R 
femplìci deu 
mare' rrattan 
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humilt2. Non ti nuoce fe m ci 
fottometti ad ogm pcrf(>na , 
ma molto ti nuoce, fe ru ri 
proponi per vn folo. L' hu­
mile ha continua pace, doue 
il fuperbo ha di continuo il 
cuore rrauagliato da t degno, 
& inuidia._,. 

Dello fchiu~re l" troppo {11m;.. 
gfiaritìe. C Rp. V l Il. 

N O n manifeftare il cuor 
tuo ad ogni perfona_.. 

ma tratta i farri tuoi con_. 
l'huomo f:lUio; & che teme 
Dio . Conuerfa di rado con 
giouani, ~ firanieri. Non 
fufinghare i ricchi , & non_, 
praticar volomieri con gran 
perfonaggi ; ma datti alla co- · 
pagnia Jelle perfone humili, 
femplici deuote, & bé{;ottu. 
m ate, trartando cofe di edi-

ficav 
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ficatione. Non elfer tàmiglia. 
,-e ad alcuna donna ma prie... ~­
ga per ..eu!te le donne da be-: 
ne in commll~efidera d1 
eiiere fa mi _gli~re folaìneme a 
I>io,& allilUOt An"'elt,& fug 
gila notiua de glihuomini . 
La carità fi hì d'hauer verfo 
tutti, ma la famigliarità non 
èifpediéce. E accaduto alcu~ 
na volta, çhe la perfona non 
conofciuta venga conofciuca 
per la buona fama,la pre~en: 
eia dellaquale offenda pot glt 
occhi di quei,che la vedono: 
~on pentiamo alle volte ria. 
tere ;ld altri per la nofira cO. 
uerfatione,& allhora com in. 
c.ia.mo più a difpiacere perì 
cattiui co fiumi, che in noi li .\ 
'feggono. 

1J•l-

Dell'vbil 

E Moli 
obe1 

Prelato, 
libertà. E 
re in fog, 
lacura. ~ 
bedicmi, 
che per c 
tonopen 

· mor:tno, 
lil>erc:ì d~ 
foctopod 
re per am 
qua,e là,< 
ce,( c not, 
tione, for~ 
fuperiore 
luoghi,& 
hamgann 
che ciafc 



GE. RSON 
etTer fami~il. 

ll OOIU ma ptie. ' 
c \c donne da be. 
m~ e _Defiden di 
, 11rc fohmemu 

!l Oll\n'7ell.&g 
·•~ de ghhuom~t. 
h h i J'hauern'J 
t1 famiglia.ntim 

·c. E accaduto 3b. 
, la perfona ~1 
11 \ enga cono{ ~ 

0 1 n a,la pre!~ 
u1le o end~ pc!~ 
UCI ,che \a ve3~: 
~1010 alle volte~ 
ltri per la nofiuuo 
n t & al h ora corr 
l' l a d•fpiace.re r 
o l umi • che IO nel 

1.Il3ROL t J 

Dell'vbidim'{!-, t fHg:ettiom . 
Cap. IX. 

E Molto gran cofa fiare in 
obedié za, & viu ere fotto 

. l>relato, & 11011 elferc di fu a 
libenà.E molto più ficuro lta­
re in foggettiene, che in pre­
lanua. ·Molti fìanno fotto l'o­
bedicnria piùj per necellirà, 
elle per carir:;L ~ & q~el.li fen- . 
tono pena,&'dtleg"'•en mor­
mor:tno, ne acqUIItaranno la 
libertà della mente, fe non fi 
fottoporaoo con tutto il cuo­
re per amor di Dio. Corri rur 
qua,e là, che mai rrouerai pa­
ce,fc nor.~ nell'humile fol!ger­
tione, fono il reggi mento del 
!uperiore.L'imaginarione de' 
luoghi,& 1.1 murati o ne d'efii, 
ha mg an nato molti . Vero è, 
che ciafcuno volontieri h... 

B fccon-
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fecondo il fuo fentimemo, & 
più facilmente, ~·inc.lina qlli, 
che concorrono feco nel me. 
Jefimo parert! , Ma fe Dio è 
fra noi fa dj mefiieri,che alcu 
n a volta ancora abbandonia­
mo il noftro p;trere per lo be­
p e de )la pace. Chi è tanto fa. 
).l io. che pojTa fapere ogni co-
fa à pie n <i. Non ù vokre dii-

1 
que rroppo confidare del ruo 
ii.:nti111emo, ma afcolra volo­
~ieri i( parere ahrui. Se il tuo 
jemim !!nto è buono, & lo !a-
fe i per amor di Dio, kguitan-
do l'alrrui, ~Jl'hora tarai mag­
gior profirço nella via dt D1o: 
perçhe hò vdir~ dire molte 
vplre, çhe è più ficura coli... 
v dir.:, & riceuere il cofeglio, 
che darlo;imperoche può ac: 1 
çadere, clw il fem!mcnto d1 
ci alcuno fia buono, ma no \ '0 

l ere coujentire altrui quando 
la 1 

la 
di 
P l 

~ 
a1 
[e 
cc 
~o 

pr 
c~ 
pii 
efl 
H i 
ra• 
(z~ 
re 
oli 
tia 
P9l 
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Ja. r3:gi9ne,ò l.a ~aufa lo richi~ 
~e. e fegno dr fup~ò1:1, $c dJ 
p~rtin;1cia, 

l)tli4 fthit~ar l, fuperftNitÌf 
!leliepllrole, CR/'. X. 

S Chiua quant9 tl1 p!loi l<! 
_ frequenza d~ gli hl}omioi~ 

~tttefo che il tra~qr de).!~ ~o,. 
fe fe!=OIJ.rÌ,;!nço~ çh~ (la t~uo 
~o n femplice int~tione, mol­
~o ci imp!!difçe; imp~rochç: 
pretto tìamo Plaçchiati, /)c_!) 
~atriuad dalla vanità. Vorrei 
più volrt: tiauèr r:acituo, & no 
~Qère (la~o fr;t gli huomini, 
J{or p~rçhe ramo volomieri 
Tilgionianw1& cianciamo jn,. 
ftt:m~,cociofìil ~be poche vol 
~e ritorniamo al fìlério fen za 
Qfiefa, S.: #no della cOfcien­
~ia ? cjò apuiene , dal cerc;~r 
pgj dj çqilfqlarci )'vn l'altro~ 

~ ;. çoJ 
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co) parlare infìeme; defìdera­
do di rileuare i no!lri cuori 
aflatlati da diuerfì penlìeri: & 
molto volomieri ci piace di 
penfare, & parlare di quelle 
cofe, che molto amiamo, & 
defide ··ìamo, ouero di quelle. 
che ci!èmiamo efier comfa­
rie, & molefie. Ma oime, che 
il di fegno ci nefce il più delle 
volte murile, & vano: i mpe· 
roche quella confolarionu 
efteriore, ci fminuifce affatla 
confolatione interiore,& di­
uina.Però douemo ilare vigi­
lanri,e far oracione,accioche 
il tempo non pa!Ii oriofamé­
te. Quando è lecito, & ifpe­
diente di parlare, parla cole 
che fiano di edificatione. L1 
mal a vf;uu:a, & la negligen· 
za del profitto proprio fono 
in oran parte caufa della po­
c.a"' cullotlia, che habbiat\lO 

della 

deUl 
ròa! 
lo fF 
di C< 
oue 
li e m 
ani n 

N 
ciaffi 
fatti 
t.eng

1 

che l 
p<~ce 

11e i fl 
cerca 
poco 
mtcri 
mo?E 



liBRO r. H 
deUa no!lra bocca.Gioua pe­
rò affai all'accrefcime nto del 
lo fpiriro il deu(){o conferire 
di cofe fpirituali. mallime__, 
oue fono accompag!Jate in­
tieme perfone conformi di 
animo, fpirito in Dio. · 

De/2' aCIJ.Nij/t~rl /11 p11ce, é' 
;t :c.~] o di far profitti, 

Cllf. X l. 

N O i potremo hauer mol­
ta pace, fe no ci impaè­

ciaffimo de gli altrui de m, & 
f2tti, li<juah a not !JOn app.ar­
t:engono. Cornee pofiìb:le. 
,che flia · lungo rempo ii'LJ 
pace colui' che. {j impaccia 
Jle i fatti d'altri, &_!> che ne 
cerca l'occafioni di fuori, & 
poco , o di rado fi raccoglie 
Jntcriormente in (e medefi· 
mo: Beati i femplici, impero-

. B 3 che 
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che haueranno molta pace, 
Perche alcun i Santi furono 
cofi perfetti, & contemplaci. 
ui?perche Hudiaronò di m or. 
tifìcam in tutto daogni ter­
reno defiJerio: & perciò po­
tero accofiarfi à D10 con tut­
to l'animo del cuore, & atté­
dere liberan1ente a fe fiefl~ 
Noi cerro tiarno troppo occu 
paci nelle no fu e propri e paf­
ftoni, & fiamo troppo folleci­
ti delle cofe tranfirorie. Rare 
volte ancora vinciamo v n vi­
rio perferrameme1nè ci accé­
diamo 1 far ogni dì qualche 
profitto, & di quì è che rima­
uiamo nella nofira tepidità, 
& tredezza. Se foflìmo J?fcr­
taméte morti a noi meàefimi 
& liberi imeriormére, all'ho­
ra potreflimo gufi are ancora 
le cofe di Dio, & hauerqual­
che faggio della c elefte con-

templa-

tempia 
me m o 
beri daJ 
fcen'ze, 
entrare 
Santi. ( 
trauien 
Jicà t!OJ 
rnoa te 
confol~ 
sforza li 
minifo1 
d eremo 
lo fopr9 
appare~ 

li, che 
~annofj 
t1a, &Cl 
com ba 
moScd 
fettione 
métene 
~· prefi~ 
none. M 
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templarione. Turro l'impedi­
mento vie n dal non elfere li­
beri dalle paflìoni, & cocupi­
fcenze,& dal non sforzarfì di 
entrare per la via perfetta de 
Santi. Qyando ancora ci in­
trauiene alcuna picciol'auer­
iità troppo prefto ci gettia­
mo a terra,& ci voltiamo alle 
confolationi humane. Se ci 
sforza fimo di fiare. come huo 
mini forti n.ella b~tt~glia; ve- . 
deremo l'atuto dt·Dto d;llCie 
lo fopra di noi~ per che gli è 
apparechiato ad aiutare quel 
l1, che combattono, &che 
hanno fperaza nella fua gra­
ti a, & c t procura occalìoni di 
combattere accioche vincia­
mo Se da noi farà polla la per 
fettione della religione fola­
méte nel!:! olfema ze efierio­
ri, pretto hauerà fine la d tuo­
tione. Mà meniamo la fecu-

B 4 re 
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re alla radice, acciò che pur. 
gati dalk pafiioni po!fedia­
mo la métc pacifica. Se ogni 
anno cflirpaffimo vn folo vi· 
tio , prefio diuemaremmo 
huommi perfetti. Mà perche 
non lo facciamo' fenuamoil 
cotr;uio, chef pelfo ci trouia­
mo migliori, & più purind 
principro della noitra couer. 
ftone,cheno'n facciamo moJ. 
ti anni doppo la profeffione il 
n offro feruore, ~ protiuo 
dourebbe crefcere ogni gioe 
no.ma al presére pare che fia 
gran cofa fc l'huomo può rÌ· 
tenere vna particella <iel pri­
mo feruore. Se noi faceflimo 
vn poco di violenza nel·prin~ 
ci pio porrémo poi fare ogm 
cofa con facilità, & allegrez. 
.za.E cofa graue lafciar la vec 
chia vsiiza, ma più graue co­
fa è fare corra la propria vo-

1onr~. 

lond. E 
fe p i cci< 
modo~ 
di, &d 
nelprin 
tione,( 
conrue1 
ti condi 
maggi\ 
lìderaO 
rebbe 
grezz; 
tarti bl 
piùfoll 
profitt< 

DIO.' 

E'Gli 
voi 

moieHi 
fpeffo 
core,fà 
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lo n d. E fe ru non vinci le co­
fe picciole.& leggiert, in che 
modo vincerai le eofe gran­
di, & difficili! Fà rdiikncia. 
nel principio alla tua inchna­
tione, & abbandona la mala 
conru(:tudine ac~ioche non 
ti conduca a poco, a poco, in 
maggior àifficultà. O fe con­
fìderalli di quinta pace fa.. 
rebbe a tè, &di quanta alle­
grezza a gli altrui mo por­
rarti bene, penfo che faret.ti 
più follecito, che non fei, al 
profitto dello fpiritO'> 

Dtfi'vtilit4 i1/J'aUIJ'jitil. 
C"t· XII. 

E'Gli ci è vtile, che alcuna 
volta habbiarno qualche 

moielìia, & contrarietà, che 
lpelfo riduce l'huomo al fuo 
cort,faç~doli conofcere, che 

B f _ tin 
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è in efìlio, & che non mett:t 
la fua fperiza in cofa alcuna 
del mondo. E bene,che alle 
volte habbiamo di quei, che 
ci conrradichino, & che lia 
hauura di noi finill:ra opinio. 

C ne, ancor che facciamo be­
ne, & habbiamo buona inté• 
tione;imperache quelle cofe 
fpeflo ci giouano a farci hu­
mili,& ci aifendo110 dalla Vl• 

nagloria: acrefo che aWhora 
cerchiamo pitÌ follecit:tmére 
Dio per teltimonio i meri ore 
quando di fUori fia n1o fprez.; 
zaci da gli huomìni, & non è 
creduto bene di noi.Pcròdo­
uerebbe l' huorno fermarfi 
totalmente in Dio, accioche 
non gli folle bilogno cercare 
molte conlo1ationi. <1Yando 
l'huon1o ha buona vofontà è 
tribulato, tentato, ouerot af. 
flittq da mali penti eri, all'ko-

ra 

ra inten1 
Dio, fer 
vt:de eh 
può fare 

1 raancom 
&prega 
p~tike, 
v me re, 
morre, 
quello c 
Chrirto. 
chiara m 
compium 
fmapac 
inqueftc 

Delfo!i 
( 

I ~lìno 
111 qud 

liamo ea 
teucacion. 
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ra intende, che ha bifogno di 
Dio, fenza l'aiuto del quale 
vt:Je chtaramenre, che non 
può fare bene alcuno. Allho.­
ra ancora lì comrifta,piange, 
& prega per le mifene' che 
patike, All'hora gli rincrefce 
viuere, delidera di rrouar la 
morté , accioche fciolto da 
quello corpo polfa elfere con 
Chrifto. ·Et ln oltre all'hora 
chiaramente cono[ ce, che la 
compiuta ficurezza, & pa­
fetta pace non'fl può hauere 
in quefto mondo. 

Del Joflenere le tentationi. 
Cap. X 1 I 1. 

I N lino a tanto che viuiama 
in qudto mondo non pol:. 

fiamo elfer fe nza trauagli, & 
teutationi'. O n de è fcritto in 

B 6 Iob 
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Iob. La vita dell'huomo fo· 
pr:1 la terra è tenratione....,. ' 
E però ciafcuoo donerebbe 
effer lollecito circa le fue té· 
tationi : &_, vegliare in ora. 
tione, accioche il Demonio 
non trouaffe luogo d'ingan~ 
narlo, il quale non mai Jor. 
me,ma và attorno cercando 
da diuorare. N i uno è tan­
to perfetto, & fama, che non 
habbia alcuna volta réracio­
ni, Jelle guali non poliiamo 
affatto effere liberi. Sono nO­
dimeno le tenmioni fpeffe 
volte molto v ciii all'huomo, 
con tutto che ftano grani, & 
molelte: poichc m qudlel' • . 
huomo viene humiliato, pu!: 
gato, & ammaellrato. Tu m 1 

Sami fono paffim per mol~c 
tribolarioni, &_, tenratÌOill. 
& in elfe fono dinentui per­
fetti: ma quei che non hanno 

po~· 

potuto 
tioni.~ 
&alla 
è ordi 
tanto l 
uino te 
&in~ 
fUne! 
fìcuro 
che ha 
ria dell 
noina 
J>;men 
l'altra, 
quale h 
roche l 
neddl. 
cercan 
ni. & 
piùgra 
gireno 
co lapa 
tà diue 
di rurrig 



1 · tentai ione_,. 
!cuo dou rcb)e 
t· o wc~ le fue:é· 
• 'egli are in 0!1· . 
oc il Demo; 
c: luogo d'in_g•..,. 
: .. l: non mat d~­
Jt rno cercar.!o 
c. 'iuno è un-
• ·(amo. che 1011 

na volta rén~ 
uJii n n polliJ~O 
'C tbcri. Sono:O. 
tcntltioni fp:lfe 

1 1 111i all'huoro, 
h..: (uno graui,& 

pot hc 111 quclltl'. 
ne hnmililto,~~: 
mae!lrato. Tuoi 
p llttt per ~Q'c 

1 , • u:nra~toa. 

ono dinenrlu pc·, 
nei che non hal1ll 

pot~~-

liBRO J. 19 
potuto be ne loftenere tenta­
tioni.fono diuentati reprobi. 
& alla fine fono periti. Non 
è ordine tanto fanto n è loco 
tanto fecreto, doue no litro.­
uino tentationi. & auucrfiti.,; 
& in fino a tato che l'huomo 
Hà nella prefente vira , mai t: 
ficuro dalle rentationi. auefo 
che habbiamo in noi la m ate 
ria delle tentationi; effe n do 
noi nati nelle cocupi!Centie. 
Panendofi l' vna foprauicne 
l'altra. & fempre habbiamo 
qualche cofa da patire,impe· 
roche habbìaR1o perfo il ~. 
ne ddla nollra felicità. Molti 
cercano di fuggire le témio~ 
ni. & calè:ano~in etlè mo&co 
pitì grauemére. Col {olo fug­
gire no pol!Ìamo l incere,nM 
co la pttientia, e vera humil­
tà. d iu~nt!amo .P!ù gagl~ardi 
d1 nml gli ne~1o. <.:olut che 

fola-
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fola mente di fuori fchiferà le 
tentarioni, & non illirperà le 
radici di quelle, farà poco 
gua.:iagno: anzi più preHo gli 
rorneranno, & ltarà peggio, 
Tu vincerai meglio a poco a 
poco con la pattentia, & lon­
ganimicà,aiurandori Dio,che 
volendo comraHare con la 
durezza, eimporcunidpro.. 
P.ria. Configliari fpelfo,quan­
oo fei tentato; & non n por­
tare duramente con la pcrfo­
na tentata, ·mà porgtli quella 
confolatione,che vorrelti per 
te medefìmo. Il principio di 
tuttele cartiue rentationi, è 
]'incoilanria dell'animo, & la 
poca con fide mia in Dio; im­
peroche, lì come la naue fen­
za rimone,è cacciata di qua, 
è di la dall'ode: così l'huomo 
tepido, e che abbandona_ il 
buon propofito, è ée~rato m 

dmer-

diuerfi r 
il ferro! i 
Jno giùl 
lpeffe v< 
mo; èla 

' quelche 
no dalla 
~irèailpr 
t1one1 ar 
facilrrte111 
fe nonè i 
!ciato en1 
fciodelc1 
batte alla 
fe gli efc( 
lìenta, C 
Fà refiltet 
Cipio; per 
tnedicina, 
prefo for2 
tnor~. Im1 
ra prmiaal 

1 ce péftero: 
te imaginal 



. . .tiBRò I, 1ò 
diuerli modi. Il fuoco,; toua 
ilferr~, & la ~eta rione, l·~uo .. 
~o gtullo, Non fàpptlrilO 
1pelfe volte quel che. pciftìa .. 
nto; è la tentarione è i rnoltta 
quel che flàmo .. E hOtldi !Ji e .. 
n~ da. Har.e f~eghato;liia!Iìrrtè 
cttèà t l prtrlétptò deUa tenta• 
tione. attefo che all'flora più 
facilmente ii vince il nemico; 

· fe non è in modo a lenno la~ 
fciato entrare dentro dall·v· 
féio del cuore, ma fu biro che 
batte alla pOrtà della n1emè 
fe gli efce irtcon.tr~ con rdi .. 
fienta. Onde Jttle v n è erra. 
Fà reultentà al male nel pri~ 
ci pio. perche poco giona la 
medicina, quando il male ha 
prefo forza per la tnolro di~ 
tnora. lrnJ>erodie u àppresé~ 
ta prima alllanìnio dì lèrtipli .. 
ce pé:fiero:di poi feguc h tor~ 
teimaginatione,laquale tira 

di e .. 
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dietro la dilenatione,col mo. 
uimento caniuo, & in v ltin1o 
fi viene al confenti mento, & 
cofì à poco a poco l'inimico 
maligno entra dd tutto, mé• 
tre non gli fì fa refulentia nel 
prin~ip_io, & guato pitì l'huo. 
mo e p111ro a fare re'fii!enria 7 

t3;nt0 pm de~o!e ~Huér~ ?gni 
g1orno. & l'mimi CO pm po­
tente contro di lui. Alcuni nel 
principio della loro conu~r­
~onc:; fofiégono graui tcota­
oom,alcuni nel fine;alcuni al 
tri quafi in tutta la: vita fono 
trauagliati. Alcuni fono te n­
. uri.leggiermente,fecondo la 
iap1enua, & equità della or· 
d_inatione diuina, laquale mi· 
Jura lo fiato, merito de gli 
huomini. & preordina tut• 
te le cofe alla falute de i {uoi 
c.lctti. Però non ci dobbiamo 
difperare,quando tiarno ~en• 

ca n, 

rari,tna 
feruent1 
che: fi c 
tribulat 
fc:condl 

, cidarà t 
la tentai 
fopport 
que Je 
mano d 
ntione. 
roche~ 
humilic 
rioni.~ 
qu:i~o F 
moJell 
meriro • 
la virtù 
chel'hu 
feruenrc 
11ato di 
nel terr 
porra p; 
fperanz 
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oonc ,colmo­

:uo, •in1lcirro 
l) . e1 ti mento,~ 

o poco l'inimico 
:. ra d rutto, m(, 
di .1 rcfukntiatd 
. • gu:i to pitìl'hlll­
o 1 fare refiJcntil, 
1 bole diuéraod 
·l'ir.imico piùjo­

t• Jdui. t\!cuni ~l 
1 dll loro conll!· 
i ~got o graui terl· 
J 1 n cl fìne;alcunrl 
1n rutu la viu foo 
0 . Alcuni lonorn. 
lcnncnre,fecon.!Jl 
. , & equità delll~· 
:d iuit~ , l aquale~~ 
tu 0 merito de i 

) . 
1 , & r!eord1ol. o 
.e alla alutede! r. 
er non ci dobbltl 
:c qu l n o fiamo ~ 

) ,,~ 

li BR O r. n 
tati,tna dobbiamo tanto più 
feruenteme~te.preg~~e Dio, 
che: ft degm amrarc1 1n ooni 
tribulatione; ilquale di cc~to 
fecondo il deuo di S. Pacilo; 
ci darà tale aiuto i n'ti eme: con 
la rematione, che la potremo 
fopponare. Humiliamodun­
que le animè r1o!he fotto la 
m~no di Dio _in og~i noftra té 
auone, & tnbulauone : ipe~ 
roche faluerà, & efi"alterà gli 
~ull!ili difpuiro. Nelle tenta• 
uom, & tribulatiori·i li•proui 
qu:ito profitto ha fatto t•hUO:. 
mo~ effe s'aCCJuilla maggior 
mertto, & li fcuòpre meulio 
la virtù. Non è gran coL 
~he l'huomo fia dmoto, &._,. 
temente, quando non è Rra­
~o~ato di temationi : ma ÌLJ 
nel tempo delle auerlìrà fì 
porta patientemente, da ra_. 

fperanza di gran profi rro . 
Alcu-
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A.Icuni ~ difend01~o da gran- 1 far giud 
d t tentattom, ~ poi 1petfc · che peti 
volte fono vinti da cofe pie- vero gl 
cio le, & cori diane, accioche dell'a m 
cofi humiliati non fi confidi- thira de 
no mai di lor medefimi nelle 1 fempre 
cofe grandi, poiche in cofe ci wrba 
coli ptcciole, fono tanto de- te, peri; 
bOli, & infermi. fenfò. ' 

Dello ftrium il giurlitio teme~ 1 

rtJrio -C4p. X i Y. 
' . 

Rluo_gli gli occhi a te me .. 
der urio , & ~ua rdari di 

n~)l1 giudicar i fattt d'altri. In 
gmdtcare altrui l' huomo 1i 
affatica in, vano, & il più del..; 
le volte s'inganna, & pecca 
fàcilmente : ma in giudica­
re, & efaminare fe me demo, 
sépre s'affatica fnmuofamé- · 
te. Si come la co fa ci è acuo­
re.cofi ci muouiamo p Io più ' 

· far 

fcollad 
fuori ci 
èofa ia 
Molti d 
fe fieffi 
& dici< 
zì par J, 
1Iientè, 
fcono c1 
~li e; m 
fuccèda 
turba ho 
la dluerl 
de!le opi 
nafcdno 



·"li occhi a te ne­
' & gUJrdandi 

o r1 f.uu d'altri. In 
.tlcru t l' h uomo fi 

vano, & 11 pii11r~ 
n anna &pea 
: m in eiudia· 
inare fe n1edellll, 
ic:t frunuofami· 

el cofacièac~· 
uouilmop l: 

LIBRO I. ii 
far giudi~io di gu~lla : pè~­
che perd1amo faCilmente sl 
vero glildido ; per rifpdt'o 
dell'amore proprio; Se l w 
thira de•no{hi Jefiderii fùffe 
fetiipre drizzata a J:icì. ho n 
ci turbareffimo éofi facilmé­
te,per la refifh:ntia dei nofho 

• fenfò. Mà fpeffe volte Ha n a: 
fcòllà dènirò di nòi; ot1~ro d1 
fuori çi fi rapprefenta alcuna 
.éofà .lasuale ci fi tira dietrò . 
Molu òccultàmetne cercano 
fe lleffi ne ile cofe che fanno, 
& di ciò no s;acéorg6no~ an-
2Ì pat loro di .viuere quie~a­
mentè' qti-àndo le còfe rl~ 
fcono (onformi alle lotò vd­
glie; ma le per auentura gli 
fucct:da il éo~n·a~o preflo fi 
turbano • & s'atmltanò. Per 
la diuerfità de 1 giudlcii, & 
delle opinioni fpeffe volte_. 
tlafcono difcordie fra amici,. 

& 
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& cittadini fra religiofì,B<_, c'h:i di 
perfo ne diuore. la vecchia volte la 
confuemdine difficiTmente fi ouero n 
lafcia : & ogm' v no -mal volO- miglior, 
tieri fi lafc1a tirare fuor del fi lalcia 
proprio parere . Se tu ti ap. 1 in megi 
po!!17Ì , e fenni più nel tuo re fen za 
gittlftcio, & induilria , chw tliente, 
nc!IJ vinù della foggellione con cari 
per G iesù· Ghrillo tardi, & picciola, 
di r:~do farai huomo illumi- fruttu:>fa 
nato: imperochè Dio vuole, confìder 
che fe gli fottoponiamo per- l'huomo 
fèttamente, &._,per accefo fa la. grar 
:~more trapaffiamo ogni ra• coCa . M 
gione._, • · ama, m 

bene. B: 
Dell'opere {Ime per t4rit~ . ben com 

c~p. X v. pria volo1 
. l 

PEr nilfuna cofadelmon­
do,nè per amor di huomo 

alcuno, fi ha da fare alcun~ 
- male; ma per vtilità di colui 

c'Ila 

r~,chef.1 
p carità, 
per carna 
carnale ir 
pria volor 
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ra rdigioft,B(_, c'h:ì dibifogno, {i deue ;~Ile 
te. La veccnia volte lafciare la buona opera 
difficiTmente fi ouero murar! a, per farne vna 
'v no mal volO. migliore, perche cofi norL..o 
tirare fuor del fi lalcia Il bene, ma x muta 

~re. Se tu ti ap •. in meglio. L'opera etterio_ 
mi più nel tuo re fenza la carici non gioua 

l·uduHria, chw 11iente, ma ogni cofa fatta_, 
dia foggelwne con carità , con tutto che fia 
hriJìo tardi, & picciola, & vile diuenta tuttl 

' h uomo illum~ frunuofa;imperoc h e Dio più 
he Dio vu~le, confidera con quanto affetto 

ttoponiamo ft!· l'huomo H la co fa, che non 
&_,per accefo falagrandezzadell'ilh:lfa_, 
ffiamo ognirao cofa. Molto f.1. chi molw 

ama, molto fa chi fa h co fa 
bene. Ben fa chi ferue più al 

~m ter cm-id. ben commune, che alla pro-
x V Pria volontà, fip:ffc volte pa-

1· . c l h r. re, che raciamo ~UJ c e co1a 
na cofaddmon­
ramordihuomo 
a da fare alcun~ 
er vcilirà di coluJ 

('hl 

l? carità, ma il facciamo più 
per carnalità, efièndo che la 
carnale inclinatio11c, !apro. 
pria volom:ì, la fperiza d.ello. 

retn-
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.retrib).ltione ~· .f>c J' ~ffenione , 
9.e}la commodj~à, rar~ volte Delùt fl 
s'aflenr;mp d~ npt çpl).li ché 

1
" ' 

!1!1. v~r~ 1 ~perfetta carità~ QV< 
m ni).lna çp(~· ç~n:a (e ft~ffo; in 
tU;! d~fjd,ç:rH)lç pgnj çofa ti , in ~L I n 
~cci~ fol'!-_mçm~ per_gl9ri_a ue co mJ 
fh P1o, .Nç ~nçQ Pil Jn!ltd!a t t, fi , 10 ;i 

;tçf aJq.mo,pçr~he no ;t m~ al. altrimtt 
p.tn;t priuàra allegrezza; n è si è meg 
p1;J.[1ço lì yuoJe;t!Jegqre in[(! 1 pari enza 
ftçflo, p1a cieijd~r;t (opratut, Jt:i meri! 
~i i [)eni 1 e!Ter farro be~t(l in Hun:ni t1 
Pio , Non ::mribuifçe ;llcun gare Idd1 
pçne iJ.l) 'h!Jomot rna ~J.lttO r~ rarri, aq 
~rijçe a Di p? d;tlq!lale1 com~ portare l 
~;t fome 1 prpçed~ iJ rutto, 8ç unpedilr 
pellnla)e tìr.aJrn~n~e qmi i mor.jco v 
$;1.11ti, çom~ in ftnç, ripofano s'acquee;; 
t:on. fommo godim~nto, Q ' dere con 
çpi h<JtJdlè v !l~ [cin~ill;t dellz to a Dio , 
~~ Vt;r!l- ,earir~ r {enzil- dpbiq l~ fu a voj~ 
pm~4req~e· rmtt! Je cqle rçr- l ~onor Jq 
f!c!fl ~ çfi'c;:rç_ piçn~ di vaniu, ur, che sà 

. . p~q!f 
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\, & l' affeuione ll odità 'rare volte De Il folferem:,a de' dtjfmi al-
a noi. Colui chè tme. Cap. ?t v 1• 

perfetta carità~ 'QVelle cofe,cb:: l'lmomo 
cerca fe fteffo; . 1n ie medefimo, ouero 

che ogni ço~ fi . m ;,[..i non può emédare,de­
eote per_gloria ue compo:ure patienterner.­
anco ha mwd1a te, fi .1o a r:uo che. Dio ordini 
erche no ama a\. altriont ti. Penfa che forfe CO-

a\legrei za ! nè si èmeglio perrua proua, & 
lo)eal~egraremfç pa~1en z~ .'lenza bquale i no­
efi:iera fopratUI· 1t~1 me_mr L)Oil fono da elfere 

flèr f:mo beai!) in iltm:w n:olto.Deui però prc-
atrribuifce akun gare Iddw,,ch(! fi degni di aiu 

jomo rna rum r~ ~arcr • ace.! o che tu pofii fop­
o, daiquale,cel)le portar~ d t b~tona voglia rali 

10
c..:de 1l rutiC,~ tmpedrment,t. Se alcuno al'l1-

fi r. alrnenre t~l l ! ~lOn!to vr,a o due volte~ non 
c in fine ripof<nO s acquera;t~on voler con~e.n-. 

0 
godin'1e;11o. O d ere C? n lur,ma rimetti il tUt­

v n a fcin~ill~ d~l toa Dlo , ac~iò chefia fatta 
md ft::nza d~)!O ~~fu a vo!onr~, & n~~prfcibto 
. mtr.: )è colct:r, ~Oih)r !~o !Il rum_ lfu_oi fer-
pt~n e di vaniL· Ul ' che sa cmmemre 11 t~lal e 

D!i11 m 
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in bene. Studiati d'elferpatié poco 1 
r;: in fopportare .i. difetti. ~I- 1 !:ome; 
trui, & qualunque mfermtta: ti fuffi 
;mefo che ru acora h ai mol. 'hauere 
ce cofe. le quali bi!ogna. che altri~ 
fiano fopportate da alm. Se 1 prefem 

· nòpuoi tu farti tale, qu~l vor- cos1 a 
re H i, i che ll'JOdo potrai han e· portare 
re gli altri a ruo benepla~Ìto !. l rro: ee 
1-!abbiatno c.aro, che gh alm l ~a difet 
fiano perfe.w, &. nond1~1eno j~1perfe 
non emédtamo 1 defemyro~ CJentea 
prij. Voglia'??• chegltalm l no è al) 
fÌl llO corretu ngorofament~, nelfo;m 
& noi no vogliamo dF:r~ r_I· porriamt 
prefì.çi difp1aee la l~rga hc~- tonfoJia 
z a ne gli altri~ ma nolll o n v o- m?; lXJ 
gli amo che Cl lìa negata alcu lìnamo 6 
ua co fa che domidtamo. V C!- dalla o(ca 
e>liamo che gli altri fiand n: l là meglio 
firetti fotto le regole • & OOI GÌ CÌafcun~ 
non pariamo in ~l.cur:ta m~· '~fioni 001 
niera di elfere pm nlhettt ·l fragile m;J 
t:> al che è manifefto, q~an to ~Ft (j~ 

poco · ' 
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tati c\'ciTerpacié poco penfiamo 'al prollimo, 

n are i difetti al-' · ~ome a noi medeftmi. Se tut­
' n ue inftrmità: ti fuffero perfetti. che cof~ 

iicora hai mo!. · hauerefiìmo da patire da gli 
uah bilogna che altri per amor di Dio? Ma al 
nate d:L altri. Se pre1ente Iddio ha ordinato 
ani tale, qual vor. cosi acciò impariamo ;i fo~ .. 
}lodo pouaihme· portar~ i difetti l'vn dell' al• 
tU b neplae!O'. trO; eercioche niflitnO ~ fen,. 
c;HO cheghtltn ;ladifètto;!& li!nzacariclù d' 
tti, & nonJÌ~t!JQ imperfettioni; niuno •è fuffi~ 
i amo i dcfenqro·. ciente afe med.c::limo, & niu .. 
1amo, eh~ gl11ltn no è a bafranz" fauia -per fe 
·t i ri norolamClte ildf?;ma ~ifogna,~h~ ci fop. 
, ogltamo &e~ pomamo m~eme, ml!el?e ct 
iCp~ae:e b brgak~ confohamo;mfieme Cl an~tia~ 
ltri,ma noi norv~ mo; &t, infieme ci .amrrra~ t:,, {i a ne~aralcu firiamo, & ammoniamo, M;~ 

h~:: domadtamo.1~ d,alla oc.calione ddle auuerfi~ 
ht: !!li altri fi1no~ l~ ~t?egho li fcuopre 1l valore 

le regole, &001 dt cta{(>uno,; percrocl1de oe.­
~~0 in al<:unal\1 cafioni non fanno l' huomo 

1 
effert più nl\r(l:l fragile, ma dimolhano quale 

e m~nifclìo, qUJOl ~Ti fia,_. ' 
potl - c J)!!J4 
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lJ~l1a . vita Religiop...-. 
Cap. XVi l. 

l 
mi, e l'ir 
delle paf 
ligiofo. 
puramer 
dell'anin 
altro, cl: 
lore. N< 
mentdb 
fisforza 
efottopo 
ro aferl)i 
Sappich< 
tire,&a1 
fiare orio 
aduq; fi p 
come l'o1 
non può 
per amor 
miliarlì «l 

B Ifogna, che m impari in 
m o Ire cofe v i cere te fief­

fo fe vuoi con[eruarda-pace . 
e concordia con-gli altri.Non 
è picciol cola habitare ne' 
monaflerij, ouero cogre_gario 
ni,&·in elfe conuerfare lenza 
querela, e perfeuerare fedel­
mente in fino alla morre.Bea­
to è vera m eme colui, che in 
tali luoghi ha vi unto bene, e 
felicemente ha confmnato il 
corfo della vita fua . Se tu 
vuoi viu ere, come d eu i, e far 
profitto, tiéti sbàdito, ~elle­
grino fopra la terra ; Bifogna 
che tu diuenti llolto J? amo~ 
re di Giesù Chriflo, fe vuo1 
viu ere religiofàmente. L'ha­
biro,e la ronfi1ra poco gioua­
no,ma la mutationc: de' c<_>flu-

( De gli t;ff'e1 
j ca} 

RIJguÌ 
de'S; 

mt, 
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mi, e l'intiera mortificatione 
delle pallìoni fanno il vero re 
ligiofo. Chi cerca altro che 

h c tu impari io puramente Dio, e la falmc_, 
~le:\ i are te M dell'anima fua, non rrouerà 
b1.leru:ue la pace altro, che tribulatione, e do. 
t o n li :Ùtri.Non lore . Non può anco lunga­

l;~ h bit are m' menteilare pacifico, chi non 
ucro cogreoaro fi sforza di'efiere il minimo, 
onucrfare fcn:a e fottopoflo a tutti. Sei venu­
rfeuerare feJ~ to ll f~r1,1ire, ~ no !l a reggere. 
alla mort .BO· Sapp1 che fe1 chiamato a pa­

nte colui, che n tire, & ad affaticarti, e non a 
iuuto bene e fiare otiofo,ò a cianciare.Qgì 

ha confumatnl aduq; ft pro~pno gli huomini 
~ riu ua . . Se~ come l'oro ne la fornace.Quì 
r. come deu1,e~r non può Ha re alcuno, il'l_uale 
~ tt bidito,(fe!t· p~ r. amor di Dio n? vorra hu-

la terra ; Bilogta msliarfi con. tutto Il cuore. 
enti Do !t o P~ Dt gli effèmpi de S~t,ri Padri. 
\ 1 h n lì o • fev~• Cat.. X V I I I. L'"' . r . 
lr io lam mc. · r,.. d · · · rr. • 
t- 1 r pocogiO'J· R I'buar ~ 1 Vl~l euemp! 
o n 11 

:t c: de'co~ de' Sanu Padn, ne' auili 
11utauon mi, c 2. r1-



. GIO: GERSON , . l 
nfplend~tt~ la vera perfettiO. Santi Pad1 
ne~& rehgtone,& vedrai~ che to lunghe! 
a.nfpetro 1?;o. quel che f.tc- j· fopportari 
ttan~o nme molco poco, & furonorta 
gua_ft nulla. Oime, che cofa è co: EJUanr 
la vtta noflra , fe farà parago- orationi ò 
n~ua alla l.oro;Li Santi,& ami· te dure, e 
c~ d t Chr!fio hanno (erutto al cero.Qg~ 
Stgnore tn fame, & fere irÌ uore heb~ 
freddo,& nudid,in fàticl & rituale, qt 
fl:!acc~ez za, in vigilie, &~di. fec~ro pe1 
g~un~,tn ?r:ltioni, & f~nt~ me quaro pur 
i:hranom, 111 perfecunom & ne hebber 
molti opprobri j : o quaJ;te, ricauano i 
& quanto graut mbolauoni 1idauano 
hann.o. patno gli Apofloli, i cor9uand 
~a':ftrl, 1 Co)llfeffori, le Ver- celfanano 
gtm,& umi gli altri, che han. rale • Sperr 
".·~ vol~to feguirare le pedate P0 vulme 
dt çhnit? ; perche hebero in < che ogni l 
odto le Yt~e loro i qLJello mii- ter arten~ 
~/o' .aççioche le poJTedetTero a gran. d<! 
Hl vna eterna. O quanto ilrer- 1 templarroq 
t;l~ & pouera vira menarono i IIIHo la 

Santi 
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e b \'Crl perfertio­

ne,& \'edrai,che 
ro. uel che ne. ' 

1e moro poco,& 
1. tmc,checoiè 
~rl, fe arapara;0o 
ro;Lt ami,&a1Ji. 
o hanno r~!Uit~ ~ 

3me, & fete in 
nudlt:ì,in f:nia& 
101 , m' igilie,&!.~ 
auoniJ & f~m~ne 
Ili per1t:CUtiOOIIi 
robri J • quaxe, 

r aui t n boiaro 
mo ~li A~fiOJ, , 
o~t fdl'ori ,le \et· 

m gh altri,cheNn­
feguirare lepeClU 
: p rche hebe~t~ 

Il C loro i quello c~ 
o h e le polfede&~ 
crna. qulnto ~; 
t' ra vira menar 
- 5JJ1ll 

LIBRO I. 11 
Santi Padti n,el dc:ferco: qua"' 
co lunghe; & gtaui teòratiolli 
fopportarono: quanto fpeffo 
furono ttauagliati dal!'inih1i­
co: qual'ltofpeffe, & feruemi 
orationi offerfero a Dio, qua• 
te dure, e afpre penitemie fe .. 
cero.~anto gran zelo,& fer 
uore h ebbero Ciel profitto fpi­
rituale, quante forti battaglie 
fecero per domarei vitij. O 
qua t o pura,& dritta ime mio· 
ne hebbero verfo Dio. S'alfa· 
ticauano il giorno, & la notte 
1i dauano afl'oratione: & an· 
cor guando s'atfaticauano no 
celfanano dall'effercitio men 
tale. Spendeuano rutto il té .. 
po vtt1mente, patendo loro 
che ogni hora roft:e breu.e.__, 
per attendere a D10 ; & per 
la gran dolcezza della con. 
templatione fi dimentica­
IURO la nec:ellità della... 

C 3 re-
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refenione Corporale. Renun. 
tiando le ricchezze, dignità, 
bonori, amici, &'parenti, ne 
v.oleuin o hauere co fa alcuna 
del mondo ; à pena pìgliaua. 
no,le necetlìtà per la virala­
ro, fi doicuano di feruire al 
corpo anche nelle cofe necei 
{arie. Erano dunque poueri 
dèlle cofe terrene , ma erano 
molto ricchi di grati a ,e vir. 
t.ù. Era_r.o_bifognolì_delleco­
fe eltenorJ,ma imenormente 
erano refic.iati della diuinL.t 
confolarione. Erano ritirati 
dal modo, ma molto famiglia 
ri amici di Dio • Pareua loro 
d'effere da niére 'e dal modo 
erano fprezzari;·ma erano P-:· 
tiofi, & eleni ne gli occhi ai 
Dio. Srauano in vera humiltà 1 

viueuano forro la femplice o­
bedienria , ciminauano con 
c arità,e pariéria , e però o~ n i 

d l 

di and~ 
glionell 
reneuan 
[oDio. 
pio a tu 
deuono 
fitto, cll 
ciilnum 
Oquam 
re di rutt 
C;ipio del 
uone. G 
haueua~ 
tozdodl 
ra rigoroJ 
quamari1 
uatiorìir, 
là dei lor1 
f!igij, eh 
rédonore 
me me fìu 
ti,poich 
com barre 
i.picdiii m 
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:orporalc. Renun· 
~cheue, dignità, 

t , & parenti ,ne 
'l.l.U re cotiu\ct:na 
f ; a pena piglim. 
lì t per la vitalo. 

1uano di feruirc al 
nelle cofe nftd 

o dunque p<liiiÌ 
rrene , ma er.oo 
l di grati a ,e nr. 

bt ognoti.deUe:o­
ma tntenorlll(ltt 

'i aci della diui!LJ 
ne. Erano rittati 
ma molto fami~i1 

t DIO • llarew hrv 
niéte ,edal mi~0 

1 1ari; ma el'lJl(IP:: 
H cm ne gli occill ~ 
ano in verahUITIL 1 

ott la fem~iceo-
, caminaua~o to~ 

atihia , eperoo;tl 
dt 

LIBRO I. , s 
di andauano di bene in me­
glio nella via fpirituale, & or­
rene~tano gran grati a appref­
fo D10. Furono dau per efsé­
pio a tutti i relis>iofi., e più ci 
deuo no prouocare il far pro­
fì.no, che non deue inteptdir­
cul nun1ero de i negligenti . 
O quanto grande fù il teruo­
r~ ~i tUtti i religiolì nel prin­
ctpto della loro fama inititu­
tione . O quanta diuotione 
haueuano all'oratione; quan­
w ~do delle virtù; quanto e• 
ra ngorofa la loro dtfciplina : 
quanta riueremia, & obedié­
r~a fi~rì in rutti, to.tto la rego-
1~ d~. t loro maettn. Q!!_ e i ve­
f!tgt), che reitano ancora ci 
rédono teftimonio, che vera­
~1ent~ furono fami .• e perfeç­
u, potche così glonofameme 
combattendo lì mifero fotto 
ipiedi il mondo . Al prefenrc 

~ C 4 è ri-



GÌO; GERSON 
è ripu lato grande colui. che 
non è tr:1nfgr~ffo~e : & può 
-~rt~re m panenna-quel che 
gh v1en facto: E ciò auuiene 
per col padella tepidezza & 
negligentia dello fiato ~o­
tlro :l .• li quàli troppo pretto 
habbt.amo mancato dal pri­
mo femore ~ & già ci rincre­
fce di viuete per la ilracchez­
.2a, & tepide z za. Dio voqlia, 
che non dorma affatto il~ te il 
profiuo delle vittù, il quale 
molte volte hai villo effl!m· 
pio di perfone diuote. 

l 

De t li efertitij del huon R.e!i-
gi11fo. Cap. XIX. 

L A vita del buon religiofo 
deue rifplendere d1 tUt­

te le virtù , Aècioche fia tale 
di dentro , quale appare ~ 

' gli 

LH 
glihuomini 
ragionedeu 
nell'imerior~ 
pare nell'eft 
.che Iddio è 1 
deJlquale di 
m ente riuerì 
mo,&agui 
nar puri nel 
Ogni giorno 
uare,il Qollro 
1larci al feruo 
gio~nocifo 
~dtre;OSi 
aiUtami nd 
& nel tuo fa 
C?ncedimic 
'! perfetram 
mente quel cl 
no à quì. 
to noftro, t 
p~olirro noflro 
dJ molra dilig 
le andare di 

c 
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r~nde colui , che 

elfore : & può 
nienria quel che 
o : E ci1 auuie~ 
tUJ teyidezza,& 
~ Jello fu.to llfo 

~ troppo ptef~ 
mancato dii l'l' 
1 & già ci rince· 1 
per 1a lttacch~· 

ezu.JMvogb, . 
rma affatto in !il 
Ile irtù , il qu~ 
c hai dllo e{fa­
one diuote . 

rcit~ del buon pJ~ 
Ct~p. XIX. 

\ del buon relig~o 
rifplcndere di :· 

accioche fia e 

' quale appare; 
• 

liBRO I. '-9 
gli huo_mini di fuori. Et con 
ragione deue effer molto più 
nell'interiore 1 di quel che ap­
pare nell'e!tc:riore1 impero~ 
.che Iddio è quello, che ci ve­
de,ilquale dobbiamo fomma 
m ~me riuerire ouunque fare~ 
mo,& a guifa d'Angeli ca mi­
nar puri nel fuo còufrecro . 
Ogni giorno dobbiamo rino. 
uare il.oofirQ propofito, e de· 
ila·rci al feruore,come {e qnd 
gio~!JO ci fo!ftmp con_uert!ri , 
& dtre; O Stgnor'Iddto n'Io 1 

:~iutami n d ouon_p10potito l 
& nel tuo fanto feruitio , & 
concedimi·ch'oggi incomin­
ci perfettamenteiaue{o çhe è 
niente quel che hò fatto inft­
no à quì . Q!!al è il propofi­
to noftro 7 tal' !: il corfo del 
J>rofitto nofiro, & è bifogno 
ai molta dilig~mia a cJli vuo· 
le andare dt bene m mc-

C 5 gtio , 
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glìo. H or [c quello che fi pro.. 
pone gagliaraemente, fpelfo 
maca, che farà que!Io che ra. 
re volte, è co poca fermezza 
propone quakhe co fa? In va. 
rij modi auuiene l'abbandO­
namento del nollropropofi­
to, & v n leggi ero rilafiàmen­
ro de' nolln ellèrcitij, appena 
p alfa fen za qualche danno. !l 
propofitode ~l'huomini_giu­
tli dipendepiu dalla gratta di 
Dio, nel quale fempre fi con­
fidano in O<Toi imprefa ,·che 
pigliano; che nelfa'fapiehtia 
propria. Imperochel'huomo 
propone , ma Iddio difpone, 
e la vra de!I'huomo non è in 
poteftà lua. Se per cagione di 
opera dì pietà, ò per rifpétto 
dell'vtilità fraterna ,. lì traJa. 
f'ia alJe volte il confuero ef­
fercitio , faciìmeme fi potrà 
poi ripigliareima se per re.dio 

d'am-

d'animo 
ò per ne 
riprenfib 
cimento. 
pofiiamo 
facilmét~ 
re cofe.D 
pro porci 
{adicem 
tra quelle 
pedlfcon 
minare l 
interiori, 
narle; imJ 
trO e ifpea 
non puoi 
tinuo,fà c 
volta:& 

· dì,lamat , 
poni fa n 
minai tu 
fti portato 
parofe,ne1 
fieri; pere 
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~uello che fi pro. ' 
•..l m eme, fpe{f~ 
i r:ì qut:Uo che l'l­
o poca fermezu 
ll che cofa? Itm 
~it:nc l'abband(). 
~ noflro propof:. 
i ero rihfiàme~ 
fiC:rcici j, appen 
alche danno.! 

?l'huomini ~~ 
1u dalla gratrad 
le fempre fiCO'· 
n i imprefa, c~ 
e nella fapiehta 
erochel'huo!ll) 
a Iddiodifpo~:· 
huomo non eu 
. e per cagione li 1 

tà ò per ril~o 
fracern:t, fi tr~l· 
[te il confuero d; 
~menre fi~ 
;masepert~ 

d·am· 

LIBRO I. :;o 
d'animo facilmente fi lafcia. 
ò per negligemia, è cofa atfai 
riprenfibtle:e te ne fentirà no· 
cimemo.Sforziamoci quanto 
poffiamo. che con tUtto 'Ciò 
facilméte macaremoin mol­
te cofe.Douemo nondrmeno 
proporci fempre quafche co. 
{a dt certo. mallìmameore co 
tra 9.uelle cofe, che piLÌ ci im­
pedtfcono. Noi douemo effa­
minare le nof!re operationi 
interiori, & efieriori, & ordi­
narie; imperoche l'vno,e l'al­
tro i: ifpediente al profitto. Se 
non puoi raccoglierei di con­
tinuO) fa che lo facci qualche 
volta: & almeno vna volta il 
dì, la mattina, ò la fera. Pro­
poni la mattina, la fera elfa­
mina i tuoi co fiumi, come ti 
fei portato quei gìorno nelle 
parole, nell'opere, e ne' pen­
fteri; perche in quelle cofe 

C 6 per 
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pcrauemura hai offefo fpeffe 
volte Dio~ e'l proffimo. Ar· 
mali; come huomo force, cii­
tra gli inganni del demonio. 
Raffiena la gola, e facilmente 
mortificherai m tre le inclina. 
tioni detla carne. Non tlar 
mai in tutto otiofo; ma le~gi, 
ò tcriui, ò ora, ò medita, o af. 
fatic:uj per l'vtilità commu­
ne. Gli eJfercitij corpor:llifo­
no da farli co difcretione .~ 
no fono da c!fc:r prtfi egu~· 
mentt: da tutti • Gli eflèrci­
tij, che non fono communi, 
no lì deuono moftrare di fuo-
ri : j mperoche le cofe priuare 
più ficurameme fi fanno i~ 
fecreto.Hai però da guardaru 
di no eifer pigro alle cofe ,o. 
munì, & pi~ proto alle parri: 
colar i; ma fornire che haura1 
inrieraméte,& fedelmente le 
co tè: d'obl!go, è ti te jpofh:,fc ~ 

ti 

c.sono 
roche 
alrri ne 
d'altri 
tépod 
tépod 
tre co{! 
clotian 
dofare1 
re. Nel 
douem1 

_fercitij, 
rnence(J 
de'Sano 
tra dob~ 
me $'hil~ 
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hai offcfo fpell'e 

e' proffimo. Ar. 
huomo fone,c~ 
n i d l demonio. 

gola,e fac~m~ 
a i n me le tncluu. 
o.me . Non lbr 
ouo o, male$~· 
ra, ò medita, o~ 
l'vti\ttà CORIIT~ 
rcitii cor~r:lli~ 

1
c- dtfcrettone~ 
~ cffcr prrfi e~· 
tutti. Gli e~~ 
n fono commul, , 
o mo!traredifin. l 
he le cofe pri~!C l 

, mc {i fanno uv 
i pero da guarii!? 
pigro alle cofe,t· 
i · pruto alle pl~' 
or n ire chehautil 
,& c del !D:nrek < 

· o, ( à ce 'P"~~ 
n 

LIBRO I., 31 
ti a~c~anza .tem~, t~rna a re 
Helfo fecodo che rt,hiede la 
tua diuotione.Non ponno ha­
uertutti vn medefimo efier­
cuio: ma v no è piu a propofi. 
to ~r quefio, & vn•alcro per 
~uell• altro. In oltre, fecondo 
la conuenientb. de'cépi, piac. 
ciono diuerfi elfercitij: impe­
roche altri ne i giorni feriali, 
altri n.elle fel.h: ci gufian più _, 
d'alm habbt;tmo òtfognò al 
tépo della tétatione, d'altri al 
tépo della pace,& quiete. Al­
tre cofe ci pia'e penfare, qua 
do fiamo melìi,& alcre quan. 
dofaremo allegri nel Signo­
re. Nelle'folennità pri nctpaft 
douemo rinouare i buom ef-

Jercitij, &_, più feruente· 
mente domandare i fuftì:agi 
de' Santi. Da vna feHa all'al­
tra dobbiamo proporci co­
me $'nauc$mQ à parrir~ 

all'-
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all'hora da queHo mondo, e 
peruenire all'eterna fefta, e 
però ne i tempi di diuotione 
douemo follecitameme appa 
recchiarci, e conuerfare più 
diuotameme·, è• più firetta­
mente guardiJre l'otferuanza 
·come fc: in breue·follìmo per 

· riceuere il premio della no­
ftra fari ca da Dio . E tè ci fa­
rà prolungato crediamo, che 
non fiamo ancora bene ap­
parecchiati, e che fiamo an· 
cora indegni di gloria così 
~rande, laquale CL fara mani­
-.tefla al tempo ordinato: &.J 
-alfarichiamoci di apparea-
c~iarci tneglio per Ia morte. 
Bearo è quel feruo,dice S.Lu­
ca· Euan!!elifta, il gliale neiLt 
·venuta del Sig. farà rrouaro 
viv.ibnte. Vi dico in verità, 
eh~ lo porrà fopra tutti i 
fuoibeni. 

De/1'. 

c~r 
pensa : 
:f?io,l~ 
nose • . 
quali pii 
punrion 
Sefuw. 
re,&J'a1 
vdireno 
uerair~ 
ro d'atte 
dirarion 
ti guanr~ 
uano le 

( . 
~lim.eleg 
Isecrero, , 
la c/re'ios 
mini,son 
huom0, 
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1etlo mondo, e 
· ernl fc:lh, e 
1 d1 diuotione 
n a m eme appa 
conuerfarc più 
, e più lìretta. 
re l' !Tcmanza 
ue oflimo pet 

emio della no. 
Dio. F. \ecifa· 
credi a m o, cht 

n ·Ofa bene ap 
e che fiJmo an 
1 di gloria COl 
alc ci fara marJ 

di natO :&.: 
ci di apparec 
l io per~ mone. 

emo,d1ceS.Lu· , 
t a, ti qu~\e nelh 

ig. far~ troua~ 
l d i co m vertt.a,, 

rt:l fopra tum' 

Dei· 

LIBRO I. 3s. 

Dell'amore dellll folitudine, ér 
del fìlentio ., Ca~. X X. 

) 

CErca te m p<> atto d'atten­
dere a re medefimo. & 

pen $a spelfo d~ benefici j di 
Dio, f;ts'Ci<tandatè le cose cu­
riose . Leggi tafi 'ntaterie; le 
quali più preflo ti diano con• 
pumione, che occupatione. 
Se fùggirai· ii supel'ffùo pari a ... 
re,& l'a!)~·ue ·vflgàboolfo, & 
v dire nou~Ue; &.romori,.tro. 
uerai rèmpo SLtfficienre.&at­
to d'attendere àtle<same me­
dirarioni. Li Santi pill ~rfet­
ti quanto poreuano schiua­
uano fe pratiche de gli !-1to­
!11Ìni.efeggendoJViueri: ~Dio 
1 secreto,difle vno: Ogm vol ... 
ca ~~e io sor:o ltato fr:l gl'ho­
mtm,sono momato meri che 
huonio. Q!letlo cercameR te 

· lo 
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lo prouiamo fpefi'o noi, ne i rò fempre l 
lunghi cicalaméri.~he faccia. · ti piena d~~ 
mo. E cofa J>iÙ facile affatto bén~he fu 
.cacere, die il non far etfeuo perla~n 
ael parlare. E più f!lcile Io fra. graria ili 
te nifcoflo in cafa; che hauer rò meno fo 
di !e ft~fi'o, fuor di ~afa, q~ela in fe med 
caftodta,che conutene.Colui l. a de gli 
~~unq9e chepenfa di perue- fce dalla 
a_Jre ~e O?fe mteriori' & fpi- tione ,i 
nrnal1, btfogna eh~ . fi rir~i ad inganno 
dalla turba con Giesù. Niuno Non li 
ficuramen!e conuerfa~ fe non fo ~ CJI!ella 
colui, che volotie.ri.fià nafco,. ~ata, èhe111 
.fto. Niuno (lcuramente. èflt- 0 diuoro R 
periore fe ndh queUo,ch~ vo- re quei~ 
lontieri è fuddito. Niuno ficu- l'opiniont 
J'amen~manda 'fe no chi no per b 
ha imparato d'v bi dire volon- dcnza pe · 
tieri. Niuno (i cura mente fi ral l m~nre. 
Iegra,fe non chi hil il reilimo- ~rfii/e,chell«< 
niodeUa buona confcienria. fl peflo,acao 
Niùno (icuramente patla, fe io.rroppo, & 
a o n c:hi voloticri ta,c;. Fù pe~ eu10o iJt 

r<» 
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weffo noi l ne i 

éti,che f2ccia. 
. iù f.1cile affatto 

non far effetto 
più f.cile lo fu. 
cafa, che haucr 
or di cara, queh 
onuiene.Cobi 

penfa di peru~-
mteriori,&fp. 
na che fi riui 
n Giesù.Niu10 

conuerfa, fe nlll 
otieri Clà nafco,. 

ramente,èll· 
n queUo,cheY> 
ditO. Niuno fia: 

anda,fenochi 
d'vbidire volo~ 
1curamente.fi ' 
chihailte~ 
ona confcte4• 

ramente P~' e 
ntieri tace. Fu f 
l" !O 

tlBRO 1. H 
rò fempre la ficurez~adeiS:i 
ti piena del timor.e di Dio. Et 
benc:he fuàero rifpléndenù, 
per la gran vina ~ &._, per la 
g:atia Cii Dio n~!l furo~o P.e: 
ro meno foùecm, & huom 101 
in fe medefimi.Ma la ficurez~ 
2a de gli huomini caniui lla­
fce dalla fuperbia , & prefon• 
tione, ilche tOrna finalmente 
ad inganno di loro medefimi. 
Non ti afficurar mai di te flef· 
fo in quella vita , ~o tutto che 
~aia, che tU fia bu6 monaco , 
o diuoto Romito. Speffe vol .. 
te quei ch'eranò migliori nel­
l'opinione-de gli huomini, fo­
no per la loro rroJ>po confi­
denza perièolati pitì graue­
mente. Onde à molti c cofa 
vrile,che non fiano impugna• 
ti fpefio, acciò non s' afficuri­
no troppo, & per ventura fi 
leuino ìnfùperbia,volrandofi 

alle 
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alle c:oniolationi citeriori 11-
centiofaméte.O quanto buo- ' 
n a conkiétia conferuarebbe 
chi mai no cercaffe allegtez­
.za trafitoria , & chi non ti oc. 
cupall.è mai nelle cofe di que 
ilo mondo? O quanto gran 
pace, & quiete po!Ieùerebbe 
Lhi taglialfe dafe.ogni vana 
follecimdine, & folamente 
perilàlfc alle cote fàlmeuoli, 
& diuine, & fem1a.ltè tutta Il 
t i t a J j)eran za in, Dio .. !'liunoè 

/ degno della c.onfolatJone del 
Cielo, fe prima non fi efferct­
ta diligentemente nella fanu 
.compumione.Se vuoi hauere 
la cordiale compumione, en­
tra in cella,& efcludi i turnuJ. 
ti del mondo, 1ì come è [cm· 
to: Compungeteui ne'·voflri 
leni: Trouerai cofe in cella, 
l~ qua~i fpelfe volte pe.rderai 
fu or dt cella. Li cella d!Uenta 

do l· 

dolceà1 
chi fidill 
genera O 
pio della 
uerai b 
cella, d 
cadileu 
tillimd~ 



LIBR·O I. H 
dolce à chi la continua: & à 
chi fi diletta di 'fiatndùora • 
genera: faflidio, Se rlel}Jrinci­
pio della tua éonuerfìone,ha­
uerai buona cufiodia della 
cella, ti diuerà poi·cdrne:ami­
ca dilettenole'; & ti làrà gra­
tillìmd conforto .1.'anima di:. 
U?ta . ae.'l~~fia l~ fan~~ vir:~ 
nel fìlerlttp,& nella' quiete. lut 
i_para i fecreti delle fcritture 
fante,& troua r fiumi delle la­
~ime , ·co a le quali fi Iau i, & 
netti ogni nottè petfarfitan:. 
to più famigiiar~.il fu o Crea.: 
tor~, quarit? piMonrano vilfè; 
da 1 tumulu del fècolo. A ch1 
fi'aHiene'dunquè da' fuoi co!. 
nofcéti,& amici; 6 :tuuicina­
rà lddio,con glì Angeli fanti. 
Meglio è ftar nàfcoffo, & haL 
uer cura di fe mede fimo: ché 
no curando' fe Helfo far mira­
coli. E cofa laudabileall'huo-

mo 



• GIO: GERSON 
mo religiofo rare volte vfcir 
fu ora: tuggire di elfer vi!lo, 
He anco voler vedere ol'huo­
rnini. 'Perche vuoi tu ~edere 
qJ.Iel che non è lecito hauere? 
Pafia il modo, & la fua cocu. 
pifcemia.. I defìderij della sé­
fualità ci' tiraoo ad andare a 
;fpalfo, m.a p~lfa.roq~ella ~ 
cahorache nen~mamoal­
tro, che graue zza di c6fcien­
ria, ~ fpargi~emo-di qtore. 
L'vfctra all~afr~ parrort_fcu 
fp_etfç volte 1 tgorno tnfto,c 
l'allegra vigilia <Jella notte, fa 
malenconiala marrina. Così 
ogni gaudio carnale en~ 
ptaceuolmente , ma in fine 
morde, & veci de. Che co fa 
vuoi ru veaeralrroué' la qua­
lequì non veda?.Eccocheru 
\l'ed i il CielO, e laterra •. e rutti 
gli elementi, e di quelli fono 
fane mne le cofe .o Che cofa 

puo1 

, Ruoim 
curare l 
Sole:C 
ti? Vera 
Senuih 
aUaprde 
tro,che v 
tuduq;g/ 
faorati 
eneglige 
vamtJ,e 
rencoà 
comandare 
!Cio tuo fop1 

ate d ruodi 
colui in ceU 
ttoui in 2/rro. 
s:ru nonf0!8 
no~aueilir' 
!a, ufJrellic~'t 
Il l, buona Pact i 
dileua vdù ~­
~eUe, ti COniJI!r 

IJmc Penurh . : 



RSON 
re volte vfcir 
di !fer vifto, , 
edere gl'hU<>· 

vuoi tu vedert 
lecito hauere! 
& la fua c&u. 
1derij della sé. 

ad andare a 
atOquella~ 
~rtiamoal. 

z za di cOfcier. 
nto di cuore. 
partorifcu 

·torno trillo,: 
a della none,~ 

mattina. Cos 
carnale entn.J 
te, ma in fine 
ide. checo~ 

:altroue ,la qua­
? Eccoche~ 

c tarerra.~nnn 
e diquelhfo~ 
tofe; Che co . 

P"OI 

liBRO I. 39 
PJ!OÌ vedere la <luale ~a per 
durare lonno tempo fotto 1l 
Sole : Credi tu forie di fatiar~ 
ti ? Veramente tu ti inganni. 
Se m ti haueffi tutte le cof~ 
alla pre(enza,che farebbe al­
tro,che vna vana vìlioné? le­
uaduq;gl'occhi tuoi ì cido,è 
fa ora tione per i tuoi peccati, 
e negligenze. Lafcia a'vani le 
vamt:i, e tu fia folamente in­
tento a guelle cofe 'che tì ha 
comandate Iddio.Chiudi l'v~ 
!Cio tuo fopra di te,& chiarila 
a te il tuo diletto Giesù . Stà 
colui in cella. imperoche 110 
noui in :.~ltro Ioco tanta pace. 
Se tu non fotli vfciro fu ora , e 
no haue!Ti vdito alcuna nouel 
la, tÌ farei li coferuaro mettlio 
in, buona pace. Hor poi che ti 
diletta v dir tal'hora dd! e nq.­
uelle , ri conuerra: poi fol'por­
tarne penurbauùnè di cuore. 

l._)fl: 



GIQ: GERSON 

~tllll fompuntione del fUOru. 
Cap. :XXI. 

SE tu voi fare qualche pro.. 
fiteo conferuati in timore 

c:! i Dio,!! nòn voler ~l(er trop­
po ii bçro, ma raffi,ena tutti i 
tuoi femimemi foqo la difci­
plina? non ridando all'inetta 
letitia. D;Jrti alla corilpuntio­
ne del cuore, & trouerai di­
uotione.Ù copuutione fcuo­
pre molti IX: n i, lì guaii la dif, 
folurione [uol pretto far ,rde­
re· .. E co fa marauigliofa, che 
l'huomo che cofidera' e pon­
dera il fu o el ilio; & ì rati gran 
perit-;oli del 'anima fi1a, polfa 
ral)eg~~rfi Jllai perfettamente 
il') que~la vita, · Per la leggie­
l,ezza del Cijore, & per la tra· 
fcuraogine circa i nol!ri difer 
ti,no1f fentianlo i dolori dd~ 

l'ani-

'l 
l'in ima n 
re vaname 
do con ra 
piangere .. 
nè buona 
che nelrir 
buona co~ 
lui·'· che Pl 
gnr1mpedJ 
ne,&che 
nionedell~ 
Fel.i ce è cl 
grll cofa; 
chiare,ò ag 
fciéria. Col 

, confuerudi1 
<:onfuerudi1 
andare gli fl 
f~i~rano far 

• llr~rare ado 
rruJ, & non 
nelle caufe 

1 
gil)ri. Habbi 
Ptlmflfoprac 



, del çuoru . 
XX I. 

e qu3:\ch~ pro­
tati 10 umore 

·oler elfer uo~ 
ra!lTena tutu' 

1 fotto la ~fc~ 
ando all'me~ 
na compu~u~ 
& noueratdl 

-puntion~ fcuo 
i l i quah la di· 
1 preflo .far ~di 
arauiohofa ,d; 
colidera .c.porr 

• • ar~ 
,ho . & ttan~ 
•anima fua,l""' 
ai perfettan1er~ 

ra . per la le~ 
ore, & p<:r l.a ·, 
ctrca i nofint 
ianlO i dolori . 

l'aD!· 

· ·t rn R.o r. 36 
l'anima noftra,ma fpelfe vol­
te van:tmeme ridiamo, qu an~ 
do con ragione douereffimo 
piangere_. Non è vera libertà: 
n è buona allegre7.Za, faluo 
che nel rimor diDio, conia 
buona cofciemia. Felice è co­
lui, che può _gettare da fe o­
gnìimpedimeto· di dillnmio­
ne, & eh<: fi può ridurre all'v­
nione della fama coputione. 
Felice è chi rimoue da fe o­
gni cofa; laquale può mac­
chiare,ò aggrauare la fita co­
fciéria. Cobatti virilmeme: la 
confuerudine fi vince çon la 
con fu erudine. Se t11 fai lafciar 
andare gli huomini., eflì r ~ b­
fcierano fare i fatti tuoi. Non 
ti tirare adolfo gli impacci al 
trui, & non ti intro111 ettere 
nelle caufe de i luoghi mag­
giori. Habbi fempre l'occhio 
prim~ fopra di re, & ammoni 

l ce 



GIO: GJ?.RSON UBR 
_f6e te medçfimo lpecialmen- rol·buomo,cbt 
te·(opra Ultti quelli, che tifo. roallhora gli d 
110 cari . Se non hai il fauore & amaro tutto 
de glihuomini, non ti coiuri. buomo da bct 
~a!~ pe~ SPCfio; m <~o di suefi~ ciéte materia 
_trcontnfta, eh~ non tt poru gere: iperoche 

' coli bene,& circOfpettamen. rade fieQò, 
te, come conujene à(eruo di prolf11110,sio\ 
Pio,& d•uote religiofo. Spef. uefeoza 

· {e volte è più vtile) ~ ftcuro, ro più 
<:he l'humno non nabbi moL derafe lle&, 
•e conlolati(mi in quefla vit4 le.Leap.i 
& mallimç <fPelle che- fono re, &dellao· 
.fecondo IHarne. m~ c)\ e no riore ,fono i 
ftabbi;m1o le çonfoJ.moni di. nol!ri, nci i 
pin~i~ ~he le gufliamo _dira. talmenregilcc 
c:! o, no1 ne fta:no la cag10ne : volte poflial1lo 
perçhe non cerçhiamo la co- le cofede/ · 
pumione de! core , ne gettia- piùfpetToddb 
~10 9~ noi <dl:.tto _le ~onfo!a. chedclb/ua* 
tJom vane,& çlle11on .Con?- ~t4,non èJu' 
{çi~i ~nqegno dc! la confolauo giorkruoreae' 
Jle d• Dro ~ & Pill tolto degno cordillm~~e 
Gj rnl?)t~ uigo)arionç · qyan. lnioallìlen-ntar.c ' r9 l r• 

D 



~ GE.RSON 
dimo lpecialmen. 
t ti quelli, che tifo, 
le non hai il fa11ore 
mini' non ti conrri. 

cfto; ma diguefto 
, che non ti pari 

Bl circOfpetramcn. 
·onuiene à feruo& 

(Q religiofo. s~~ 
più vtile, &ftcl!o, 
no non h abbi mL 
rioni in quelbiu 
e quelle cl~e f010 
carne, m~ c)lmo 
le çonfolatfonrli. 

. le guiliamo .daa• 
fia.no la caw.or~ ; 
cerçhiamo!ac~ 

le! core, negero~ 
affauo le confd:. 
& elleqori.C@ 
0 della confoiaut 

& ptù rollodegnr 
bglationc; · Qllll 
- · r9 

LIBRO l. . 11 
to l'huomo,c_he. è ben èopun­
to allhora. gh dluenta graue. 
&: amaro tutto il mondo. L'­
huomo da bene troua fulfi­
ciéte ~ateria di d~ledi,& pii 
gere: tperoche,& tò confide­
rar {e fieJfo, & in penfare nel 
proffimo, sà ché muno qui vi­
ue fenza tribulatione:& t!Ua­
to più profondamente confi­
dera fe lleffo, tito più fi duo­
le. Le cagioni del gittfltS dolo 

' ~. & della copuntione inte­
riore_,fon?~ pec~~ti '· &vitij 
nofirt, n et 1 quah mUtluppati 
talmente giacciamo,che rare 
volte poffiamo contemplare 
le cofedel Cielo. Se tu péfaffi 
più fpeffo della ma morte_,, 
che della lunghezza della vi­
ta,non è dubbio,che co mag­
gior feruore ti eméderefii. Se 
cordblmente ancor m effa­
mi nallì le p~ne ddf'Inferno , 

D & 



.. GIQ: GERSON 
& queJ!ç: dd Purg;~owrio, cre­
do che foffrire!ìi volomicri. 
k f~iiche ,. & dolori, & non 
teznr;:rçitj alc411 rigore. Mà 
per-~h_p:quefl:e colè non paf­
fano a~ C\}orc;~ ;~miamo an. 
cor Je r;:ar~z..zc dd fçnfo pçro 
rin)alìÌ!.lOW CQ pwlra fr~d~z· 
z,a, & pjgritia, fpe(lo rer ma­
c.amepto di fpirito ' i mife_ro 
corpo per ogni kggier co_fa . 
fi lam~n~i!··Fà dunqqe hurml­
mér!! or;ttione •. ll? prega Dio1 
che ~i di;t fpirito di comppn­
rior.ç:, òicendp çol Prpf~ra. 
Cibami Signqr ~o l pap1= del· 

' le i:)grinlç;& d;~.rpm~ pçre !.1.· 
grin1(! çqn mi(ura. 

DeliA: {Ò11{i~er'!time della mi· 
(mf' hurnll?f"' c .;xXII. 

M Ifero fei in qualunque 
!~logo farai, & douun­

que 

quetiy 
tià DIO 

liii!cq: 
la ma~ 
cliiè , 
Je'éòfe 
tà? ~è 
huoJUS 
~inqfli 
8ualc 
ftia;c·q 
pa.'CI 
qu~_llo 
paqre 
~i Pio~ 
tni·dÌCI nayita 
co, qu 
grapge 
rifgu~r 
t'a~corl 
benire 
me~o~ 
te : &c~ 



G R60N 
l _Purg;uorio, ere. 

rin re lti vo!om~n 
·dolori, & 1101 

• c.un rigore. ~~ 
refle cole _non p<! 
or · amramoan 
n dd lènfo pcn 
o co molta fredèz. 
H ,lpellopermi 
lr imo, ilmifen 
ogni l ggier co! 
Fa dunque humil 
onc, & prega Di( 
prruo cii comP.!! 
endo col Prpfe~ 
~nor o! pane dd 

• _dammi bçrelr 
.111 ura. 

ftriiMne àtOAIIi 
11111if. .XXJ/. 

fei in qualunqu: 
1 brai, ·douu> 1 

que 

· l.IBRP I"~ , 38 
que ti volt,eÌ:~i, fc; ~u .~o ti, Y0I­
Ji .à Pio ,t> c [le ti ~ur.bJ 1 fe p o n 
.ti !i.ICcçd.opp le ç:ofc; fecon_do 
la rua volontà , {3{ pefid.eru~ ? 
qij ~ i:òJui; ~h~ h~bpi~ tutJ~ 
Je cofe {ecpnsl..o)a fLJil Y())on· 
tà? ~è iò; ne tu, n~ aJ~unp 
h!Jo.mQ Copra la ~err,a, . Nl~J~ 
~ in q fio ~pdo, 5he ~a f,enz~ 
qualcP,ç ~rtp).lla_Q9n~ ·-~ ~pgu­
fiia, co Q.at~ocl}elta R!!,ò P a,. 
pa. · çpi_è 4l)o, ,ch'~ megl'ip! 

,qu~llo ,cer~·~mepre,, cpc;·pup 
par.ire gu.alch!! !"of;~. ,i)~mor 
.Q i Pio, Mo}ti 4ebpl,, t'X mfer­
mj·,qiconp.Ec<:q quaqtò ~~~o­
pa yjtaP,a~.oJ).lJ? qJ.I~ll.tP e nj.:­
co, ~uanr,q p.ot~pt!_! Au q.n.t.o 
grappe; !!>f qu.a_n~o bel)o, Mà 
rifgu:mla 1 bem del p eJq, & 
t' atcorger~i , che m r~i q uc; tti 
b~ni te q1 por.aJi_fong nu !la: al­
meno {ono cofe pJoJco mc e r~ 
te: & che piÙ'preHo aggraua 

D l IlO 
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GIO:GERSON 
tlO;perche mai fi polfeggono 
séza follecitudine.& n more. 
Ne ftà la felicità dell'hùomo 
in hauerdelle cofe tempora. 
li in abondanza, ma gli balta 
vna mediocrirà. Veramente il 
viuere fopr atla c erra è vna..... 
~feria, quanto più fpiricuale 
vorrà elfer l'huomo ranro più 
am~ra gl~ diuented la ~resé. 
te vita; tperoche me-glio co­
nofce più chiaramente vedcii 
def~:cn della commionc· hu~ 
mana:attefo che il m~ n giare, 
il beuere, il vigilare, il dormi 
re, ilripofare, &l'affaticarti, 
e l" elfer fottopolto all'altre_, 
neceflità della natura e vera. 
mére gra mi{eria, & afflittiO-' 
ne all'huomo deuoto,che vo­
lontieri defiderarebbe efier 
t ciolto, & libero da ogni mi­
caméto:Imperoche l'huomo 
fpiritualc fe fente molto gra-

' aaro 
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. liBRO r. 39 
uate dalle ncceffità corpora­
li in qtto. modo. Onde il Pro­
feta prega diuotaméte di ef.. 
fer fatto libero da quefte ne­
ceffità,dicédo: libera mi dal­
le mie neççffità Signore. M:ì 
guai a coloro, che n.on cono­
t cono la laro miferia;ma mol 
to più guai acoloro,. ·iquali 
amano queHa miferia,& cor­
nuti bile vita, e1fendo che~­
cuni l'abbracciano in tanto, 
che fe bene ;lffaticandolì, & 
mendicando, appen~h:iooil 
ne~efiario,nondimeno fe po­
refiero qui fempre viu ere, no 
1ì curerebbono niéte del R~ 
gno $i~I?i9:o pàz zi,& ifede. 
li di eu~ re, iquali · tanto fpno 
profoQdati nella terra,die nq 
gullano fe non cofe ca.rnali. 
Mà nella !or fine fentiranno 
co !or gra1,1i pene i mefchini, 
quanto vile. & da niente er!J 

D 3 quel· 
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quello, che amarono; Li San­
ti di Dl~,&-tiittì gli amici de­
uoti di Gliì'ifio nò artefero a 
queÌie coie,che piaceùano al 
la èarnè, n è alle cofe, che nel 
tèmpt1 r,reieme fìorifcono ; 
~11a rutt;da loro fperariià,· & 
ìnfentionè fofpiraua ·ai beni 
eterni; tutto illoro defideriG 
era drizzato alle cofèpètnia· 
nenti.o & inui~bili, acdoche 
pér arhore qelle cofe vifibill~ 
n& folféro tirati al baltd. Noa 
volere fràtel1o . perd~re .la ,c?­
fidenza d'andare dt vmu 1m 

virt~ancdr hai tenipo,& ho. 
radi far ,pfirro , P~rche yuoi 
tU' ,~lugare di dì jrJ~ì ·il ruò 
bua propofìro? tieuiti sù; & 
fubitàmedre cdmirida,.& dì: 
Adelfoè èempodi òpm:re : 
adelio è tempo d1emen.darfi. 
Q!!an~o ti femi t'rauàgliàtd, 
& afHmo, penfa èhe all'hora 

. èil 

" Ll 
èiltenipo 
fogna pa 
'peracq 
ghiai re 
taraiforz 
tlo. Per 
porriam 
pononpç 
pecèato, 
aio,&d 
lìderare 
mìferiaj 
l;inrlocé 
ilemopa 
beariiudi 
llienehau 
fpenate 
Dic;; in/t 
11iniquità 
fia a&forb~ 
toègradel 

l na,Iaqual 
~ole ai viti 

' !tuoi J'fcc 



. " LIBR:O ·t · 46 
è iltenipo'di meritare. E t bi­
!fogna pa~are pd_ fuoco • & 
per acql13 mnani-1 éhefu vé; 
ghi al refrigerio; Seni non d 
tara·ì forza; rlònVìaèèral il vi~ 
tlo. Per fino :Vtantd dì e noi 
portianìo quello fr~ileèar~ 
po non pollìamo effere fenz~ 

o de pecèato f tlè viw~rè fenta te-
cofepo aio, & dolor~.:Volomieri dc~ 

1 Il, ac~ 1ìderarertinio ripofò • d'ogni 
~-"" ··~.11\A c le y • mi feria ~ · rria liaQè,nqo perf:t 

bai» l'imiòli-é i a 'pef il'pèètaro; hal 
j~e~ ttemo patiméte perfa•lavera 

r. d1 ~~ l?eatirudine; & pérèJ ci cio n~ 
::n!!O.& uiene liaueì:e~p~éiè~zl;'_& a{ 

. p~• fp~tta~e .la ~mifencordia dt 
• 

0110
J11 l)Iò; mfin·oata'ntO chc:pa!Ii 

.L ... ~•'eft', Lieutri Nniquirà; & qfta: moftalir:i 
m:nC!3,! fia ,a8!?rbita qall~ -~i~a · _ 0 <J.-

• co Of! to e gr~de l~ fr~g!lit~ ·hu~u-
na, la quale-e fenipre mchme­

uiJI !lole _a i vicij, _Hogi tu- co~(efiì 
~ ttuOI peccat1,·& clornanttor ... 

1! · ·· D 4 ni 
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GIO: GERS-ON 
ni di nuono comlJ)etcere ti 
confetfat.i. Hora ti proponi di 
fiar fopra di te; & a pena paf­
fata vn'l)Ofjl fai come fe nien~ 
te ti foffi prop~fio. Co ragio. 
ne adunque Cl douemo nu­
miliare, nè mai P.e.nfare alcu­
na gra co fa di llQi. cofJderata 
la fiagilirà, & infiabilirà no­
fira. Prefio lì può perdere~ 
negligcmia quel che co mol­
ra fàuc;a appena finalmente· 
ft è acguifiaro per grarja. c~ 
farà di noi nella fine. quan<» 
così prefio diuenri~mo tep~ 
di nel principio ? -Guai a noi. 
fe in tal modo vogliamo dar­
ci al ripofo, come fe fofiim«» 
in pace, &1icurezza, non~ 
ve<lédoquì ancora fegnodi 
vera fantirà nella no lira con~ 
uerfatione. Ben farebbe d1 
bifogno,che come buoni no­
uitij foffimo fn'alcra volta.... 

a m• 

] 

ammael 
fiumi, l 
che fp 
ne. ~ 
fyiritual 

Del/11 n 
ti 

Mfj 
rògu~ 
huomo 
m non 
farà rim 
to prefi 
me m or 
za, & 
mano, 
le cofe 
toftopr 
Douere 
gni tuo 

' metef~ 



LIBRO l, . 41 
a m mac:ltrati ne gli ~imi co­
ftumi, fe fo(fe ct fo{ e qual. 
cf:ie fj:>eranza di eme Jdatio.. 
n~,.~ di maggior profitto 
fpmtuale. 

. . 
Del/11 mldilllliD~te tll!l4 m,. 

t1, C•P· X. X I I I. 

M Olto prello ti verrà a 
trouare la morre ; pe­

rò guarda come ti porri. L'­
huomo è vino hoggi, doma­
ni non coparifce; & quando 
farà rimoffo da gli occhi, md 
to prello pafferà ancora la.... 
memoria di lui. O Hupidez­
za, & durezza del cuor hu. 
mano, che penfa folamcnr~ 
le cofc prefenti; & non pill 
roltoprouedcle cofe future. 
Douerefii conferuani in o­
gni tuo fatto. & penfiero, co­
me Le foffi per morire Cubito 

D S Se 
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Se tu haueilì buona confcié. 
ti a, non temerefl:i molto I<LJ 
morte. Meglio far'ebbe guar­
darli da i peccati,che fuggire 
la morte, Se non fei apparec­
chiato hogg;i a morire in ~he 
modo farat ap~arecchtato 
domani: Il don1àni è in col­
pa,& che fai di hailere i! gior­
B\J' di domani ? Che' gio!Ja a 
viu ere lungo ret11po: pòtche 
colì -pocodemendiamo?_la 
1unga: vjra non fetnpre ct e: 
rnenda : ma fpefi'e volte ptu 
pre!to ace refe e la colp::t .. 

·Haueffimo pur v n fol gtor­
rto laudabilmére conhcrfatg 
·in quefl:o mc;mdo. Molti, con­
tatto gl1 an n t dcl1a !or couer­
;fione : mà fpeflè:volre il frut­
to dell'emetJtifatione è:poco. 

·Se·il morire è cofa- [paue~te­
'llòle 1 forfe che è piu penco­
\lofo il viuer lugoteinpo. Bea-
, · to 

''• l 
'toècolui 
banzi ~li 
f1ia morte 
-diipònea 

• -\'eal!toal 
tejp.~b(a; 
bìpèrla 
~a~ go 
·penfa; < 
·allaféra. 
non hau 

·terti la n 
·fempre; 
i ·modp 
ti~oglia 
·muoion 
itnprout 
·che non 
-uolo del 
rà qlitdì 
·diuerfar 
·giudiéa1 
vita; e ti 

' te-u't:lfe 



: lrl3RI : J; ' , 4z. 
to c colui; thc!'fempre !là di­
nanzi ~li_ occHi l' ~dr~ del!~ 
:flia niorte • & ognr ·gr orno fJ 
-difpòne a: morirt. ~Se hai mai 
-vedljtO alcuna fièrfcma ti1ori-
i'e,p.;hfa..c~e tu aneora palle­
bi perla medefima Jhad'L.J. 
Qpartqo farai ~Ila martina : 
penfa 1 the>tù nori-&lungerai 
·allafera; & venura la fer'<L:.. 
non hauer ardire di promet­
terri h m·;mina , Stà dunqHe 
-fempre af>parechiato., e viui 
·imodp tale. che la morte no 
ti éoglia alla fproui!ta. .Molti 
·muoiono fubitaniéte, & all'­
iinptoUJfo :-per che da 'hora, 
-che non lì penfa verr:ì il figli­
uolo dell'huomo.Quado ver­
rà qtitdl:'vltima hora, t11olm 
·diuerfameme con1irk ierà a 
·giudicare m tra: la tu~ p a fiata 
vita; e ti dolerai grari<iemen­
t~ u'c:!ferc; llato così negligé-

- - D ' te, 



GIO:GERSON 
te, & da poco. O quanro feli­
ce, & prudente è colu;, che fi ~ 
sforza di effere tale mentre 
v iue, quale defidera effer tro.. 
uato alla morte. Al ben mori. 
re , da~ no confidenza il pey. 
fetto dtfpn:zzo del mOdo, il 
feruente de{iderio, & ,pfitto 
nçlle virtù; l'amore della di­
fciplina, la fatica della pen~ 
tentia,ta prontez.z~ dell'obe· 
di emi a; l'annegatione di fc 
medefimo, & la fopportatio­
pe d'ogni auuerfità per am~ 
re di Chritto. Molti be11i ~oi 
fare ml!tre fei fano; me infer­
mo no sò quel che. tu J'O!l'ai. 
-Poiche a'cmend:lno per l'in. 
_fermità; & con quei che van­
no molto pellegrinando, rare 
volte diuelilt;mo 12nn. Non ti 
ton~dar~ de gli amici. & pa­
renu,_ & non mettere Ja fpe­
r~naa dcUa ma fahlrcinqud 

'h c 

t1 
chepéfi,che 
~rte:tm 
ni fi dirne 
pjù pret\o, Q 

glio è adeff< 
prouedere 
ziqua.lche 
neU'anuo 
tenonfcifl 
defimo, 
reneU'auu 
po molto 
mè quant 
fpcnai: 
meritare~ 
ràtépoch 
1ia cocefi( 
hol'!lpern 
norfsòfel 

~Deh Cat 
pericoloo< 
re, 8(Jd 
ra pocrcll 
-flrtfcmd 
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che péfi,che habbiam(!'da,fà.r 
~r te: im~roche gli h~omi­
ni fi dimenticheranno-di te 
pj~ p_refto, che no c~e<;ii. Me-;-' 
gltòeadetfo, chec'et~mpo,; 
pr9uedere,& maqare.in"~n-: · 
zi qualche bene, che lperal' 
nell'aiuto altrui. Se al pret~ 
te non fei follectto per:re me­
defimo, chi farà foDecltO..pei 
re nell'auuenire. H ora è il té­
po molto pretiof9 : ~à ol­
rnè quanto inufilmente .lo 
fpc~Cii : pot~ndo tu in - ~lfq 
rnemare b vna ~~a. .V er­
rà tépo che fofeir~~ài t che ti 
iia cocefiò v n gtorno, & vna 
horil r._er tua em,éd.acion~ ~ & 
non so fe la fOtrat ottenere • 

~Deh caritfEo da 'quanto 
pericofo.oiti • porre !ti libera­
re, S(Jdaquahtogranpau­
ra pot~Hi aflicurarri • fe al 
.,rtfemeC.tli fempre 
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·co, & haue{li ~ofpeno de fra 
morte. Studtatt hora di viue:.. 
re di ral forre, che rteli'hora..... 
della· m<?rte poteffi più plto 
:dlegr:~i'tJ • che hauer paura. 
:Impara ~l prefeme niorire al 
mondo,accioche:tll'hora iri­
cominci à viu·ere ca Chrillo. 
· Imparahoradi difprezza­
re ogni cofa, accioche all'ho.. 
ra polli andare à Chriflo libe­
taméte.Caftiga adelfo il corJ 
-pbruoconla penitenza, ac­
cioche àll'l1òra tu polli haue­
re lìcura éofidenza.Deh fiol­
td, che penti tù di viuerelun­
go tempo n·on hauendo alcu 
giorno quì ficuro ? O quanri 
fono fiati inganna~i. ~lfendo 
fiati colti· dalla morre fpra­
uedurameme. Qganre voi re 
hai vdiro dire vno elfer mor­
to di colcello, vh'alcro el!erli 
annegato vn'altro caduco da 

· alto, 

I 
ako. effe 
cun' alm 
mono, 
hauer fi 
tro mo 
fero: alt 
affaffu1a 
di mnie 
degli h 
méce,co 
ricorder

1 re,&d 
· Farai al 1 
ciò che 
fai qua~ 
aucheqr 
polamo 
poragu 
tali. No~ 
della tua 
rafolam 
fondi D 
~e gli alli 
u <1,1 Dio1 
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ako • effer1i rotto il collo : al­
cun' altro mangiando efferft 
morro, & alcuno giocando 
hauer finiti i giorni lùoi ; al­
tro motto di fuoco: altro di 
ferc;> : altro di pelle, & altro ,p 
a!faff1!1amenro, & cofi il fi1ìe 
di tutti e la morte,& la vita._.. 
de gli h uomini paflà fubira ­
méte; come vn'ombra. Chi li 
ricorderà di te dopo la mor­
re, ~ chi preghe~à Di_o ,I.> te ~ 

,, Fara1 al prefeme,o c_anfiimo, 
ciò che puoi fare:perche; no 
fai quando hai a morire, ne 
ànche quel che ti auuerrà do­
po la morre. Memre hai rem­
po_ragunati richezze immor­
tah. Non penfare d'alrro, che 
della rùa falure; & habbi cu­
rà folamenre di q !le cofe,che 
fon di Dio. Patti al prefenre 
de gli amici, honoraèlo i.Saa:. 
ti d~ Di~, ~ amiranrlo le_.. 

opere 
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ope:e lor~ '· accioche quan. 
do_u _p~rma1 d1 quella vita ; 
efh u r1ceu_ano ne gli eterni 
tabernacoli. Conferuati co. 
mc pellegrino., &forafiiero 
fopra la terra > a t:ui niente 
s'appartiene de i negorij del 
~ondo. Conferua 1! cuore 
!1bero, &_,folleuatoin Dio! 
1mperochè non hai qui-città 
permanente. Manda ooni dì 
p~ieghi con lagrime in 'hra. 
d1fo, ~~ciò dopò la morte il 
ruo fpmro meriti di pafiàre 
felicemente al Si,nore . A· 
men....... . 

Del giudiciD •r.miueifllll tll' 
~emlti. Cnt. X X l V. 

1 N tutte le cofe confidera il 
fine, & quafmeme hai da 

efièr prefentato innanzi alfe· 
uero giudice, a cui ndfun ;~ 

· cola 

roèaccea 
clibile, & 
torio,&~ 
grande, & 
garorioP~ 

1 
çu~erietDC 
duole~ll 
che dea' q 
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cofa è nafcoila, il quale non 
placa co doni, n è riceue ifcu• 
fatione; ma giudicherà quel 
che è giullo. O mekhiniffi­
mo, ai fcioco peçcatore, che 
rifponderai a Dio, 'il q~ale ~ 
tutti i tuoi mali, .che tu·alle..... 
w.olte temi il volto d~v.n, huo­
mo corrucciato?Deh pcrche 
non ti prou~di per il giorno 
d~l giudicio, quando niuno 
eer mezo d'altri potrà effeJ:C 
Jfcufato,nè ditefo,ma ciafcu­
no hauerà pur affai che fare 
perfe medefimo. Adefiola 
ma fati è a è: còn frutto; il pia.,. 
roè accetto, il gemito effau­
dibile, & il dolore è fatisf.lt­
torio, & purgatiuo. Ha va... · 
grande. &.:!l faluteuole pur-:­
gatorjo1'huori1o patieme, il 
qualericéuendomgiurie. fi 
duole ~iù della maTitia .altrui 
che dell'm giuria propri L.; 

fa 
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fà volonrier~ oratione per co­
loro, eh~ gh fono contro, & 
perdona loro t o tuttto il eu o. 
re, è pronto à·domadare per. 
dono ad altri, è più inclinato 
alla mifèricordia, chè all'ira; 
e fJ>effè voh fà·violert zà <J fe 
ftdlksforz:tndofi di foggio. 
gare: affatto la éarne ano fpj. 
nro.~eglio è,al·prefenre pur­
gate i peccatt; & tagliare d~ 
fe i virtj; che riferuarli à pu_!'~ 
ga~e ~opo_I.a morte; Vera me­
te mganruàmo not ftelli per 
il difordinaro amore il quale 
tx'rtiamo alti çarne che altro 
arderà il fuoco fe non i tuoi 
peccati?qy~ro più al prefrn~ 
te perdo m a re medelimo, & 
compiaci alla carne, .raro p~­
gherai più ~ure pene_,, & p n. 
uerli n1aggror m arena d1 ab­
brucc;:iare, in quelle C?fe, che 
l'huomo hà pecc:ato, m l~ el-
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le più grauemente farà puni­
to . lui ,gli acèi.diofi faranno 
trafitti d'ardenti flimuli.l go­
Jofi faranno crucciati di gran~ 
diffima fame; & fere. lui gli 
huomini lulfuriofi; & ama:to­
ri delle volu~tà fararino get­
tati nella fianuria ardente , & 
nel puzzolente folf,o.GI'inui­
diofi perla gridezza del do­
lore,vrleranno come c:toi ar­
rabbiati. Nòil farà vi rio alèu" 
~o,che non habbia ii fu o pro­
prio tormento . lui i fuperbi 
faranno ripieni d;ogni tribu­
fatione ; h auari faranno an­
gufiiati da mifcrabile pouet­
tà. lui farà più graue, e mole­
fia vn'hora: di pèna, che qui 
centb an fii dì arriariffima pe­
nitenti a , lui ndrl è conceffo 
a' dannati ripofo , fiè cònfo­
latione di forte <!.le ti n ;i , (l'la . 
qui .fi cetra purè alle volte dal-

- le 
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le fatichç, & lì nceuono con­
forti da amici. Siamò lol­
lecito al prefçnte, & habbi 
dolore de!tuojpeccati, accio 
che nel giorno, del Giudicio 
iij 1icnro co' beati. Impero. 
che i giuili 1laranno all'hora 
Ù1 gran coflami_a .contra co. 
loro, che gli haueranno an. 
gulliati, & abbafTati. All'ho. 
.-a toccherà ~ giudicare ~ 
CJUello, che m quefio mo~ 
do harà fopportati i giudicij 
dc !rli huomini. AU'hora ~ 
t oucro J & l' hu.mile hauerì 
or .an fiducia i 8c_, .ilfuperbo 
.~auerà da ogni bandafpaui­
.ro. Allhora apparrirà !auio 
~fa in 'iueHo mondo hauerà 
ì mpararoadelfere fioho, ~ 
dilprezzato per Chritlo.. 
.All'bora piacerà ogni tribu­
_latione fopportara, patienre­
..rnéte;& ad ognifceleraro_fa1 

ra 

. ' l 
rà pofiol 
modiuo 
caniuor 
pianto. 
carneafl 
fempre 
tie.AII' 
tovile.& 
teràofcu 
l'hora fa 
ueraca~ 
lazzo. A 
coll:iteP.• 
porézaal 
ra piùeffi 
dietia,ch 
bre. AU' 
b~ra.8 
'cn,ladott 
~rà più . 
dcllerich 
~~d~ gli l 
!etrrat mag 
bdi11oraor 
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_:::.. rà pofto filétio. All'ora l'huo.­

• mo diuoto {i rallcgrer:ì, & 'il 
,& catriuoreligiofoib r.i in gran 
G kl pianto. All'hora gioirà pnì la 

carne affiiua, che s'ella fofle 
fempre Hata nodrita in deli­
tie. All'hora rifpléderà l'habi­
to vile.& la ve ile fottile diué-

1 terà ofcura, & tenebrofa Al­
l'hora farà più laudJta la po­
uera cafetta the l'idorato pa­
lazzo. Allhora gioul!~·più la 
cotlàte patiemi.a, chetutta l~ 
potéza ad modo All'hora fa­
ra più eff'altata la séplice vbi­
diéùa, che tutta l'aflutia feco­
la re, All'hor.l ci letificera più 
la P!Ura. & buona cOfciemia, 

·~eh-~ la dotta lilofòfìa. Allhora 
farà più fiimato il difprezzo 
ddle'richen:e, che 'tutti i te­
fori de gli huctminL All'hoti 
séti~ai magio_r c6fol1tione p 
la diQOta orattone, elle pedo 

de li-
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delicarp · n1angi~re~ All'hora 
JÌ allegrèriiÌ più _di )1a_uere te• 
nut.o lilenrio,che di ha nere_. 
n10lrp parJaéo.-All'i1ora ·più 
\lalerapno le p}'er;ui~ni fan. 
'te,~~e m,olr~ p_ell~ ~arple.AI. 
l'hora ci ,P,iace~.à pjU Ja vitL 
feu.era, e .la !Jre~ra peniremia, 
che pgni 4ile~tp t!!rr~no. JPJ­
earal p;!tjre yn pocp al pre­
fenre, ·accioche tù p.ofiì élfer 
~ll'nÒr.JJlibér!lt.o <.ia pene n1_l .. 
tJÌpri- rr.oua primieramen~ 
p1 qu,eft~ _mgn,do .quel ~he 111 
pp{Iì pat)re pdJ'altro . Sç u 
prefçn~e ~u no puoi (ofiene­
re ~otj poca ~f~, in .c4~ m~ 
do P? trai rù foflai1çre i t.or~ 
m,en'r:t ,e.ternj? · s~ al prçfente 
~ma p,oc_a p<!.llÌQnç FÌ i'epd~ 
t~n,to i m patien~e.cpe farà a)­
l'hora il fuoco,dell 'jterno?Ec, 

- C<?Y~rat~enèç)è)le tu no puoi 
Jiauer due gaudij , goJere 1 

· dilct-

· l 
diler~i çli ~ 
regn'!re i 
Se infino 
fofli VlUU 

re,& pia~ 
gtotzaro p 
1ogn~lfç 
to. Ogui 
nira,eçt 
&à luij . 
. clolecl}i a 
cuore, no 
nè_i fuppl 
t! è finfer 
tenoam1 
và aDio 
èmaraJJÌi 
re, &i!È 
dilçr;~anQ 
rò buona 
'nonciri 
meno il tit 
qrenghi. 
ilumorcd 
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diletti di qu~Ho rnonao;e poi 

1 tlt':· regnare in q do con C h • itto. 
arrnn.cr~ Cl :1• e:tJ Se in fino a gpef~o giorno tù 

o. All'llora ~ foflì VJuuto lempre ,in h ono-
• <>pn•toru fl re)~? piaçeri~ che ~i haurebbe 

Ue ~•role g1oua.to ~llttQ gyef!o, feti bi­
er ptullvi:l 'iogn~!fç morire in q Ho p~n .. 

tt'rtttl pmtr:: t<?· pgni ço(a ad11n~ue è va­
o terreno.~ rma, eçcerto çhe jlm;J.re·Dw, 

• \n f>?CO al~. & à lu~ li>!<> feryir~: imperO; 
cc oc . eu poSi .cke cht am,1 Dtq con t4rtq 1.1. 

10 da pcn:o. '~<?re, no':! t,e tp~ ?~ l~ ·ttl<;~r_te, 
1 rimiwr.t~ ne;fupphqJ, pç.dgt_ud!CJ<? 3 

0 do queld'tì n è t'inferno: :mefo çhe 11 pe:r 
tr. '.tltto. ~l te.tto a~o:e ta, c)1e!'hu~m? 
f) oi ror-!:1-- ~a a DIO_ h~~-~r~mentç. Ma no 

l co a, 10 cJyll)- e maraptgJta fe _n;me l~ rno r,­
oO~ocreJ•' t~, &ti gllldt~to coi!Jt,chdi 

al prt.::te dtlçt4 ancor ~h peccare. E p"· 
· 

0 
reodU .rò bu<:)l~a çofa che fç l 'am()re 

one hcc110~ ·non et nmuoue dal male , ilJ-
' re ,c J. ·1 · ~ 'l · c · d ·JI'·f~E~ meno 1 ttm,or~ ae1 ·,,erno et 

c 1 ·nò~ qrenghi. M~ chi abbandoqJ. 
l! IU oJertl ii timore di Dio, no potrà du-
•1· ddc:· rare 



GIO: GERSON 
rare lungo tempe nel bene 
ma prefio cafcherà ne'lacci 
delDiauolo. 

1Jeflll foruente •mmJAiilftl ii 
tUteli lA TIÌtll 11ojlr11. 

fili/. xxv. 

S la vigibnte. & dili"ente 
nel feruitio di Dio. al pen. 

.fa Ipe~o a chi fei venuto, per­
chehaJabbandonatoilmo~- • 
do. Non hai tu fatto quefio 
per viuere à Dio, & per diué­
tar~ huomo fpirituale? Accé­
~ltl dunque alla perfenione 
1mperoclie riceuerai pretto 
la mercede delle tue fatiche: 
& allhora non farà più timo­
re, 'n è dolore ne i tuoi cofini . 
Poco ti affaticherai adelfo, & 
trouerai p01 gran ripo{o, anci 
allegrezza perpetua. Se farai 
kdele, & feruente in opera-

re 

1 
refen-za 
,delfl,& 
.retribu~j 
bu.ona 
allavìtt 
~ere liç 
~itepid 
.vno, ~ 
timore 
~fsédo 
w 'dju 
2iad 
inpratl 
di.lfe. ~ 
perfé~ 
-norme 
n'!-. s~ 
reltifal 
Jo ?. eh , 
flliarai 
to, & 
~afl~gq 
vqlqncà 
u~gfio;~ 
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re fenza d.ub.io Iddio f;~r;ife­
,dcle, & .;lbbo.4.~nu: di ~rei Ja 
.rerriburione. Tu deuihauere 
~u.ontl fp~ran .z ~ .dì"peruénir.~: 
aRa v moria. ma no tG: ne ren­
~ere tìq~ro,acdò n,on diuen.­
:ti tepido~ òJup.erbo. F&ì già 
.vno, ilqual~ .c9!l)Pa.ttuto a.aJ 
:lÌmpr~ ;& ,dalla fper;mza, ~ 
~fs~dp ·VOilVol.t;,t per ciò p i~~ 
pp d.i triftçzz:,1,fi genò innan­
li ad vn' alc~r~ i.t1 v.n~ Ghiefa 
jnpra~ione. &fra fe péfal')do 
.diffe.- O fe ;o (apei.Jj d'lm~çr 1 
pedè1,1er~ra, Et fubico inte,. 
:rjorp.lente vqì l~ diui11a rifp.o.: 
#<ot •. S~ru l? fape!fl, ,çne v or,. 
rcdh f~re ?F:t al f?r~me qucJ• 
jo 1 che vo_rretlt f~re aU'·ho:a·, 
§Il far~i fic~;~ro, Ond~ cortiola­
~g 1· ~ C'QllfOrt<!CO (lj.b~ro, fì 
r.aiT:cgryQ. toraln}cnre nel~ 
vqlqnc~ di Dio, &: ceib iJ ·tr~ 
~~gfio;& ~nfierà,c};~ fuueu;a 

E. n~ 
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.l} è volfe f?ÌÙ cercare curiofa­
;,néte qQ,el che fo!fe per auue- , 
nirgli , m_a fi diede, a cc:;rcare / 
']Uale foffe pe~fetto benepla­
l:Ìto della velomà di Dio, co­
mincia.re, & . {in ire ogni buo. 
n a imprefa. Si come ·dice il 
Profet~. Spera in Di q\ & fa 
.bene, & habita fopra la terra 
~ farai pafciuto. nelle ric. 
che:z;ze fue.Vna cofa è laqua· 
le çir.a indietro molti dalla fer 

· uéte emédation,e,& dalla per 
fe.tione (pirituale1 cjoè lo fpa. 
u.emo della difficultà,ouero la 
fatica del combattere . Ma 
quei fopra gPaltri fanno pro­
fitto nelle virtù, i quali fi sfor: 
zano con ogni loro potere d1 
vincere quelle cofe, che gli 
tono più graui, & con~r~n: ~ 
Imperodie l' huomo <J UJ ptu 
guadagoa, & iui merita grp,. 
_ti a maggiore • oue più vlce fe 

mede-

mede{ 
rer10rn 
noeg~:~ 

amoru 
gemei 
rà più 
virtù,< 
todapt 
tro ben 
iiaperè 
virtù. D 
ci aiutai 
.datioqe 
violenz; 
guaii na 
fame me 
re inHan 
bene, d 
bifogno 
guardare 
quelle co 
dere in a 
ogni luo1 
odi qual~ 
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medefimo •. & fi ~ortifica m.­
reriormeme .Ma tutti no han­
no eguale animo à vicere , & 
a morire. Nondimeno il diii­
geme imitator di ChriHo fa­
rà più valéte in acquillarele 
virtù • ancor che jia· cobattu­
to da più pallìpni; che vn'al· 
tro bene collumato, il quale 

•: fiaperò manco feruemealle 
virtù. Due cofe fpe.cialmeme 
ci aiutano a fare ~(ancté emé­
.datione, cicè rimou~rci con 
violenza da~nellc çofe ,_alle 
guaii namra ci mchina vitio­
fameme ,& feru~nceJTlente fa 
re inHamia d'acquul:are quel 

, 1 tnH bene, del qual fi hà maggior 
\m~ bifogno. Sl\ldiati ancora di 

1 ~ ~ ~ guaraarti, &_, vincere più 
• :·~ .-.3 quelle cofe,che ti difpiace ve-

l 1
' rro ;~ dert: in altri. Cau~ vr ;Iit~ d~ 

0 
.... "m ogm luoao ; & fe tu vedi , o 

• • 
1 

•· /:i odi qualche buon' e(fempio, 
·: , 0t1 P·' l.. f. :. odi 

~~ . 
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acce!Jditi ad imitarlo, 

Ma fe _vederai alcuna cofa 
degna dJ ripri:Jionc, guarda:. 
ti di non fare il medcfimo ò 
fe_ al~una volt~~l'hai farra, du. 
d!atì prefio dJ emendartene. 
St cotne l'dcchio tuo confide 
ra i f4tti altrui, cofi gli altri 
cofiderano te. ~ato buona, 
& dQlce cofa e vedere i fra­
telli inferuorati,& deuoti,bç.. 
tle-tolipmari, ~ difciplinari. 
E ~er _Il con~rano, quanto è 
coia w!t1, & molefia vedelfi 
vioere dtforcìinatamcme,non 
~ 9ferciqndq in quello,a çhe 
~no, ft~tic!Jiilf}-1,51.CÌ.O quanto 
e cora noctua no· tener como 
de) fine deUà fua vocariqne, 
& vQltarfì col fenfo alle cofc: 
che-non gli fono ordin:ue. Ri 
cordati deJ. propofiro,che hai 
prcfo, & mettiti inn:i zi l'ima­
g1 nè dd·Crocì fillo, Bene hai 

da.._. 

da v'erg 
vita dt 
fo. che 
garuent 
non. ti lì 
m arri 
più eh 

Il re 
tè,& co 
tanella 
fìone d 
bo n da~ 
afevtiU 
farà di~ 
na cofa 
sù. Ofl 
nilfc:aiF 
prelio,~ 
ref!imo; 
gioso fe 
cosa,& 
qu.el che 
to. Il reJ 
gligenèe 
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dà vergognarti, mitando la 
vita dt Giesù Chrilto atte­
fo,. che elfendq eu. tlar.ò lua .. 
gaQi~nte neJla via . di .Dio. 
non. tJ 6a sforza1a dJ co.JJfor­
marri nella vira . di Chrilto, 
più che _tanto,: . · · . 
: Il religiofo.cpe attentami­
te;& con diuouone fi elferci­
ta nella sariffima vita. & paf­
fione del Sig. vi rrouer~ ab­
bondanremeute tùrrek cofe 
a ft! vtili, & nectlf<~rie; ne gli 
farà dibifogno .cercare; :~!cu­
na co fa di m,!;gli9 fu9r di Gie 
sù. O fe Giesù crocefilfo -ve­
nia'c: al noftro cuore, quanto 
pretto, & fufficientemenre sa 
~ejlimo an,tmae(trati. n reli­
gioso feruente bé potta ogni 
cosa , & piglia i,n bene tutto 
quel che gh,vien com manda 
w. Ii ~çlÌg~oso tepido& ne­
gligente, hanibQ!arioneso-

E 3 pra 
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pra tribolationé, & da tutte 
le bandépatifce·angòfcie, at­
tefo che ft troua fenza conlo­
latione interiore, & gli è- vie­
tato cercare la' eftenore·. !l 
religiofo, che non· viue feco-· 
do la_fua regola , è perincor­
rere lll gran ruina. Còluì che 
c-erca le ~Gfe più larghe; & dì 
J'OC~ fat.ICa > fara sépre in anw 
gulhe, imperòche gli difpia. 
ce hor vna• cofa hor vn'altra 
€orpe tanno tanti altri reli' 
~ìoft,liquali fqno 'molto fire t 
t1 foho 'la · difcijìtina claullra • 
le; di rado efcorio dal mona. 
fiero;· viuono·ritiracameme'"' 
màhgianò poueriffimatnenJ 
re: veHono ~i panni groffi ; 
molto s'affaticano; poco par· 
lano, fanno lunghe vi"ilie; fi 
leuano per temp'q, f~o lun­
ghi nèJI~ orationi; fpelfo leg: 
goHo)& guardano felteffi. co 

Opnl 

I 
ogni dif~ 
Certofìm 
Monachi 
ueife rell 
notte 1ì le 
aiSignòr 
gna, eh< 
fan(eope 
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re Dio, $c l 
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che non !i 
~ual fi vog 
alla carne, 
nonfofferol 
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11DRO I. 5'%. 
ogni difciplina ?'Rifguarda i 
Certofini, & Cilterienfi, &i 
Monachi, & Monache di di." 
uetfe religioni , come ogni 
notte fi leLtano à falmeggiare 

.• al Signoré . Et però è vergo­
g·na·, ·che tù fia pigro in così 
fa'n te' operationt', nelle qì.tali 
tanta moltitudine di reli~iofi 
comincia à giubilare al Si­
gnore Dio. 6 fe non ti bifo­
gnaJTe fare alrro , fe noti re n­
(:!ere con tutto il cuore, & co 

.~ ta bocca lodi al nollro Signoi.l 
- Dio. O fe non ti bifognaJTe 

mai mangiare beuere, & d or 
, l:iCCOC:i:rl!llts mire, ma potefli fempre loda 

re Dio, & fola mente attende 
W.lwlll''~ re ad e!fercitiJ foirituali; all'­

horafareHimoli:o piùfelice ..­
poco 1 che non fei, mentre che per 

.__"_,_...,._ 
1 < b qual fi voglia nec.eflità'femì 
~'" alla carne~ VoleJTeDio, c'he 

• ~.;~ nònfoJTero' quelle neceflità . 
t.~ E 4 ma 
f 
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ma vi (~lfero fu.lamére le re• 
fetttol)i fpiritilali dell'anima 
leqLUli, oime èroppQ, qi rada 
çuiliamo • Q!!.ando l'huQmo 
~VenUtO a quelto; che no Cer 
ca la tija cOfola.tione da etea­
rura al<>una 1 all'ho,ra c::oihin­
cia a guit~re p6rfettam_em~ 
Dio.&<._, d'ogni cofa• çh,e·gb 
auuiene, fi contenta: all'bora 
non fi rallegrarà d! '!Jfa qua. 
tunque grande, ne {t attrd!e:. 
s:à per "o fa picciola; ma li 
rafit:g~erà incerame me, &J. 
con fiducia di Dio; il~uale gli 
è ogni co fa in tutte le cofe : a 
cui niente muore nè {j perde. 
ma ume le cofe viuono, & li 
feruono prellamence ad vn 
<;enno. Ricordati fempre qel 1 
fine. & che il tempo perduto 
non ritorna. Senza folleciru-. 
dine;& diligenza con acqui­
fterai mai le virtù.. S« inco-

mincia 

J~inc_ia J 
cterat a 
rai al.fe 

uorato 
recchiat 
gior fa 
a'vitij, 
affaricì~ 
rali.Chi 
ciolima 
tna11gio 
P!c1afe! 
grornl> f 
fueglia~ 
e cetra n. 
defìmo, 
g4adegh 
rereflella 
fìrro tuo, 
~a che ri 

· ilftru 



LIBRO I. H 
mincia a;iqtepidi,ti, <J;omin~ 
cierai a fiart11a~. ,!\1à feti da­
rai al_feruore , trouerai ~ran 
pace,,:S? fe~ti~4i Jl.lelli €;ti ca 
per gratta d1 D10, & per amo .. 
re.della virtù.L'huomo infer.i 
uoraro, & d.iligeqt~~ appa. 
recchiaro ad 'ogni co fa. Mag~ 
gior fàtica è à (ar refillemia 

· a' viti j., & alle pallìoni , che 
aff~rici~ nell' òpere èorr.o· 
rah.Cha non fì guarda·da'ptc­
cioli mancamenti. cafca ne• 
maggiori. Ti· rallegrerai fem· 
prela fera, fe hauerai fpefo il 
giorno frl!ttuofamel'ltè. Stà 
fuegliàto fopra te ll:elfò, &._, 
eccitati. ammonendo re me­
defìmo. & fìa qul'!l che fi vo~ 

' gl!a'de gli altri, !}~n tr,afcu!a~ 
re te fiefio .. Tanto .fara i! pro; 
fitto. tuo, guanto f.\!'a la for-
~a che ti faì. , .. 

. Il jin1 deO!rimo Libro . 
. B ' 5 . " LI-
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S~CONDO, 

DeUa interna conuerfatio4 • 

. -ne,- · cap. ]. 

I L Regno· di Dio è dentro . 
di voi, dice il Sig. Conner­

titi al Signor con tutroil cuor 
tuo, & lafcia andare que1to 
mifero mondo. & l'anima 
rua trouer~ ripofo. I~ para a , 

~ifprei~ 

di(pre 
&am 
&.y 
Dio v 
Regn 
~audi 
e dat 
ti. Se 
l~ deg1 
trone 
Chrifì 
cofola 
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&iuia 
fo l'h 1 
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grati~{: 
ta pac _

1 
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te,&hal 
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difprez zarele cofe efleriori , 
& amare quelle dell'anima, 
&...!! vedrai, che il Regno di 
Dio verrà in re: imperoche il. 
Regno di Dio è piacere,&._, 
~audio ìit Spiritofamo , & no 
e .dato à gl'huon.1ini federa­
ti . Se' haurai apparecchiata. 
la degna· habitatione di den~ 
tro nell"anima tua, verrà a te· 
Chrillo", & ti mofirerà la fu a' 
c'òfolàiione. _Tutta la fua glo­
ria, & bellezza è di dentro. 
& iui ~ ~~piac~ : fu,(cit~ fpef· 
io l' huomo fpmlllale ~ }':trla 
fecotiolcemente, lo cortfola.. 
grati!>famé~ ~·empie di m6f.; 
ta pace , & glr moflra troppo 
merauigliota: famigliarità. O 
anima fèdefe, . apparecchia il 
tuo cuore à quello ruo fpofo ; 
accioche fi 'deg.ni di viuer.e à 
te , & habitarè m te, impero­
che e1fo dice : Se alcuno mi 

E ~ ama 
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ama offeruerà il mio com an~ 

. damento; & ii miolladre a-­
merà lui; & a: lui verrtimo 5"& 
Haremo con lui. Dà dtmgue 
luogo a Chrifto, &'no lafciar 
entrare in te alcun• altra cofa. 
tu farai ricco quando ha~e~ 
raj .~hriflo,&.fulta à tè. Egli 
fara tuo ptouedltore, e fedèl 
fr~~uratòre in tutte.le.cofe,a 
t~l ~~~ non h~uerat b_tf?gno 
gt f ptrare né gh huom1m, per 
che prefto li n1utano, & ve· 
loçemenrt; paffano, ma Chri· 
1lo è in eteruò,e permane fer­
man;e.ine in fino al fine . Non 
è da' metter griù1ae 'fperanza 
riei~hu'OmoTragìle.& morta· 
le, atlcor· 'che Jià vtile;' & caro ne dOLÙ!mo .àttriftarci, fe tal 
volta ci' è contrario., & ci cf>~ 
tra?ic.e : Qgelli c_rye, ~~ggi fo­
no Cl a la tua; domam tt poJf~­
no elfer Cò!itrarij ~ & _all'm • 

çon.~ 

ront!o f1 

• meùven 
fper~nza 
tuoùmor 
eglirifpç 
fùàq~el 
elpedieo 
Ctrtàpen 
lunque Il 
d> n\ e 



tiBitO tt. H 
tomro fpdfo fi n11itano co­
me il vento. Poni tu tra la tua 
fperanza In :bio, & egli fia il 
ti~<? tìn1ore, & il tuo amore : 
egli rifpenderà per te ; & ti 
f01rà quel benè, che ti farà più 
efpedìenre . Tu non hai quì 
Cutà permanente, & in qua­
lJJnque lu~ò farai riputaro 
còtrte firanlero' & pellegri­
no, nè mai femirai npofo, fe 
cordialmente non farai con­
giunti?. 8? v~ito C?n Chrifio 
Che u vat qut aggtrando non 
efien~o guefio 10 lu~go det 
t~o !tpofò; Nelle èofe éele. 
fitah deue effer la rua habita­
Ùo'ne}& tùtce quelle cofe ret .. 
re n'e follÒ da etrer rifguarda· 
~e, ti come pçr pallaggio} i m. 
peroche p~fi'ano tutte le co· 
fe, &._., tlì fnfieme con efl'e • 
Guarda di non ti gli atdc<'a· 
r.e,a,~i~,h~ q a loro, no n fia 
.. . . pr~[(), 
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prefo, & perifc.2 . Il penfiero 
fta fèmpre apprelfo di Dio, 
& la tua orario ne fì1 drizza­
ta à Chrifio knza imermillìo 
ne. Se-ru non fai contempla. 
re le altre cofe,& cdeftiali,ri. 
pofarr nella 'paflione di Chri­
ilo, & habira volontieri nelle 
fue {acre ferite:Imperoche fe 
con diuorione haurai ricorfo 
a quelle preriofe piaghe; fen-· 
tirai gran conforto nelle tue 
tribufarioni, n è curerai molto 
d'effer fprezzaro da gli huo­
mini ,.&Jeggie'rmére {oppor· 
terai le parole di quei, che di· 
cono mal di re • Chriil:o fu di 
fprezzaro da.giÌ huomini in 
qucfio motldo) & ndl'eftre­
mo fuo bifogno .fù lafciaro 
ne gl'opprobrij;da èonocéri, 
& amici volfe patire, & elfer 
fj)fe7..aaro, & m hai ardire la· 
memarri d' alcuPJo ~ 1-!ebb~· 

dc 
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. de gliauuerfarij;& drqùèi. 

~o ~ che· fparlauano di lui, & 1tt.i 
-~ ···: . vu~i hauere ogni h uomo per 

:--·-·· ..... 11 · aimco; & perlaudatore~OT14' 
: :::-:. ~e farà cor<;>~ata la tua pafié: 
c " ' · tla,fe non u rotrauerlà 'autter-

1 10 e · C. 1iià alcuna ? ln che modo f:i-
1 /on ien rai amico di ~llrifto· . fe non• 
.:lmperoc.'ll ·\'uoi patire niuna contrarie-. 
burar rwt tà? ~atifci con çhrifio, & pet 
. .: ptJghc.! Chrdlò, fe vuor règnare coti 
o·ro ucU Chrifio. Se vna: volra tu foij 

.fi entrato perfettamerlte ne~ 
le vifcere di Chritio, & hauef 
1i gufiato v n poco del fuo -ar· 
der\te amore no'n ti euì:eréftì 
pùmo della tua propria èom~ 
moditi, ò io com modici pià 
tòflo ti rallegrerefli di -ògnì 
fatica , 8{.) obbrobrio;the ti 
fotfe fatto: perché l'amore di. 
Chri!lo fa difprezzar fe me­
ddimo. Il vero amatore di 
g~e$ù, ~ ij· vero fp!riru~e. 

pii Q 
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può li0erameme volrarfì à 
Dio. &u> léuarfi in fpirito fo­
pra le ftelfo. & in I ui ripofare 
con gran foauità. Colui è ve. 
ramenre fauio. & ammae!ha.. 
to da Dio più p re !lo, che da 
gli huomini, ilquale gufi a le 
cofe, fi come fono,& non co­
~e ~no dette. ouero dputa­
te. E~ri~el'lte fauio C<?Ù!Ì il 
quale sa qmi'!are fpiritual-, 
mente. JX?CO ftunando le co. 
(e efieriori, & non cerca luo. 
chi. i'! è a! pena tempi per ha~ 
aer diuou eJf~rcirij. L' !mo­
ll'lo fpiricuale prefio fi racço~ 
glie: Imperoehe non fi' fpar. 
ge mai rutto alle cofe ~fie. 
riori. A quefio tale non nuo~ 
ce la fatica efl:eriore, n è l'oc· 
cupationi ·necefiarie à tem­
po. mafi comm~aallecofe 
come auuengono. Colui che 
~ l?en ,Jifpollo ai' denrbro, & 

c n 
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• • 

1 ·i ben òrdinato non cnr .t le mi;; 
........... ~~.l.<~.l/ ~ · r~bili 1 &peruerfeoperaitoni 

'~~ r. de gli huomini. V hu.omo 
& · tt: - tànto viene impedirò,&. di~ 

l.'r.~ ftr.atcò · quando tir~ à fe k.-1 
• ' ' L > o,crt, cofe. Sètufoffibendifpofio; 

• IUJ,&egufill & purgatòj tuue)e.còfetìft 
OOJ con~enirebqono m beue, 8t 

profitto. l t diquì è, che nlol­
té cQfe d difpiacciono >. &.J 
fpefio ti coinur~ai1ò, impe­
roche tu rtòn fe1 ancora per .. 
fettaiilenté ll)orcificaro a te 
fi~ll'o, ne fepa.rato da ogni co 
fa terrena. N ori è t l> fa, che 
tanto macchi,&:., incrichi il 
cliòl' dell' huomo come l'a~ 
n1or dlcordinàco delle crea­
ture. Se ru rifiutarai le con­
fola doni efteriori; porrai 
contemplare k cofe celeftia­
li. 8{__, fpefi'o interiormeme 
giubilarai. · 

bell' 
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Dell' -humilt foggettime fotti 
· il regimento de! Prel111D'. 

C11p. II. 

N On ti curar mòlto, che 
alcuno ti lìa ·fa'uoreuole 

ò contrario,ma·quefto pènfa, 
& ·di quefio habbi cura, che 
Dio Ila teco in ogni co fa che 
fài. Babbi buona confcien­
tia,& Dio ti faprà ben ditlèn­
d ere, imperoéhe la maluagi­
tà di niur.o p_oh'à n~o~~e .. ~ 
c vello che Dto v6rra aiUtare, 
Se ru fai tacere,& patire, 1en: 
.za dubbio vedrai l'aiuto d1 
Dio. Egli conofce il tempo; 
& il moao di liberard) & pe­
rò a lui tÌ dei refignare, p~r· 
che a lui s'appartiene 9'aJu­
tatti, & IIberard d'a ogo1 con­
fulìone. Spdfe volte gio!-'a 
molto a conuerfar maggJOr 

hu-
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/Il h umiltà , che gli altri fappino 

111 i nofiri difetti , & Ii riprendo 
' no. Q!Iando lo huotno fi hu­

milia per i f uoi difetti, allho­
':o ra facilmente acqueta gli -at.: 

1 ,Q tri , & leggiermente fatisfa l! 
II'.T4 l!O.l'Umi•Jlo C<;>Joro ~ C~e fon~ COl'l'OCCI;ltl 

1 ru: co tra dtlu1 Dto dtffende l'hu­
m c :2~ m~e , & lo libera, A m~ t·~u-

0~. mite, & lo confola·, Dta s'rn­
or:J~or.. china all'huomohuinìle ·, & 

J.!:':;:ao<hc Il 0 
gl! c6cede gran gratia. &_do­

m . po la fu a depreftone lo. mal-
. a rt;OQ! laallagloria.Dioriuela.ifuoi 
' rrl a: fecieti all'hurnile, & Io ioui­
·r· · ta;&tira a fedolcememtt.!f. 

· l ~. L' huomo· humile ha1o1endo · 
riceuura l'ingiuria' & confu­

rm, · ftonefià in 'àffilipace; impe­
f: n1rt ~ roche 'S' appopgìa i·n Dio~ & 

~e e u non ncl monao. Fino a tantG 
di e tU no ti H:imi inferiore dJ 
t.utti'glì altri.' non ii riplltarè! 
d'hauer fa'tto~~un profitt'O. 

Del-
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IJelt huomD (,utin11, & tAcijicD, 
1 

C11p. III. 

P Oni in pace primieratné­
ce te medefimo, & allho­

ra potrai pacificare gli altri ~ 
E di maggior giouamemo, 
l'huomo pacifi~o _, che l'hu<>­
Itlo ben dotto. L'huomoap. 
pallionato couerte il bene i~ 
male. & facilmente crede il 
male. i: h uomo buono, & 
:pacifico ogni cofa conuerte 
tn bene. Chi è bé pacificato. 
l1oha fo!petto di perfona aJ.. 
cuna; ma chi è mal coment~ 
& alterato da varie fofpitio­
ni, & trauagliato : ne ripo~a 
e<> ti , n è ~alfa ripofare 1i al m. 
Spelfe v:olre eh ce· cofe,., c~e 
non doueria · dìre ; & l~fcla 
que.Jlo che più gy faria Ifpe­
diente di fare. Cotidera quel 

che 
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è ?bhl 
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che oli altri fono re mlti di fa­
re; & non cura, quel che egli 
"è obligato. Habbi ~ dunque 
l>timierameme zélo fopra te 

· · . 1teflo, & allhora porrcai giu­
. pnm&emt. flamente hauer zelo del p·ros 
;mo ' .~ fimo ruo . Tu fai m o ho bene 
c.ut iscusare,& colorire i tlloi dif­

ferri ~ &_, non vuoi riceuere 
l'ekufationi del prollimo.Più 
giulta cosa s:orebe, che tu ac­
cusaflì re mede fimo • & che 
iscu~alli il fratello. Se vuoi es­
sere sopportato, sopporta m 
ancora gli altri. Vedt.quanto 
sei pur ançor lontano dalla 
vera carità, & humilrà, l<LJ 
quale non fi sà sdegnare, nè 
corrocciare. se n ori contra se 
rnedefìmo . . Non è gran c~s~ 
conuersarr;: çon gl··buommt 
buoni,& mansueti arreso che 
ciò piace namral~1ente ad 
ogni v no, & ciascuw volon-

. tieri 
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tieri fiÙn pace, & più ama 
coloro, che {9no del iuo pare· 
re : ma per poter conuerfare 
pacificamente con quei, che 
fono duri peruerfi, & indifcl­
plinati? ouero co quei, che ci 
fono coatrari j , quefio è gran 
grati a & è co fa degna di mol 
ra laude, & imprefa dahuo. 
mo virile. Sono alcuni, i quali 
han pace con loro medefìmi, 
& etiandio col proaìmo. Et 
fono alcuni altri, che non (o. 
lo non han11o pace! oro, ma 
ne anche lafciano, che altri 
l'habiano. Sono fallidioli ad 
altri, ma molto più alòro m~­
defimi. Sono de gli altri po1 • 
li quali han pace in loro fi~fli., 
& fi affaticano ancora d1 n­
durre gli altri alla pace. Ma 
in effetto mna la noitra pace 
in quefia mifera vira è da e(­
fer pofia più toilo nell' hunn· 
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p • & ~i\1 ama le patienza, che in non fe n-

·,od l uopate· rirele cofe còtrarie. Chi me­
l pot 1 conu~rfare glio sà parire,pollèderà ma~· 

con qu.et,cbe . "Ìor pace: &.._, quefl:o tale è 
erfi,& md!fc!. ~incìtordi fe medefimo. Si­

ro ò quei,~ci · gnor dei11Jondo, amico di 
1 J qu fioegnn Chrifl:o, & herede del Cielo . 

cofJ dtgtu dtincl 
• imprefa ~~huo: Della p(lrtJ mente, & ftmplic~ 
no a.lcumltquili iutentione. Cap. l V. 

0 oro medetun!, 
col pro ({imo. ti L' H_uomo è folleuato dalle 

j al n 1 chenoo~ cofe terrene con due ali 
0 p c loro, i!l .cioe con la fimplicità , & con 

b'mno 1 cheabi Ja purirà . La fcmphcità deuè 
. ~no falhdtoJi~ e.f1~r nella.imétione, & I~ pu;­

lro ptu alororrt· ma nell' affe~to. Lafempl.t~Ita. 
.0 dc l!h altri~· .c.onfidera DIO , & la puma lo 

n ce iìi loroftiffi, tte?f!, & _gufi a. ~ ~ffuna o pe­
r 00 ancora ~n· rauone tttmpedrra, fe dentro 
l:ti alla pace.~~ farai libero da ogni_ difordi­

la no 1r2pace naro afferro. Se tu no prete u-
n tJ .,,u e da d- di ne ce.rchi altro, che il bene 
nlt.era 0 n ll'hunli· plaçito di Dio. & l'vtilità de 
l to lc.J . pro- . 



GIO-: G~RSON 
pro~~Pl.O, .go~er.~i la Jiberrà 
nnenor~ • :S~ t:l rup p.10re fe(;. 
(e d rito .ogni ~re~mr~ ti (are.­
b.e fp~.c.chiodlVlta, ~ ynl~ 
j,rp .di fa_n~a ~c;>~ÌQa '- impe. 
r.òct"le np e .cre.at:Ur;l tato ptc­
~iola;~ t.a~ viJe, laqufle n q 
t:iippr.efe.nti la pont:i dt Dio. 
S~ t~ foffi b;uono & puro ÌEI• 
t~r,~ormenJe) v.ed~r~lli ogni 
~òfa (~.nz~ imp~d~m~n~<?, ~ 
in .bene tutte le éòfe riceuere­
J!f, }l cuo·rç pLÌro, $l mondo 
~~~pa.ffa il Oç)o, -~ l'jnferno. 
.Q}a.l' è cjafcun,o im.eriormé. 
~e, ,tale ç il giu~i~!.e, c~e ,q 
qel{e cpf~ e1tenort. S~ yz e 
ga.~d,io .alçuno nel I)ll}do cer­
~o fi uo,ua neW J)nomq purt~ 
,:li RJ_qre, Et fe in ajçun Juog~ 
'N i è ~o-ufiia. & nihul:;! r&O~ 
dì gLiet~o lo prqu_~ ll!egii_o di 
ogni altrq li 01!1-_Ia :con!,cJen­
Itti.Si come il faro me~o ncl 

· fuo-
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·' liBRO II. 6t 
fuoco, perde la rugine. & di­
uenta info"ato, co!ìl'huomo 
che fi conuene a Dio imiera­
mente, e fpogliato d'ogni pi. 
gricia,& è traimucato m nuo­
uo huomo. Qg_ando l'huomo 
incornicia a intepi dire ,allho­
ra teme la picciola fatiGa, & 
volentieri riceue la confola­
tione efieriore . Ma quando 
comincia a vincer fe medefi­
mo perfettamente, & cami­
na virilméte nella via di Dio • 
allhora manco Hima quefl:e 
cofe, lequ~li pritnagli·pare­
uano graut. 

Dilla ~r~{'ria confi deratipne. 
cap. v. 

N O n potfsamo troppo 
credere a noi medefì­

mi;perche ii>elfe volte ci ma­
ca la gratia,& il giudicio. Po-

. f co 



GIO: GERSON 
co lume è a noi, & quell:oan· 
cora perdiamo pteHo per da 
pocaggine. ?pefie volre àco.. 
ra no auueruamo quanto cie. 
.chi fiamo interiormére.Spef­
fo facciamo male, & peggio 
è, chelofcufiamo. Et alcuna 
volra,.(jtfendo noi moffi dalla 

· pallìone pèfìamo che lìa buo 
zelo. In alrririprendiamele 
cofe piccio!e, & le cofe gran· 
di in no.i leggic:rmente paOìa· 
mo. Affai preUo femiamo,& 
péfìam@ quel che fopporria· 
m o da gli. altri; rna no auuer­
tiamo quanto fìa graue quel 
che gli altri fopporr.ano d:LJ 
noi. Chi bene,& dritta mente 
confidera:ffe i farti fuoi, non 
hauerebbe di che giudicare 
altrui in cofa d'importanza. 
L' huomo imeriore propone 
]a cura Ji feineJefìmo a cune 
l'altre cure, & colui che arté-

. dc 
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LIBRO li. 6:. 
de diligeotem~re a !e mede­
ftmo~facilmecre raée de'farri 
altrui'. 'fu no farai mai deno­
to~ & fpirirual<;, fe non tieni 
ftlemio de' fatti dd pròfimo 
.hauédo particolar rifguardo 
.a te medefimo.Se tu attende­
-rai totalmente a Dio, & a re, 
poco farai molfo da quekhe 
riceui di fuori. H or doue fei 
tù quando non fei prelente a 
te medefimo ? Et quando fei 
fcorfo qua,& là co negligen· 
za di te Hefi'o che t'hà gioua­
to? Se vuoi,hauer pace,& ve .. 
ra voione, u bifogna ancor 
porre oe-ni cofa dopo le !f>al. 
Je, & fòlo hauere te medefi­
mo dinarui gli occhi . Però 
farai molto profirto;le ti con­
feruaraUibero, & fciolto d~ 
ogni pcnfiero temporale. Et 
riceuerai gran danno fe ripu­
terai quefte c:ofe tranfitorie 

F :. ef-
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fere qualche cofa.Nefi'una co 
fa ti fia alca , o è grata, n è ac­
cetta faluo, chèDio folo, & 
quel.!=h'è di Dio. Reputa t~ 
talmete effer cofa vana ogni 
confolatione,che tifi prefen. 
ta da qual fi voglia creatura. 
r anima, che ama Dio' di-
1prezza tutte le cofe fomo di 
Dio. Solo Iddio è eterno, & 
infinito, che empie ogni co­
fa, è conforto dell'anima, & 
vera allegria del cu?re • 

Dtll' Rllegre'{u de/111 !Juo11'-' 
tonjèitntill, Clip. Yl~ 

I L teflimonio :della buona 
confcicmia è la gloria del­

l'huomo da bene. Habbi buo 
na c6fciétia, & hauerai fen~­
J>re allegrezza. La buona co· 
fciemia molre gran cofe può 
ponare, & è molto allegr;w 

nelle 

nelle c 
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~~ lllcc nelle co Q: auuerfe.dou e la tm 
D.ofc 1ne~ la cOfc!enti~ è sempre pauro­

oo,~ fa, & mqutèta. Soauememe 
~o · Repuu ibrai in pace , fe il tuo ~uore 

~~ non ti ripr-enderà. Non ti ral­
•Ì 11 

l r-rr.e legrare. fe no quando fai be­
c: ~ u '~. ne. Li cattiui non hanno mai 

r. e l 11U ~.~ la vera allegrezza. & no fen--
1 co(e foa:oj tono la pace interna: Perche 

'
0 <' et r.o_,& non è pace agliempij,diceil 
11~~ OfJco Signore: Et fç; diranno: Noi 
e an1JJ11,& fìamo in pace, & i mali non 

cl cuor . veniranno fopra di noi. & chi 
haura ardire ci far a noi noci­
mento? Non credere loro,. 
itnperoche l'ira di Dio, [e..._, 
gli leucrà contra in vn fwbito 
& le operationi loro saran­
no ridotte in niente, &_,i !or 
pcnlieri pe;iranno. ·Gloriarli 
n dia tribulatione non è co­
il graue a chiama ,_perchc.__. 
con glori.arfi, e _s.Ionare nel. 
la Croce di Chrtfio. Breuu 

F 3 èla 
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è la gloria, la quale~ data, & 
riceuuta da glibuotnini, & h 
trifl:ezza accopagna fempre 
la gloria del Mondo. La olo. 
ria degli huomini da be~eè 
nelle !or:;. confciemie, & non 
nella bocca de gli huomini. 
la letitia de i giulti è di Dio, 
~in Dio; & la loro allegrez-
za è della ventà. Chi defide· 
ra la vera, & eterna gloria, no 
fi cura del temporale. Et chi 
cerca la gloria temporale, o. 
uero chi non la fpre zza con 
tutto l'animo' e continuo di 
amar poco la celefl:e. Chi no 
fi cura delldodi, nè dG: i viru· 
peri, pollìede gran tranquilli· 
tà di cuore. Facilmente e pa­
t:ifico colui, che ha la còfcié­
tia monda. Le lodi altrui non 
ti fanno più sato. ne i virupe­
rtj, & biafimi ti fanno più vi­
le:uì fci quel tanto, che fei, & • 

non t 
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feidì 
parli! 
fuort 
l'app 
dio' 
confl 
Dio{ 
fem~ 
tiput 
gno·( 
[er el 
raal< 
rità,l 
non 
eu te 
è chi 
meffi 
me d! 
proua 
fe ftel 
l.lat01 

non 



). GE so~ . 
, • ·.;J ,i :.:.mRO II. , _64 

1 'OlllJ ~l,& non puot effer derro m!lggto.:. 
• lg m,&IJ re,di quel chelddio.sà.che ru· 
'o· ~m~ lei. Se m confideri quel che• 

~ 1 °· ~~ fei'd_i dem_ro;n~ cureraj que! 
; dJ beo:, parlmo dt re gh hLìomuu ·d1 
· nu • 'OOJ fuori. L'huomo vede fecodo 

1 
't'l~ h~:Jlll l'apparenza e!leriore, ma Id­

l'l ti e crlll!, dio vede il cuore. L'huomo­
Joro.11J~g;el. confiderale operationi; ma 

IJ. l a~ Dioeffaminal'intétione. Far 
• • :r 'JJ fl'lo ,.- fé'tilpré bène. & hauer poca 

lporJJe. Et~ tiputarione di fe. Jleff<>, è fe~ 
1 t · mporll~,~ grtod'animohurmte. No vo­
I• fpr. ZH~ rer·efferconfolateda•cteatu­
. e C01anuoi ra alcuna.e fegno.di gran·pu .. 
cd ·t . Chid rità, & fiducia interiore.-Chi. 

!,ncdeili· non cerca·, efieriòrnieme aJ,_ 
Jn trlll<juJJ. tu cefiimonio in ·fuo fauore •. 

• dm nreep.!· è chiaro, 'che in rutto s'è·ri-• 
• " Il cofcii. metro a Dio, imperoche (co-· 

l e ulrruinool nie dice l' Apo!lolo)non è ap. · 
ptouaro quel·-che con1méda 
fe fte-lfo: ma quello è appro­
uato, che è com mandato Qa 

MJ F -. Dio. 
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Dio. Camina con Dioinre. 
riormente .• & non elfP.re te­
nuto da afrètto alcuno di co­
fa elh;riore , & lo Hato d cl!•. 
huomo interiore. 

ZJ1a' 11more di GiesÙ ftprA Dgn,4 
cofo. C11p. Y Il, 

B Baro chi ime~d~,~~e co. 
Ja fta amar G1esu e 1fprez. 

~are !e me~efìmo per amor 
di GieslL :Bifogna . abban~o­
nare vn'amqre per l'altro Im­
P:etoche Gi~sù vuole elfere 
folo àmato.lopra ogni cosa. 
l.' amore della creatura è fall~ 
ce,& infiabil.e;ma l'amore~& 
Giesù è fedele, & perfeuera­
te.Chi s'appoggia alla cr~tU 
ra,caderà co elfa,che è d1 na­
tura labile; ma chi abbra~ 
tia G1esù ~ fiabilirà in lUI. 

,1\ma~ 
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LIBRO II. 6) 
Ama, & tiéti per amico quel­
lo tlquale partendofi da tutti 
gli altri, non ti abbandonerà, 
nè patirà, che m finalmente 
perifchi. Bifogna vna volta ~i 1 
partt da tutte queite cofe o 
voglia. ò nò. Attienti a Gie­
sù in vita & m morte, & fidi-· 
ti di lui; ilquale, mancandoti 
ogn'alti'o, folo ti potrà aiuta­
re. Il tuo diletro è di r;ìl natu-

. ra. che· non vuole. poffedere, 
egli solo il tuo cuore, & iui fe 
dere.& ripofà.re come Rè fo­
pra il proprio feggio. Se turi 
fapeffi ben vuotare da· ogni 
crearura. Giesù volontieri ha-' 
bitaria recco. Tutta quell~· 
confidenza, 'Ile fu or di Gie­
sù metterai in cofa dd nion­
do , riufcirà come cofa per­
duta affatto. Non ti confi­
dare, ne ti ripofare fopra...... 
li çanna n~offa dal veiuo , 

F 5 in1-
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i m pc:roche ogni carne è fi~· 
no, e tuttalasuagloriacasce 
rà come il fiore del fieno. Se 
tu guarderai solamfi:nte alla 
cfl:eriore apparha de gli hua 
mini, preno sarai ingannata, 
& se in altri, che i Giesù cer· 
chi la ma cOfolatione.& gua. 

· dagno senrirai spelfe vbltw 
gran· perdita. Se in ogni cosa 
cerchi Giesù, ttoucrai cèrta· 
m eme Giesù; ma fe cerchi te 
fieffo, trouerai ancor te fief. 
fo, però con tua ruina; Impe. 
roche l'hllomo, che non cer­
ca GiestÌ,nuoce piùafefief.. 
fo che tutte il mondo, & tut· 
ti li suoi auùersarij. 

Della• famigliare ATIJi&itia Jj 
GiéSIÌ., Ct~p. VIII. 

QVando GiestÌ è presére, 
o!7ni bene t prefen_re • 

b - nç 
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'l~ · nèalcunaco(a pa:redifficilC. • OnH~(I 
c Mà quando Gie sù non è p re"' 

'1100.~ • . " . 
sollm me 1~ sdere,.?_gn~ COtà par d

1 
urda.Qua. 

c .uéud• ~~- o utes~,; non-par a• emro . 
o r~ IJl; g 10/J ogni confolarione è vile. Mà 

clJe,·G~~~~ ' qu;mcio Giesù parla vna .fol 
• J.>U(t!o J '{i ~ . ~ J 
" 1100~.& P. aro a, 1 .eme g-~an çon•? a-

• Jl s~ffi ol~ non·e. lfor Ma:rta Maddale-
' .t e 

1 
v .1L n a ·no!) fi leuò fu birameme 

: cr n og~ICCI ~alluog~ • nel quale piange· 
' oucral ce; ua, quandò-M.uca le dille :, Il 
·~afecer maeftroèqNi, &ti chiama} 
r an_con:& Jlelièe è quella hora, "Giesù ti 
u:~ ruuu; Ill\11 chiama dalle lagrin'le al gau~ 
0 • c~e non~ dio déllo fpiritò . ~anro.sei 

oce p1u afe arido, & duro senza Giesù. 
mondo, &m ~anto sei infipienre, & va-

flJ. ne~fe cerchi alcuna cosa fi10r 
di Giesù. Hor hon è quello 
danno maggiore, che-se ru ti 
perdelli tUtto il mondo? Che 
ci può dare il mondo, senza 
Giesù? Elferé'senzà-Giesù è 
~faue inferno; ma eJTer~ cotl 

. - F 9 G1e-
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Giesù è dolce. Paradifo. Se 
Giesù urà teco nefiun nemi. 
co ti potrà nuocere. Chi rro. 
ua G1esù troua v n buon tefo. 
ro, anzi bene sopra ogni be. 
ne. Et chi .perde Giesù perde 
purtroppo, & perde più, che 
rurto il moado. E pouerilft­
rnochi viue séz<L Giesù,èric. 
chillìmo chi fia bene co Gie· 
sù Grande ellegre zza è faper 
conuersare con G iesù, /$C sa. 
per tener Giesù è soma pru• 
demia. Sia humile, & pacifi. 
co,& Giesù sarà teco.Se farai 
deuoto, &quieto, Giesùfia. 
rà teco. Pretlo caccierai dar; 
Giesù $l pe 1·derai la fua gta.­
tia, feti vorrai voltare allu 
cose efieriori: . Et fe caccierai 
Gies ù da te, & lo perderai, à 
chi riccorrerai ;ill'hora, & chi 
cercherai per •I;~ico? T \l non 
puoi viucre lo11garnence feq~ 

:la 

:za ~ 
farà 
ci,fé 
fo\J 
te. 
in a 
et et 
m o 
Ad t 
ami 
ami 
mi n 
ma 
fiell 
a m~ 

solo 
del e 
elfo 
ca n 
g~ia1 
Cl 

&an 
maij 

l tQ ~ 



LIBRO II. , 67 
:za amico, & fe Giest\ non ri 
farà amico fopra rutti gli ami­
ci,farai tr~ppo. aflfltto,e fco~­
fola~o. Fai çlunque pazzame­
te. -fe tu ti confidi •. :q rallegri 
i Q .alCI! l) al~ro. Si_dec; piH.t<Jfto 
clegere per.,c_ontrariQ ~utto il 
mondo.che offeadere Giesù. 
Adunquè, fupra. tutti i tu.oi 
arnie!, Giesù ti· ila speciale 
amico.e diletto,;ru~çi.gli buq­
mini fiano am;1ti pe,r Gicsù •. 
ma Gie~ù'fia ~ma~~(~ 
fiefio. Giesù fp,lo ~el!t; #;~r, 
, amato fingolarmepcç.~lqqale 
solo è trouato buono n& fe. 
dele fopra tutti gli àiùici. Per 
elfo, & in elfo Giesù ti fiano 
cari ta!l~o g~ in_ill)i:ci~ <:ome 
gli.amtct;& deurpregarlq,ac· 
ci oche tUt{Ì lo conofchinQ , 
& amino~ Non.dç.fiqeraru 
mai ai efiere lod'ato;. & 2..'\la­
tQ 1ingol~rmen~e1 • "irnperOto 

· che 
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éhc:-quèfio è folo di Diò J i!: 

· quale non ha fimi! e afè', nè 
permettere. che alcuno 'fia... 
oc:cu~atò .reco nel tuo 'cuo. 
re. -~è : the r~, lì~ occupato 
n~ll amo~e d àlcn. ma Gie­
sù fia ih te. &_,·in- èìafcuno 
~uom~ d~ ~e ne: Sià p~ro, & 
libero-uirertormente, ~ fen-
2a iritric9 ai alcuna creatura, 
Se vuoi-guftare '<t_uanto è foa· 
ue il ~i~nore; · bifqgna che nì 
habbJ il cuo(nudo ?& puro 
veffò di Giesù•; In yerità, fe 
non fa~i.pr_elie'nl!rò; ~ tirat~ 
dalla dttiJOa gtatla no potrat 
r._eruenire !l q~effo,che licen­
t:tare, & banchre tutte le cofe 
foloti vnifchFcon,Giesù(Q-
1?: ~meero.che,qu_àdo la gr:~­
ttà dr Dto vtene ,_ àll'huomo, 

· all'ho~ egli ·diuenra.potepte 
ado~mcofa:Et.quaodol:w 1 

gratta fi pa~ei r.1mane poue.: 
x o. 
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ro,& infermo,& quafilafcia• 
~o fobmétc i flagelli: ne'qua. 
li non d dei gmar a terra , & 
difperare; ma coremani del. 
la volontà di Dio, & !Oppor. 
rare tUtte le t':ofe;che ti iopra• 
uégono a lode di Giesù Chri. 
fio, imperoche dòpo il verno 
segue l'efiate, dopo la nor~e 
ritorna il giorno,· & d0po la 
tempefia gran serenità . . 

Come Job~iam/J , totJtentarfi 
d' ef!er pr.i:U d'ogni cortfo-

latione. C11p. I X. 

N On è cosa graue spet~ 
zare il piacere humano 

~uandoè presenteil diuino. 
E vna arande , & santa cosa 
poter t1<tre senza la éonsola.. 
tionc,co!i l.lumana,come di., 
uina; &per honoredi Dio , 
' Qmemarfì di sofiener volen.-

. ·· · tie~i 



, GIO: GERSON 
tieril'etlìlio dd cuore,& non 
cercar fe lle!fo in cofa alcu­
na, nèrigua!dare al merùo 
proprio. 

Che gran co fa è, che tu ti 
troui deuoto, &._,allegro ef. 
{endoti prefente la gr~tÌL. 
QteHa è l'nora a rum defi. 
derabile. Suauememç caual. 
ca colui, che è portato daUJ 
oraria di Dio. 
.o Et che marauigliaè, fu 
non fenre il pefo de i uaua­
gli , colui, il quale· è p~rtat? 
dall' Onnipotente; & e gm· 
dato dal Sommo condottie­
ro ? Ci piace d'hauere qual­
c11c fola.z zo, & difficilmen­
te l'huomo.iì spoglia difc_.• 
medefimo. · 

San Lorenzo martireviofe 
il fecolo. col suo Sacerdote; 
pcrche fpre:aò ruuo quel che 
pareua dilettcugJe flel mon-

di 
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,. ...... .., ...... ..... ~. ><con do; & per amor di C~rifio 

cc ··~. fopporto patiemememe,che 
... ..,,_,,~·e lllt..~ gli folfe tolto Sifìo, Sacer­

oote del [OIDI110 DIO , gra~ 
aememe da lui amato. L'a­
more èlunque del Creatore 
vinte l'am01e dell'huomo: & 
p1=r il piacere humano,più to 
fio elelfe il beneplacito diui• 
~o. Coli ancor_a tu. impara ad 
abbac!onare per amor. di Dio 
qualche mo pareme,ò fireuo 
amic.o; & n1>.n ti contrillare, 
~:~uando tj vedi priuato del­
l'amico, fapédo che alla fine 
èi couerrà elfer feparati l'vn 
dall'al~r~. Bifogna che l'huo­
mo combatta molto • & lun •.. 
gamente c;on fe ficfio prima, 
che impari rit>Qrtare copiu­
ta vitoria di fe medewmo,e i~t 
tutto drizzare il fuo affetto a 
Dio.Q!!ado l'huomo fi cofida 
Copra [e medefimo facilmél:e 

tra .. 
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ttafcorre alle còfolationì hu. h di\\'er~tl 
ma~ e. Ma il ver~ amator di tà, & t>atie 
Chnfto, & follectto feguita- uti.one ~ 
tore_delle fue virtù, noncor. Di.o _\)\1° 
r~ d~er!o a quefle confolario. ~tana,~ 
m ne n cerca quefle dolcezze l\a non e 
fenfibili, ma più tollo fi effer. n a da ?.u~ 
cita a foflenere dure fatiche ta la v\ta 
per Chriflo • · -· u\fone < 

Quando dunque ti è data fpdlo~ 
da'Dio,-la fpirituale confola.. profena 
tion-riceuela con re di mento e!l"t effen 
di gr:ttié; trt~ intédi. che è-do- tia diced1 
no dt Dio, & non tuo merito. abbon 
Però non i:ene infupediire; in er~r~ 
non te òe' ·r~~grare troppo. ~aua,t• 
gon.fiandoçt di vana·perfecu- fe haue11 
ttone; ma più prefto humilia- c~ndo. d 
ti, & diuentine. più·cauto. & eta ma 
timorato in mrre le me atrio- mrbato. 
ni; imperoche palferà quell' fra que ' 
bora.& feguirà Ia t<:.ntattone. fiandt~m 
Q.t!ando.tt fara leuata la con-' re, t ce ' 
!olaùonc J no ti dar fubito al- ~nore,Bcl 

la 
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ro ~hu: la dilper~tio~e ma co hu~il~~ 
~"'~.di tà, & patlenttaafpetta la vtfi .. 

• e5tzl. tatione Celelle • imperoche 
t ~ 1101~· Dio. può rendere~ mag~ior 
e ~ ~rana, & confolatione. Qg_e~ 

'
0 
~~ fia non è cofa nuoua, ne alie~ 

d o t~ na da guel~i; c~e h~no proua­
urc ""~ ta la vJta dJ Dto; !n1peroche 

tal force di I11ùtatione è !lata 
fpelfo ne l ~ran Santi ; & ne i 
Profeti amichi. Onde \l'no di 
e!Ii elfendo!!li preséce la gr:t­
tia diceua : Io diai nella mia 
abbondanza, non Cara rtlo!lo 

· in eterflO. Er partita poi I'LJ 
gratialoggiònge quel che i~ 
fehaueuaefpenmentaro. di­
cendo. Tu hai rimolta h fa C• 
eia tua da me-.& io mi fon cO. 
turbato. Non fi 'difpera però 
fra quelli accidéti,ma più in­
fiamememe ·prega il Sìgno• 
re, dicendo. Griiilerò a te Si~ 
gnore,& drizzerò le mie pre· 

ghiere 
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ghiere a te Dio mio. Riporta tncht cofa 
1i nal_meme ilfrm~o d t; Ila sua iofpet~te • Oli 
orauone, & rend1 tefhmonio fidenna, {e 00 

di effe re !lato eiàudito, dice-l gtan mi{entot 
do. Il S1gnorha hauutomi- Rc\\a{o\as. 
fericord_ia ~i me. Il Signor è ùaCe\e\Ìt?1 

fatto m1o amtarore. Ma i~~.....J rocheflan~P! 
che co fa? Ha riuoltato, dice mini buom, 
il pia m~ mio in allegrezza.& fratelli,~~ 
m1 ha mcondaro di letiri:u. ro i fann libri 
Se quefie cof~. adunque,fono · 
:mrauenme a 1 Santi, & ami­
ci di Dio, nondouemo per­
der'ì di fppanz3 •. se alcuna 
._ olta noi poueri, & infermi 
rimaniamo freddi. & aridi, 
& alcuna volta fiamo feruen­
ti,& diuori;imperoche lofpi­
Jito viene,& fi parte fecondo 
il beneplacito della fua vo-. 
lontà. Onde il beato Iob di­
ce: Tu lo vifirila mattina.... 
a buon' hora. &:.._, fubico lo 
proui. 

In 
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·d 1~ In che co fa dunque polfo 
• _-~ fi~lh~ io fperare, ouero hauer con­

.. ' Il_ lill4 ndemia' fe non nella fola_, 
, Juo,~ gran mifericordia di Dio, & 

:l ~uu~ ~ella· fola sp~ranza della gra"' 
. . s~ tla Celefì-e? lmperoche. Oli C­

l :orel. ~~~~ ro che fiano prefenti gli lmo­
nuo t.1ro,~ mini buoni, ouero i deuoti 

.n •Ue~~ fratelli, & fedeli amici, oue­
odd ro i fanti libri, & i bei trar­

c •dunque tatì, ouero i dolCi cari,& hin-
·- ~l Santi, & ni,tutte quefte cofe poco gio-

• Il n <!ouemo~ uano, quando io fono aboan-
23, se~ donato dalla gratia.& lafcia-
n, & ir.fo to nella propna pouenà. Al- _; 

.J i, &1:4 l'hora il maggio~rimedio, e 
• lùmokrc; la patienza, & l'annegatione 
pcrod:eb di me medefit)1o ~ella volon­
plne co tà di Dio, non hò mai rirroua-

o 'J .m to alcun religiofo,ilqnale non 
habbia alcuna volta haumo 
la forrrarione della gratiL> , 
ouero non habbia ·renrirola 
diminution del feruore. Noli! 

b mai 

·~ 
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mai fanro alçuno ramo alra. è anc.or m 
me me rapito, & illuminato fare di a p 
jlquale,ò pri~a, ò foi non fi~ l battaglia 
·ttato renrato;tmpcrochenitt. fono alla 
noè degno dell'alca corem. Rra. &m 
platione di J?io,il quale non è 
etrcrcttaro m qpalche rribu. De011 gr A 

latione p~r Dio;.per~l~c fuole ti11 d 
-Ja tenrattone. che vatnnanzi 
eflère fe~no della confolatio. 
ne, che e pttr feguire ~ attefo, 
·che la cbfolarione è prornef. 
tà a quei che fono ,puari nel. 
le remationi. Chi vincerà, di. 

. ce Iddio, glt darò d_a mangia; 
re del legno della wa. E clara 
ancora la con{olarione diui. 
n a, accioche l'huomo fia più 

-forte, & collante a foHenere 
le auerfìrà : Et appre/fo {e. 
gue la tcr~r~tione, a_ccioche 
nr.~n fi !eu i m fìtperbra perla 
buona operltione. Il Drauo. 
lo nou donne> & 14 çarne no ' 
· èa~ 

P F.rch 
fend 

difponiti 
fio, che 
portar Ij 
che all'a 
chièqut 
ceueJTe 
tione, 8 
laporetii 
roche le 
lì auaz.at 
modo,~ 
la carne ' 
lirie dei 
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· ur.o a·roa!~ è ancor morta; Però non ccf­

r : • 'illulll!r.t.dare di apparecchiarti alla._. 
~ma, OfOJM:I battaglia, perche gli-. nemici 
' l m roche fono alla <1e1lra, & alla.fini­

no e. ':d;a cò:: f.lra, & mai non pofaoo. 
1 1o,ilqualc 

10 qualche ; De011 grAtitudine pe,. lA gr~ 
r D;o, perthe tiR di Di~. C "t· X • 
. . chc1a inu , . . · 

o della con~ p F.rche cerchi il ri~(o ef-
pcr ~ gutre, fendo tu .naro alla farica~ 

· !obuone è p difponiti alla patietia .più to­
chc ono ft'Ua:i. fio, che aiJa·confolatione: a 

' ioni . ht \'JOCeflt portar la Croce più tqfio, 
gh da ro dallll:j eh~ :ùl' alle~rez za. Percio_ch.e 
o IIJ vitJ,Er.LI cht e quellecolate, che no n-

Il co tolauonc ceueffe volomieri la confola-
1 tl 'huomo~1n t ione, & letitia ~pirir~ale fe 

otun e 2 (oJ!c:t" la potetfe hauer sepre:Impe-
. l:t apprc& r~ roche le cofolationi fpiritua­
• one, acci«,\e li a~az.ano ume le de!ir~e del 
m 11 er iJ ~Il modo, & tut~.e le v o l ora del-
i , f/Duuo- l~ ~arne P~rcmc}l~ turre_lede 

. J.içz~ntno Ime del modo, o fono dlsho-
3ll· !f~l~e~. 



GIO: GERSON 
nell:e,ò fono vane;Ma le deli­
tie fpirituali fole fono giocO./ 
de,& honefl:e,& generatedal 
le virtù, & da Dio infufe nel­
le menti pure.Ma niuno però 
può fruire quefl:e diuine con­
fola rioni fempre fec6doche 
vorreboe, etlèndo che l'huo­
mo non è libero dalle tenta­
rioni molco tempo. Molto è 
contrario alla fuperna vifita­
tione la falfa libertà den•ani­
mo; e la gran còfidenzadife 
medefimo.Dio fà bene dado 
la gracia della confolatione i 
ma l'huomo fa male,no attri· 
buendonmoàDio, conren­
di m eneo di grarie.Et di qui è, 
che non polrono fcendere in 
Mi i doni della graria,rerche , 
ile fiamo ingrati al donatore, 
& no riconofciamo rutto dal 
fonte, da cui h1nno origin ~. 
All'huomo, che rende grane 

degna-

1 
degna~ 
pre,fiò 
toglie a 
Cuold 

No 
ne, la q 
tione,( 
tempia 
ineleà 
~nic< 
deftde 
fa dole 
faa no 
Volon~ 
peri:. q 
humìle . 
fcrlaq ti 
appare c 
nare me 
cheèam 
no della 
efperco c 
tratione, 
buirlì al eu 
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degnamente al Signore,fem­
pre, fi d eu e noua gratia, & fa 
toglie al tùperbo quel, che fa 
fuol dare all'humile. 

Non voglio la confolatio­
ne.la que~.le mi leua la copun­
tione, ~ non defidero la con­
templ;~rione, la quale mi leui 
in eleatione; Imperoche non 
ogni cofa alta è ianra,nè ogni 
defiderio è puro; n è ogni co­
fa ~o_lc~ è buon,a;nè ogni co­
fa a noi data è grata a Dio. 
Yolomieri accetto la gratia, 
perh quale io fon fatto più 
humìle, & più timo raro. & 
~er la quale mi fentò meglio 
app!uecchiato da abbando: 
nate me medefimo. Colur 
che è ammadlr;no per lo do­
no della gratia, &.._,è fatto 
t:fperto col callig~ ~ella fo~­
tratione' non arutra d'amt-
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fio fi confellerà p0uero, & , 
nudo. Dà a Dio quel che è di­
Dio, & atcribuifci a te quel 
ch'è uro: cioè Rendi a Dio 
grarie per la gratia, & a te fO-
lo da la colpa riconofcendo, 
che è douuta pena degna per 
la colpa. Mettiti. fempre al 
più baffo, & fara1 ~olleuato 
nel più alto i~rogo; rmpero. 
che l'altezza Ì'lon Hà fenza la 
balfezza. I SaÌlttgranditlìmi 
apprelfo di Dio. 'fono picci()­
liilimi arprelfo dr fe' & qua-
to più glorio li fon_o, _pi~ h~­
mili !Ono , in fe preni dr vert­
tà.& di gloria ceTe!t~,non de: 
ftderoli oi vanaglona. qyel 
che in Dio fono fondan, & 
conformati, per niffun modo 
ft polfono· leuare ~ fupe~­
bia • Qgei che a Dw aun­
buifcono rutto il-bene, che_.., 
banno lKeur.uo~non cercano 
- · - h 

la glo 
voglio 
dalfoD 
fopra 
laudar 
fuor C 
femp1 
grato 
J.lrai f 
cofen 

rorej 
rà pio 
vile? 
efferR 
ra dal1 
E:heci< 
deuon 
che fe 
flra tU! 

cc,ciJe 
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fiera poueto, & 
D1oquelcheè di. ' 
Da ilei a te quel 

~~o~ Rendi a Dia 
gratia,&a te [l). 
~ riconofcendo, 
J p narlegnl per 
leniu fempre d 

& farai folleuato 
~ luogo; impe1o. 
a non fìà fenza~ 

( Santi grandilfillli 
Dio, 1onopicci().. 
dfodife, &qui· 
iofi fono, più hu: 
i n fe pieni di veu­
ril celcfie,nonOf: 
vanagloria. Q!e1 
fono fondaci, & 
i per nilfun modo 
' Ieuare in fupe~· 
che a Dio attn· 
tco il bene.chu 
uto~noncer:o 

LIBRO n. 74 
la gloria l'vn dall'altro; ma 
vogliono <JUclla gloria, che è 
dal [o lo Dto delìderando che 
fopra tutte le cofe Iddio lìa 
laudato in loro. &_.,in tutti i 
fuot fanù. Et quello hanno 
fempre per fine. Sia dunque 
grato nelle cofe minime, & 
:!.arai fatto d€gno di riceuere 
cofe maggion. Habbi le cofe 
minime per grandiffime,& le 
cofe più contentibili ti fta,no 
per deno particolare. Se fi 
confideràla degnità del da­
tore; netruna cola d ara pare-
rà picciola, n è dono alcuno 
vile ? lmperoche non può 
effer picciola quella che è da- , 
ta dal fommo Dio, & ancor­
(he ti d effe pene,& llagelli,ti 
deuono e.lfer cari , effendoui 
che fempre fa per falute no­
fira tutto quel che permet­
te, chè.ci auuenga. Che def._ 

· G z. dera 
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dera di ritenere la gratia di 
Dio, fia grato per tal gratiL.. 
concetfali; fia patienre quan. 
do gli è tolta; faccia oratione 
acc1oche ritorni; fia cauto & 
humile per non la perdere. 

Come poehi fono quelli,cl.e Rm .. 
no /11 Croee di Gusù. 

Cap. Xl. 

A L pre!enre Giesù ha_, 
molti amatori del fuo 

Regno celef.:e, ma ha pochi 
ponatori defia fua Croce. 
Hà molti deliderofi· della cé­
folatione; ma pocht della rri. 
bularione. Troua moltt com. 
pagni di me n fa, ma pocht d'­
afltll:enza. lfutti vogliono al~ 
legrarfi con Chritlo, ·ma po· 
chi vogliono per amor fu o f~ 
!tenere qualche co fa. Molti . 
feguitano GÌesù infì~o al co-

ptmen· 

pimen 
a bere 
Molti 
coli, 1 

gnomJ 
aman< 
no gli 
fità. ~ 
dico n• 
da lui 
Mafe 
fervo 
ofipe 
pio'?ol 
{jUet c, 
Giesù 
propri; 
lo bene 
rioni,8 
no nel 
ne:&t 
dar Iorc 
meno le 
&femp 
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pimento del pane. ma pochi 
a bere il calice della paffione. 
Molti honorano i tuoi mira­
coli, ma pochi feguitano !i­
gnominia della croce. Molti 
amano Gie sù tino a tar9 che 
no gli aue()gono delle auuer­
fità. Molti [odano, & ben e­
dicono intino che riceuono 
da lui qualche confolacione. 
Ma fe Giesù ti nafconde, & 
fer vn poco gli abbandona, 
o fi perdono d'animo, ò em­
-piono l'aria dilamemi. Ma..... 
.quei che amano Giesù, per 
Giesù, & non per alcuna fua 
propria confolacione, ranco 
lo l:ienedicono nelle tribula­
tioni, & angofcie, qnaco fan· 
no nella fomma confolatio­
ne: & fe ben non voleffe mai 
dar loro confolatione nondi­
meno lo laudariano fempre, 
& fempre lo vorrebbono rin-

G J gra-
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gratiare. O quanto è potente 
il puro amore di Giesù, non 
me!Chtato con alcuna com· 
modità, ò proprio amoru. 
Non fono da el!'cr chiamati 
tutti mercenari <J UrUi, che 
fempre cercano le confola· 
tior.J? Non fono conuinti per 
amarori più prefio di fe me. 
defimi, che di <...hrifto, colo. 
ro, i quali fem pre hanno il 
penfiero al e fue cònoduà, 
t ' guadagni? Doue fi uoue­
rà vrt'huomo dirai perfcnio.. 
ne, che voglìaieruileàDio, 
fer.za mercede? Rare volrefi 
potd hauere vno ramo fpiri· 
tu .1.le, che iia fpogliaro ad. 
l'etlètto di ogni cofa; perche 
chi trouarà v n vero pouer~ , 
di fpiriro, fpogliato d' o~rJ 
c~eouura il prezzo, & dolore 
di quello rate è da lontano,& 
in .fino dall~: vlrime bandu 

della 

deUate 
moru~ 

coraè 
gran p 
raè !Xl 
fcienti 
tolom 
digra1 
Horion 
caVn 
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• · ci ~.e~ deUa rerra. Se ben darà l' huo­

r .... v .. ·"·- c~ ~~~~ m o tUtca la fua foftantia) an­
IO rJ Q cora è vn niente, &__, fefarà 

jT '~.., gran penitentia, queUo an co-
. re· raèpoco: & feunparaogni 

•. ~ 
1
tu ,Q fcientia , è con tutto ciò mol­

. 0 c to lontano; & fe farà ornato 
r co; di gran virtù,& di ardente di­

rodi: àorione, ancor;molto li man-
. <.tnr~!_l caVnafolcofa,glièfomma­
. '•fTJ -e .' 1411 mente necefi'aria;& e queLla: 

tue cor: cioè abbandonato che haue-
1' Doocli: ra ogni cofa abbandoni anco 
~ 6 Lll re~ fe medefimo) & fi fr.ogli at:. 

2 fen.w fatto di fe il:efi'o, non rttenen. 
• Zlt~ 'do co fa alcuna del'amor pro. 

p rio . E qu:mdo hauerà fatto 
tutto quel che faprà di douer 
fàre. riconofca di non hauer 
fàrtonieme . Non itimimol­
to, che poffa elfer tenuto di 
affai, mà veramente co.1fefiì 
.t•effer feruo inurilej, come di 
'e la verita . Q!audo hat.e-

G 4 rete 
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rete fatto tutte le cofe, che vi que!l' 
fono comandate, di te tutta• oen , 
uia, noi li amo ferui inutili: al- rola 
l'h ora li potrà etfer pouero, no al 
& nudo di fpirito, & dire col {enté 
Profeta~ Io ~o n :~ni_co & P.O- ne. ' 
uero. Nmno e ptu ncco, mu· ce fc 
no è anche più libero, & po. fio v 
teme di colui, che sà abban. 
don are fe fielfo,& tutte le co 
fe , & li mette nel più baffo 
luogo. 
' 
DeOI$ TJia regi11 elef1a pmtAJ 

Cro,e. Cllf. X Il. , 

·D Vro pare quello parla. 
re a molti . Riniega re 

medefimo, piglia la Crocu 
tua, & feguita GieslÌ. Mu 
molto più duro fara vdiru 
quell'vltima parola. Partire. 
ui da me maledetti,& andare 
al fuoco eterno; lmperoche 

quel· 

na: in 
tezza 
èilgau, 
Croçeè 
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quelli, che al prefenre volen­
tieri odono,e feguitano la pa 
rola della Croce no te mera­
no all' hora la fpauemeuole 
fenréza dell'eterna danario­
ne. Q!!_e!tofegno della Cro­
ce farà in Cielo quado Chri­
fio verrà à giudicare. All'ho­
ra tutti i ferui nella Croce_,, 
iquali fi faranno conformati 
al Crocifilfo, con la !or vira 
anderanno al Giudice Chri­
Ho con gran co fidenza. Per­
che cerrit dunque di pigliare 
la Croce per mezo della qua­
le fi và al Regno ? In Cro. 
ce è la falute , m Croce è la_. 
vira, in Croce è la ficurezza 
de gli inimici, in Croce è la 
infiifione della fua vita fuper­
na : in Croce fi rruoua la for­
tezza della mente: in Croce 
è il gaudio dello fpirito; irl..J 
Croce è soma della vimì: in 

G s çro-
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Croce è ta perfeuione della la via d 
fantità. Non fi rruoua la falu. della~ 
te dell'anima, & la fperanza ne. c .. 
dell'eterna vita, fe no in Cro. ça in~ 
ce. Piglia dunquela Croce tu v 
tua, & feguita Giesù, & an. l'ia al 
derai alla vita eterna. l gli è lìcura 
andato innanzi, portandoft la fan 
fu le fpalle la Croce,& è m or- 1 ordin 
to fu la Croce fer tuo amo­
re; accioche tu acora poni la 
Croce, & babbi caldo delì· 
de rio di morire in Croce:im- te, o 
peroche fe mòrirai infieme raila 
co lui, viuerai ancora infieme nel c 
con lui, & le farai compagno nell' 
nella pena,farai parimemu nidi ' 
compagno nella gloria. Ec- Ald 
CO, che il J>UntO o ella faJute donar 
noffra con fifie nella Groce, farai 
& nel morir in elfa con Chrt- mo, &! 
fio; & non c'è alrra via di co- fpeffe 
durct alla vita, & alla vera.... mede~ 
l!uiete dell'anima~ faluo che cuno,ò 

la 
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la via della fanta Croce, &._, 
della cottidiana morcitc:ttio­
ne. Camina dou:: vuoi,& cer 
ca in qual fì voglia luogo.che 
m vuoi, che non trouerai la 
J>iH alta via di fopra, ne la più 
ftcura quà giù. che la via del­
la fan ca Cr9ce. Difponi, & 
ordina ogm cofa , fecondo la 
tua volontà, & giudicio,&_., 
femprc trouerai da patire al­
cuna co fa, ò volontariamen­
te, o n l>, fiche fempre troue­
rai la Croce. Imperoche, ò 
nel corpo fentirai dolori, ò 
nell'anima foilerrai afflittio­
nidi fpirito. 

Alcuna volta farai abban­
donato da Dio, alcuna volta 
farai traua_gliato dal pro!Iì­
mo. & quel che importa più 
fpelfe volte [arai graue. a te 
medefit~o,ne per rimedto al_ 
cuno, ò con(ono, pQtrai libe-

G 6 rar-
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rarrene,ò alle~erinene,ma ù nentia, ,k 
conuerrà fopportare patien­
temente fino a tanto, che Id­
dio vorrà; perche Iddio vuo. 
le, che tu impari a patire tri• 
bulatione fenza confolatio­
ne; & che ti Commetti in rur.. 
co a lui, accioche diuenri più 
humile per la tribulationu. 
Nefiuno gulla ramo di cuore 
la patlione di Chri!lo come 
colui, a cui occorre di pari. 
re fimile cofe. Ti è dunque 
ft!mpre arparecchiata la Cro. 
ce, & t'afpetra in ogni luogo. 
Non la puoi fuggire douun· 
que ti volterai~ elfen.do, che 
douunque vat poru teco re 
frelfo, & fempre te !!elfo rro: 
uerai. Voltati di fopra, & d~ , 
fotto: voltati di dentro, & dt 
fuora , che rrouerai la Cro.ce 
in ogni colà, & è necelfmo, 
' ile m ogni luogo ha~ bi pa~ 

ne n~ 
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tientia, fe tu vuoi hauere pa­
ce interiore, & meritare la..... 
perpetua corona. Se tu por­
ti la . Croce volomieri. ella..... 
porterà te, & ti condurrà al 
fine defiderato, doue farà fi­
ne al patire, fe ben ciò no fa­
rà in ~ucfla vita. Se m la.por­
ti mal volontieti , m fai più 
graue il ~fo, &._,ti carichi 
ptù; & ad ogni modo bilò­
gna, che m la porti . Se tu ri­
IJutti da vna Croce. fen za..... 
dubbio ne trouerai vn'altra. 
& furfe più graue. H or penfì 
tu di fchiuare quella co fa, la­
f:!Uale nelfuno buomo morta­
le ha potuto fchiuare? Q!al 
Samo è flato in quefio mon­
do fegza Croce,& tribulatio­
ne? Ne anche il nofiro Signor 
Giesù Chrifio flette purvn•­
hora séza. doglia di pa!lione , 
mentr; vilfe tn queeto mon-

. · -· - da. 
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do. Ftt di mifl:ieri. che Chri­
fio patiffe, & refufcita!fe da 
morte, & a quefto modo en­
traffe nella fila gloria. 

In che modo dunque cer. 
chi tu altra via' che quef!:a_, 
Re_ggia, laquale è quella d~l­
la t ama Croce? Tutta la VIta 
diChnfiofu Croce, &mar. 
ti rio, & eu cerchi d'hauer ti. 
pofo, & piacere ? Tu erri & 
erri grandemente, fe cerchi 
altro, che patire trauagli: ar­
tefo che quefta vita mortale 
è piena di miferie,& è fegna· 
ta da tutte le bal'lde di Croct: 
E quanto più altamente alcu.· 
no fad oro fitto nella via del­
lo fpirirb, raro più graui Cro­
ci ~,elfo rrouerà , tmperoche 
la pena del fuo effilio più ere· 
[ce per l'amore. . 
· ~: a mndimenocof!Ut,c~e 
in taril-i modi fi ti'Uoua agfltt· 

co , 
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to, non fenza allegerimento 
di confolationi felltendofi 
crefcere in gran frutto, per la 
fofferenza della fua Croce. 

Imperoche,men tre volon­
tariamente fe gli fotto mette. 
c()nuerte ogm~fo di tribu­
larioae in fiduaa di confola­
tione diuina. Et quanto piìt 
afflitta, & mortificata e la car 
ne, per rrauagli,tanto più ga­
gliardo e fatto lo fpirito; per 
la confolatione interiore:. 

Et alle volte è talmente.... · 
inferuorato di defiderio di 
uibulatione, & auuerfità pet 
amore, & per la conformità 
della Croce di Chrifto, che 
non v orria rrouadì fenza do­
lori, & tribulationi, chiara­
mente conofcendo di elièr 
tanto più accetto à Dio quan­
to più graui. & moletìi cofe 
pouà iQJlençr,, i amor fu o l 

. . ~efi9. 
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~efta non è viruì huma. 

na, n1a gratia di Cbrif!:o, che 
tanto può, & opera nella fra­
gikcarn_e, che quel che na­
turalmente- ella abborrifce, 
& fugge,defiderij,& abbrac· 
ci· con feruore di fpirito. 

Non è .co fa naturale por­
rar la Croce, amar la Croce, 
caftigare il corpo, & foppor­
ro alla feruitù, fàggir gli ho. 
noriJ, fopportar volentieri le 
\'illanie, fprezzare fe flelfo, 
~ defiderare di elfer pari­
mente fprez zato da altri: pa­
tire con patienza leauuedi­
rà, & danni, & non defidera­
re profperid. diforte alcuna 
in quefto mondo. 

Se guardi a te medefimo, 
non potrai alcuna di quelte 
cofe; ma fe ru ti con/i ai nel 
Signore, ti farà data fortezza 
dal Cielo, ~il mondo, &la 

· 'arne 

t li 
(;lrne farar 
mafi~noru 
memilDi 
fefaraiam 
gnatoCOD 

Rifolui 
dele, &l 
fio a!'O!I 
Croce~ 
amor d~ 

Appare 
in quèlb 
auuerlità, 
di, perch 
trouerai 
come bill 
di {pollo, 
rimedio, 
liberare 
daidol01i, 
t.lrerc flefl 
Si~oredefi! 
vuoiefferfutj 
Parre coa · 



liBRO Il. ~~ 
carne faranno fottopo!li alla 
ma fignoria. ma ne anche te­
merai il Diauolo m o inimico~ 
fe farai armato di fede, & re­
gnato con la Croce di Giesù. 

Rifoluiti dungue come fe­
dele, & buon feruo di Chri­
fio a pottar virilmente 1~ 
Croce del mo Signore, pet 
amor del tuo cr~ififfo • 

Apparecchiali a porure 
in quella miferia vira molte 
auuerfità, &varijincommo­
di, per che cofi veramente lo 
trouerai dunque m farai . Si 
come bifogna, che tu fii coli 
difpolto. non vi elfendo altro 
rimedio, con che tu ti polli 
liberare dalle tribulationi, & 
da i dolmi, faluo col foppor­
tare re ftefo. Beni il calice del 
Sie-nore defiderofamente {e 

,.vu-oi elfer fuo amico,& hauer 
parte con lui. Lafcia a Dio il 

p e n· 
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pen~ero d~lle confolationi; 
taCCia eglt quel che più "li 
piacerà. Accomodati a fop. 
porra re le tribulationi, ripu. 
<an do che elle fieno grandif­
fime confolatìoni; attefo,che 
<Ome dicel' Apoflolo,lepaf­
Jiooi di quello tempo. non.._, 
i ono conde gne a meritare la 
fi1tura gloria, la quale 1ì fco. 
prira ir> mi, ancpr che tu folo 
le potefiì foficnere tUtte. 

'Quando farai venutO a_, 
q u e fie , che la tribolatione ù 
.:i iuemi dolce,& faporofaper 
Chrilto, all'bora penfa, che 
fci i11 bllono ftato, & hai ero. 
uato il Paradifo in Guelfa vr­
ta : Fino a ramo, che il patire 
ti e molefio , e cerchi di fu g. 
g irlo, il fano tuo andarà ma. 
Ìe,& la rribuJarione, ch'' fug­
gi' n fegu irà in ogni luogo.Se 
it rifolui a fare il debito tuo, 

eroe 

tU 
cile a patir 
Chtifio, \ 
pliieranno 
pace. An 
tocon 'Pa 
lo,nonfe' 
hauera 
rie.Iog 
sùquanro 
nere peri 
.fia àunq! 
amaJeG 
perperu 
chemft 
cunacofa 
O quanto 
ria,chcre 
ro grande 
a mttiiSai 
to grande 
protfllllo. 
comanda!l 
fiOChi fono1 
uoparirto 
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cioe a patire'· & a morir pet 
Chrifio. le cofe tue preflo 
pafferanno bene. & trouerai 
pace. Ancor che tu foffi rapi­
to con Paolo fin•al terzo C te­
lo, non fei perciò 1-ìcuro di no 
hauer a femire cote contra. 
rie. Io f! li moftrerò difiè Gie .. 
sù quanw gli bt!ognerà fofie­
nere per lo nome mio. Ti re­
fia àunque di parire, fe voi 
amaseGiesù, & aluiferuir= 
perperuamente. Volefiè Dio., 
che tu fofiì degno di patire al 
c: una co fa per amor di Giesù. 
O-quanto gride faria·la glo­
ria,che te rifulrarebbe: q~­
ro grande faria l' ;.llegrezz:t 
a tutti i Santi di Dio; & qua n. 
to grande l'edificarione del 
protfllllo . Imperoche turri 
comandano la patienza,ma 
pochi fono quelli,che voglio­
no patire. Con ragione.doue-

reHi 
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refii patire. volòtieri vn poco 
per C~rifio e1fendo che mol: 
ti panfcono cofe piU graua 
per il mondo. Sappr per cer. 
to, che ti bifogna morir viué. 
do;& quanto più morirai a te 
fiefio,ranto più viuerai aDio. 
Niuno è tanto a comprende­
re le cofe c el e fii. fe non fi for· 
tometterà a. portar le co fu 
auuerfe per amor di Chrifto. 
Niuna cofa è più accetta :u 
Dio, & più gioueuole a te in 
quefio m~o? quanto .è il p.l­
tire volontrerr per Chrdlo. Se 
fietfe a te ad leggere. piLÌ co­
fio douereìl.i defiderare di pa 
tir per 'Chrillo·le cofe .auuer~ 
fe.che efler recrearo dt molte 
confolationi; imperoche fa. 
refì:i pi ì fìmile a Cht'i.~o. B: 
più .conforme a ru,r~rr fu~r 
Sanu,perche non fhtl ·mert­
lò nofiro, ·~profitto dello 

ftato 

ti 'BR 
Alto nollro in 
& confolation 
in [apportate 
ze, &.Jtribu 
folte fiata co 
più vtùe~la 
mini,cheilp 
dubbio · 
co parole ce! 
l!~aro : perch 
Mcepoa& 
defiderano ~u 
rarla Croce, d' 
c.unovuoleve 
rmeghi fe med 
la fu a Croce. 
Hor le.tto,& 
~ogm cok, li. 
n ma conc/ufione 
~a, cheélliJmo 
.' l1dio per mo' 
llOnt . ' 

llfne ~~~ SttiiJ, 
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fTil llato nollro in molte f9auir:ì, 

·'C: &confolationi, ma più tollo 
in fopportare molte gmuez­

• 
1 (t~ ze, &:_, tribuhtioni. Et fe vì 

....,,_..,r.xn• foffeftata cofa megliore, & 
pi1ì v cile alla falute de gli Imo 
mini,che il patire, fen za alcii 
dubbio Chritto con fatti , & 
co parole ce l'hauerebbe mo 

r Hrato : perche eforra i fuoi 
"' difcepoh. & tutLi coloro, che 
lCCe:i.defiderano di feguirlo a por.,. 

pu~.o:~:~JKl: tar la Croce, dicendo. Se al­
t· eu no vuole venire doppo me 

'"""',.__,..,t-Cl · rineghifemeqefimo,&pigli 
......... ~··· • r'.la fu a Croce, &feguiri !De • 

.,_._, ... , ..... :··.iHor letto, & ben dramma­
o·. a ogni cofa, fia quella l'vl­
·ojl ima conclufione: Che bifo. 
~· :oc:~na, ~he étriarrio nel ~egno 

b . .l' Idd1o per molte tnhula.. 
:l ·"i ,.rioni. · 

d ::11\ l/ ji ne dal SUD11d0 Lihro. 
• profuto.ll . 

jh.'l L I-
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TERZO. 

. l 
t1ceuc d 
rola de!J; 
lcoreccò 
fott ili infj 

l)el parlare interiore, che 
1 

non11afco 
D h :Il U' . (jUe rom 
l" C YIJ•O a amma mente fo1 

fedele. Cap. l· lequal.if!a 
· · alla voce, 

!na alla ve 
tnfegna d 
occfir , i q t 
cofedi fùc 
~quelle di 
lr, che pe1 

terne, &c, 
tidianis'afl 
maggior al 
c.euere i fec 
tJ quelli. c 

l O afcolrérò, che co fa par· demement 
la in me il Sig. Iddio. Beara1 ~li sbriga1 

è quell'anima.faquale afcol~a dimento dc 
il. Signore, che parlain.Iei,&' Attendi 

tiC<=• 
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I B R O riceuc dal! l fua bocca la pa­
rola della confolatione.Beace 

E R Zo ·Jc orecchie, che riceuono le 
• fottili infpirarioni diuine, & 

. t. non afcoltano le ciancie di 
mtenorMm quef!:o mondo. Beate certa­

C lmfto ali 4llima m eme fono quelle orecchie, 
C <rll 1 lequali aon pongono mente 

-c' ' alla voce. che fuona di fnori; 
" ma alla verità, che paria ; & 
1 infegna di dentro . Beati gli 
, occhi, i quali fono chiufì alle 

cofe di fuori, ma fono aperti 
a quelle di dentrO: Beati ClUel­
li, che penetrano le cofe in­
terne, & con gli clferciti j ço~ 
tidianis'affatichano di fare_, 
maggior apperecchio per ri­
ceuere i fecreti del Cielo Bea 
ti quelli. che defiderano ar­

Ia~ demememe attendere a Dio. 
ro, ~e; Bel & fi sbrigano da ogni impe-

mctl Sig. I 0;r,~ dimencodel mondo. 
1ma,b~~ Ici · Attendi a quefie cofe ò 
, eh pirb 111ti~ anima 
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animamia,&chiudileporre . , 
della tua fenfualità, acciochel c!e r. ,aì , •.• 
~ po!ft ~dire , che co fa parli fm:A ,flreplll;, 
m te ti Stgnore Iddio. Cl?· II. 

Q!Jefio, dice,il tuo diletto. l . 
lòfono la tua f'!lute, la tua_, 1 p Ada Stgnore, 
pace, &.la tua vj~ Statti-ap. fe!UO ruo ~ · 
preffo d1 me, .& trouerai pa. ruoferuo; dill'.&'J 
ce. Lafcia andare tutte le co. accioche ~/lwJ ': 
fe tranfitorie, & cerca le cofe tà • Inchini { ÒU. 
eterne, Hor che cofe fono paroledelùa:J~ 
tutte le çofe tempqra}i, feno r~ ilworU, • 
c;of~, che mgannano? Et che gta~,Di:~lli 
tt gto~ano ,tUtte le creature, l lidJ4'adaMxsc;: 
fe iara1 abbadpnato dal Crea j ~ vdircmo, & ra: 
tor5!? Rinonci~iidp 'dunque Stg~ore, ~. 
tutte le cofe, renditi pacifica, morumo: N«JCQ!I· 
~fedele al tuo ç;i-eacore, ac- non~osìprego; . 

- c1oche tu poffa ottenere la... i!ocos.mua~ 
~~ b~atimdine. 1 go hutrulnra:, 

· lamcnte, Plrb 
~roche iJruo1;.: 1 nuparliMO!(, 

l de'Profeti: 
che H 
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1 & chiudi le pon 

e. U4l:ci1att1oth Cht l• 'U"it~ par/4 d; dentr~ 
• 1 c e .co~ p;~ ftnM ,flreiito di p4r1lt..J. 
2T'Ore Iddio, C"P· I I. 
' • ce,ilruodùeuo 

l lUI c,bllll., pArla Signore, perche il 
• · IJ ruaviQ 5l2ai feruo tuo ode. Io (ono 

i n e, & -~ tuo feruo ; dammi intelletto 
:w<Ure ~u:ttk 0 accioche io !appia le tue veri 
, & cook · tà . Inchina il cuor mio alle 

• Hor che cokb pa~ole della tua bocca; fcor­
co.e r mpol'l!i, fft ra Il tuo parlare, come rug-

1.. ;mnanol ~c giada, Dtceuano già i figliuo-
r ne le aw Ii d'Jfrael a Moisè : Parla ci tu 

a. · rwodiC! ~v diremo. ~ non ci pariqi 
noncwdo d= Stgr:ore , acetoche fo~fe non 
:e rc:odirip'J monam?: NoncoslStg!lore, 
~ ' C eJlo:! , non cos1 prego; ma p tu pre­

ruo r l fioco Samuel Profeta,. ci pre-
po/Ta ottcnct go humilmenre, & affettuo-
udtne · iamente. Parla Signore, im­

pero che il tuo feruo ode ; non 
mi parli Mosè. ò il Signor~ 
de' Profeti : più pretto parla 

H ·tu 
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tu Signore Iddio, ilquale fei 
infpiratore, &<_,-illuminatore• , 
di rutti i Profeti acte{q ch(!J 
tu folo fenza elli mi puoi per­
fettamente riempire, dol_l? 
elli fenza te nòn mi ponno , 
dar giouamemo alcuno . 

Pòlfono bene i Profeti ri­
fonarç le parole,ma non dan­
no lo fpimo: dicono beniffi 
mo: ma tacendo m, non ac­
cendono il cuore. Dannole 
lettere, m~ n1 apti il fegui­
mcmo; proferifcono i nulle­
riJ: ma tu fcuopril'inrelligen• 
· za delle cok ftgnificare per 
quelli,e~i ci dam~o:• C?;nmi­
damenu m~ m q au,m a mec. 
tedi i. eUec11tione, elfi ci mo• 
firano l& via, ma tu conforti~ 
caminare; e Ili operano fola· 
méte di fuori ma tu ammae· 
itri, & illumini di dentro; elfi 
adacquano di fuori, ma cu.dca 

lU 

Ll~ 
nila fecondt 
conparo\e; 
u:nJerele.c 

Nonmt 
sè;macuSt~ 
eterna ye!ÌU 
;tl!-émr~ i? n 
dtuenu 1 

amm011Ìt0 
ri, & nQlll~ 
poo, ncmil 
diciola par 
fana,ccyno 
ca; creduta, 

Pa•ladu 
impèroche 
perch~ hai 
eterna. Ila 
gha Rl()do 
aeU'ammar, 
tionedicum 
;1 gloria tul, 
honorruo. 
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n i la fecondità ; (;ffi. grid~no 
con parole; ma tu Cl fa a1 m­
tc::nJere le <::ofe v dice. 

Non mi parli d~nque Moi­
sè; m~ m Signore Iddio mio» 
eterna ye~ìcà, accioche per­
~uétura i.o non muora, & no 
diuemi infrumwio, fe farò 
amm~tito folame;1te di tuo:. 
~i, & non l~ro accefo di dea­
~ro, ne mi fia riJ'utato a giu• 
diciola parola. vdica, &noli 
fatta,cqnofctuta,& non .t ma~ 
t a; creduta, & non off~tr~ara, 

P~·Ja dunque, ò stgnore, 
imperoche il cuo femo·od~ 
perch\! hai parole .Ji vit3-.J 
~tern~. ·parlami in qual fi vo. 
~ha m?do .a .confo!~cionL.J 
aeU'ammamta. & emenda. 
tione di turca la vjc~ nJi~, & 
~gloria tua, &...., a perpemo 
honor tuo. · 

H :z. Che 
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Che l~ p11role di Dio fi deuono 
'lldtruonhumiltà, &che 

molti non le penfono. 
Cap. I I I. 

O Di ficrliuol mio le miu 
. paro1e, parole fuauiffi­

rne; le quah auanzano ogni 
fcicntia de' filofofi , & faui di 
.quello mondo. Le mie parole 
fono fpitito, & vira, non fono 
d_a elfere etfaminare con fen· 
tlmemo humano. Non fono 
da etfer tirare a compiacéza 
vana;ma fi deuono v dire in fi. 
le mio, & riceuere con oani 
humilr~ , & con grande alfe t. 
tf?; E dilli; Beato è guello,che 
!U amma~llrarai S1gn. & gli 
1nfegnar:11 la ma le"ge per 
urlo qmeto ne i m~i aiorni 
& che non fià defolato,'& ab.. 
bandonato in terra , Io dice 

il 

LlBR 
il Sig?or_e _in 
!U ptm<:!plo, 
feme non ce 
tutti; mamo 
duri a\\a mia 
quelli, che o 
t1eri il mond1 
facilmente fi 
to della carn 
lo n ci di Dio . 

Il mondo ~ 
temporali.~ 
&gli vien ~ 
deauidirà. 

Etio prom 
diffime,:& 
deglihuomin 
Ch1 è colui, o 
obedifcein 
tanta diligenti 
al mondo, 
quello Veroo 
dice il mare~ c 
fe: vergogna 

H 



•ol mio lenù.; 
, pèrolefua:!Hi. 

ul}, ~umzano Ciii 
-c· 'o:ofi, & llllié 
o o. ~emiepllft 
:·o. & 'tra, noolom 
t nunace cooler; 

mlr.o . 'onm 
e~ compiJci11 

1fi d :uono vdireiDi 
. · ri eu ere con!S 
. ··cong~nde~ 
1, Bc~ro e quellc~ 
1e rmi StKn·&ii 
Il U IU ~ f~g~j(l_ 
10 n • r mW171oml 

, f!a defoU:~a~ 
•o 10 rem. Jodice 

tl 
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il Signore infegnai a Profeti 
d2 principio, & infino al pre­
feme non ceffo di parlare à 
tutti; ma molti fono fofdi, & 
duri alla mia voce. Più {ono 
quelli, che odono più volon­
ueri il mondo, che Dio : più 
facilmente fe~uono l'appeti­
to della carne wro, che lavò­
lom:ì di Dio. 

Il mondo promette co! w 
temporali, & di poco valore , 
& gli vien feruito con gran• 
de auidità. ' 

Et io pro metro cofe gran· 
diffime ,: & eterne, & i cuori 
de gli huomini refiano pigri. 
Chi è colui, che mi ferue , & 
obedifce in tutte le cofe con 
tanta diligemia,come fi ferué 
al mondo, &u> a i Signori di 
quello Vergognati Sidone, 
dice il mare, come fe fi dicef­
fe: vergognati Chrilliano,& 

· H 3 fe 
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fe cerchi pere h e cagione, odi 
il j:>erch'e. Pervna ptccola en­
trata fi ~orte gran viaggi?; & 
per la VIta eterna molu a pe­
na leuan p;1r vna volta vn pie 
da terra ; Si yà dietro ad vn 
guada ano v ile.; per v n foldof 
alle vo1te vergognofamente 

· Li ~i riga; per vna co fa vana, & 
ptccwla ptomefi"a non teme 
l'hùomo affaticarti giorno, & 
potte. Mà 1 oime, che per lo 
bene incommutabil~ , per lo 
premio ineftimabile . per Io 
fotnmo honor~, & pe gloria. 
che non hà fine, ci ·nc•efce, 
affaticarli pur v n poco. Ver. 
gogna ti du'Jque !èruo pigro, 
8rche volectieri ri lamemi; , 
lmperoche quelli fow . rro­
uati più prorri ai!J perdi rio· 
ne , che m alla vita : quelli fi 
rallegrano più perla vanità, 
€be tu perla verità • E r ccr-

tQ 

' i un. o 1 
rDè,chetimano 

1 teinganati dalli 
7à,mala mtl 
lddìo.novien m 
no. nè refia de 

1 me li confida. 
che hò promeiTO 
quel che ho dert 
wnd eerfeuerà 
mia dilenione · 
lofenoritmi 
i buoni, &fotte 
tòre ditutti.i 
le mie parole nel 
~ penfaledil' 
linperoche ri fa 
necel!'arie nel re 
tentariOQe. Q!Jel 
do al pteftnre ru 
.di,conofcera1 oc1 
~ vifirario~ , Io 
vtftrare i miei el 
modi,cioè,con ~ 1 
t con Ja conJi 

' ·· H 4 
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co è, che rimangono aUe volo 
teingiinati dalb loro fpei'a!l' 
zà, mala mia promeffa, dice 
Iddìo,nò vie n meno ad al_cu­
no, nè reHa defraudato chi a 
me fi confida . Darò quello, 
che hò promeffo • aJempiriJ 
quel che ho detto fe però al­
cunò perfeuerà fedele nélla 
mia dilettionè in1ino alfine. 
Io fano rimuilerarore di tu ari 
i buoni, & forte fperimenta­
core di tutù i deuoti . Scriui 
le 0.1ie parole nel tuo cuore, 
~·penfale diligeHtemenre. 
iìnperoche ti faranno mç.lto 
neceffarie nel tempo della..... 
tentatione. Q!tel eh t: leggen­
do al ptefeme iu non mu:n­
.di.conofcetai nel giorno del­
la vifiratione , Io fon folico di 
vifirare i rrriei eletti in due_, 
modi,cioè,con la tenratione, 
6: 'on la confolatione ; Et 

l, ' a 4 ogni 
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'!ni giorno ,leggo loro due ~mcob ~~ 
l rei o n i . V n a riprendendo i 1 fuando \rh: 
lo vitij , l'altra effonaòdoli pecca~~~' •• 
all'accrefcimemo delle vir- tuen:nen~or ... 
tù •. Chi ode le mie parole,& , em~tdmto< .. 
Jedrfprezza, hachdogiudi- 1 guua, il!jll~• 
cherà nell'vltimo dì • 

1 
Jerueoperer. 
Come ~r 

OrAtione per dimttndart la grA­
tili d1l111 diuotiont.J, 

C11p. IY, ' 

S Ignor Iddio · mio , tu fei 
ogni.mio bene. Er..chi fo. 

no io, che habbi ardire di·par• 
lare a te • le fono ruo pouerij: 
ftmo ferno, & abietto vermi­
celio, molto più pouero, &,:, 
comer.uibil~ di quel che sò, 
& ardlfco drre .' Nondimeno 
ricordati Sig.éh;io fono nien­
te, nienre·hò,& niente pofio. 
T!Holo fei buono, giufio, & 
fanto. Tù puoi ogni cofa, _dai 

ognt 

in qnefi1 m:t1 
midaràco:i 
ricordil.&~ 
rimooereli • 
ne pro.· 
ne,nèleuartJI 
{olarione, aan:c 
mia non diuat 
fpetto,COIJI(b­
acgua.Sigm 
re la rua 1®:n 
mìconu• 
&hum-. 
séza,ìm~ 
fapien~ .1 • • ou....: 
roverria)& 

H 1 
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r. leggo loro due 
\'n~ n prendendo i 
l' Jaa e!forundoli 
Jmemo delle vir. 
:le le mie parole & 
.l . hichilo~. 
\ lu1110 dÌ , 

r àimmutll~~ 
14 tliuotiD'M.I, 
:•p. l Y. 

:ddio mio lll l 
io bene. Et chi l 
Jbbi ardiredifl! 
1 fono ruopoum 
&abietto V~ 

>più pouero,&; 
~ di quel ch:sò. 
1 re .' Non dirne~ 
:.ch'io{ouonilll 
1,& nienre pc/h" 
rono, giufro, & 
oiognicof~~ · 

ognt 

LIBRO III. 89 
·ogni cofa, empi ogni co fa, la 
fciando folameme vuoto il 
peccatore • Ricordati delle 
tue mifericordie Signore , & 
empi il mio cuore della tua_, 
gratia, il qual a n ~>n vuoi, che 
le ru e opere relhno vuote_, . 
Come polfo io foppurtarmi 
in quella mifera vrra, fe non 
mi darà conforto la tua m ife· 
ricordia.& gratia ~Non voler 
rimouere la tua faccia da me 
ne prolungare la tua vifìtatio­
ne, n è leuare da me la rua co­
folatione, accioche l'anima 
mia non diuenti nel tuo con­
fpetto, come la terra fenza__, 
acgua. Signore infegnami fa­
re la tua volontà , & infegna­
rni conuerfare degnamente , 
& humilmeme nèlla tua pre­
séza. imperoche tu feila mia 
fapiemia, il quale mi conofci 
in verità) & mi conofcefli in-

H 5 nanzi 
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nanzi ch'io nafceffi nel mon 
do. &ir:nanzicheilmondo 
follèfano. 

Che fi d tut t6nuerfa't 11ei cof­
petttJ di Dio con veritR., r/; 

humrltR.. C11p. Y. 

F Il!liuolo camina nel mi() 
con{ peuç> in verità, & in 

tìmplicità de !tuo cuore cer­
cami fempre,Chi ca mina in­
nanzi à me in verità farà di­
fefo da' cauiui incontri, & la 
vetid lo liberarà da gli in­
gannatori,& dalle maled1cé-
2e de gli iniqui , Se la veriià ti 
Jiberarà , farai vera:menre li­
bero, & non curerai le vane 
parole de gli huomini. Signo­
re è vero come tu diò, con 
priego che iìa fatto m eco. la 
Vent:ì tua niinfegni. elfa mi 
guardi. & mi conduca à fine 

" di 
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di. faiute • Effa mi liberi da._, 
ogni tatiuo affetto; &·da ò­
gni djfordinato amore, & ca­
minerò teco. con gran libertà 
.di cuore .: Dice la verità. Io 
t'infegnarò qudle.coie, che 
!ono dirtte innanzi à me • & 
che mi piacciono. Penfa i tuoi 
peccati con gran difpiacere • 
& triftezza. & non t1 riputare 
mai effer alcuna cofa per le 
tue buone operarioni, TU fèi 
veramente peccatore, & fei 
[oggetto, &.intriGato in mol. 
te paflioni , Dal canto tuo tu 
camini fempre al niente; pre­
Ho cafchi ; prefio fei vi oro , 
prefto ti turbi ; 8c9 preflo ti 
diffolui. Tu non ha1 co fa al­
cuna, per la quale ti poill glo­
ri:ue, ma ne hai ben molre , 
per le quali ti deui tenere da­
niente, e fei molto p1ù infer­
mo di quel che puoi intende. 

H 6 Je . 
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re • .Non ti paia dunque gran• 
de alchna cofadi quelle che 
fai, netfuna co fa ti fia piero­
fa, nelfuna ammirabile,neffu 
na degna di riputationc, ne{.. 
funa a1ra, nelfuna veramence 
laudablle, ò defiderabile ,fe 
non quella. che è eterna. So.. 
pra ogni co fa piacciati la ve­
rità. & difpiacciati foP.r;u 
ogni cofa la tua grandifiima 
viltà • Non temere. n è vim­
perare. ò fuggire co fa alcun:l 
più che i tuoi virij. & pecca­
ti, i quali ti d eu ono recart.J 
maggior difpiacere,che fe tu 
pc:rdeffi qual lì voglia cof;u. 
Alcuni non cammano fince­
rameme dil'lanzi à me, ma 
guidati da vna certa curiofi­
rà,& arrogtnza, vogliono fa­
pere i miei fegrelti. & inten­
dere Je cofe aire di Dio ha­
uem1oinnegligç~:afe me~e-

.. -, - tim11 
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fimi, & la loro falure • Qr!elli 
tali ~r la loro fuperbia. &_, 
curiofità fpe!fe volte cafca­
no in .Eran tenrationi. & pec­
cati. facendogli io refiftenza. 
Temi i giudicij di Dio;: trema 
dell'ira oell'Onnipotent~ : 
non inuefiigarele opere de t· 
l'altiffimo, ma e!famina fottil 
mente"le tue iniquirà."in qua­
te cofe hai mancato & quan­
ti beni hai lafciati Sono ai c u­
ni, che han no folameme la..... 
lor:diuotione ne' libri, alcuni 
nelle imagini alcuni altri in.... 
fegni efieriori.& figuhe alcu­
ni mi ha l'In o in bocca. mà po. 
co nel cuore. Sono ancora de 
gli alt.ri li quali illuminati d'­
mtellerto, & purgati di atter­
ro, fofpirano fempre alle core 
eterner co moleltia odono le 
cole terrene, con dolore fer ­
~onQ .a~" ne,etf~rà della na-

Uir-
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tura. E.t quefti fanno, & cO.: 

· nofcono che cofa parla in_, 
cffi lo fpirito della verità, il­
quale rn(egna loro difprez­
zare le cofe terrene • & ama­
re le celefiiaii ; non curarli 
del mondo, & dì, & notte 
dcfiderare il Ciclo. 

J)1l tiiÌrA!Ji/c affettO de/1' amn 
tlillin~. cap. VI. 

I O ti benedico Padre Ce. 
lefiiale, Padre-del mioSi­

gnor~ Giesù Chrifto; pe~ch~ 
ti fet degnaro .ncordartl dt 
me pouero • O Padre delle 
mifericordie • &c_, Iddio di o­
gni cOfolatione ;_ti !endo gr a; 
rie, che etfendo 10 mdegno d 
ogni cOfolatione mi r~cr~f ali~ 
volte co le me vilirauonr. TI 
ben e dico sépre , & glorifico 
~n fie me cos l'vnigeqito. q~o 

F1-



ico l'aditO. 
P.aJr del mio~ 
ù <.brillo;~ 
w ncordJrti ! • 

O Pldre del! 
·.~Iddio~~ 

one; ci renJo~ 
:1 do io indegoo ' 
non mincrtl~ 

11: v1 firacio::i: TI 
&~OO 

1'ytllg~.111 
rf 

liBRO III. 9:r. 
Figliuolo, & con lo Spirita­
umo, consolatore nei secoli 
de i secoli. O Signore Iddio, 
Santo arnatot mio tu n i i miei 
interio~i giubil~rano, quan­
do vemra1 al mto cuore, Tll 
sei la mia gloria; & il giubilo 
dd mio cuore , tu sei la mia 
speranza ; & il mio refu~io 
nel tempo della tribularione 
mia. Ma perche io sono anco­
ra debole nell'amore, & im­
perfetto neùa virtù • ho bis<>-­
gno d;effer.: confortato,~ 
consolato da re . Et però vili­
rami spello, & ammaeftrarni 
nelle sante discipline. libera 
mi dalle maie paflìoni, & sa­
na il mio éuore da tutte l('_, 
disordinare affertioni, & vi­
rij, accioche sanato di den­
tro,&-ben purgato, io fta far­
ro habi,le ad amare,fime a pa 
eire, .~ fiabile à perseruare. 

· Gran 
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·Gran cofa è l'amore , & è v n 
·bene certamente grande, il-i 
·quale folo fa leggieri ogn 
• :wia fatico fa, & fopprtare_, 
· patiememente ogni traua­
glio: imperoche portai! pefo 

' i enza grauez za,rcendedolce, 
& faporita ogni cofa amara. 

·II nobile amore di Giesù 
·1pinge ad operare cofe gran­
di,& eccita fem~re al de fide­
rio delle cofe piu perfette_.. 
L'amore vuole Har difopra, 
& nono vdole elfer riceuuro 
da alcuna co fa balfa • L'amo· 
re vuole eflèr libero,& lonra­
no da ogniaffetto del mondo 

· accioche la fua vifia interio­
re (!O n fia impedita, n è s'in­
trichi per qualche commo­
do temporale, ò revi oppref-



so~ 
.&hri 

gurJeJi 
l ;glt!J 0$1 
·Joppn.{, 

t ogni IIll!. 
po!UÌ~ 

.m r~ndec~ 
0S ICO!a !li41, 
n.ore Ji G11 
ruc core, 

cmprc ald& 
= p1u perfer.:.;. 
·o!~ har dilij;, 

elfer ric: 
o!Jb~JTd 
r~bero,&~ 

tfc:tto deJ!llOll 
luJ riflaittr:» 
lpedira,IJ( !i­
ualche c• 

• oreviopprd­
Je incomniO!Il• 

più doktd~ 
.l ço;più~ , 

~Il 
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più :tlra, più larga, più giocO­
ca.& più piena: niuna cofa è 
me(Jliore m Cielo. & in terra 
anelo che l'amore è nato da 
Dio, & non può ripofarfi fal 
uo, che in Dio ifopt·a tutte le 
cofe create. L'amante vola. 
corre, giubilà :;. è libero, & no 
è ritenuto da cofa alcuna dà 
il rutto per il tutto: & ha tutte 
le cofe m o~ni co fa; impero­
che fi ripo1a in v no, -che è 
fommo foflratuttele cofE:.J. 
dal quale oifcende,& pr9ce. 
de ogni bene. Non rif~uar~ 
j doni ma fi volta al donatore 
fopra ogni dono. L"amore 
non hà n1ai mifUJ;\, ma arde 
Copra ogni mifura. l'amore 
non fente pefo, non fa como 
di fatiche; defidera fare, più 
che non può ; non fi efcuf~ 
con l'impofiibjljrà , perchc_ .. 
penfa di potere cune., & elle 

tutto 



G,-0. GERSON 
attto g1Hia ledro. E per ran. 
to l'amore è potente ad ogni 
cofa fa & effeguifce molte_, 
cofe,fe però no manca daU·~ 
mante tepido • l'amore è -.i. 
gitante.& dormendo no dor. 
me; affaticandoti non fi flan­
ca; riflretto , 1ì fenre Lbero; 
impaurito, non ff conmrba: 
ma come fiamma viuace.& 
:fiaccola ardente faglie in al. 
to.& trapaffa ficuramenre· Se 
alcuno mai intende quel che 
grida quefta voce. Gran gri­
Cio è ne gli orecchi di Dto, 
quello ardente affetto dell'a. 
JJima, la quaJ1Jice;Iddio mio, 
amor mio, m feì rutto mio, 8c 
io mo flar{!a mi nd ruo amo­
re, accioche impari à gt!ftare 
~on la bocca d d cuore le co­
fe inre~iori. •& quanto fuaue 
co fa fia l'amare, & ftrugger­
~ & DLIOtarc: nell'amore. Sia 

iO fiè, 
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.l ·o. t~!lllo pòffeduro <411' amore alzan· 

•• (' P'Oltntc Il~ a o mi fopra di me, per {o ~r~­
. dl'~iftt feruore1& ttupore. C'ant1 ca~ 
· io DUrCl!:'l. zon d'amore : (eguiri in alto 
d · l'1IIIO!tt~ te mio diletto . Venghi nieno 
orm~oò6 ~ n~lle.rue laudil~anirna mia_,! 

J 1 oon ~ gmbJlando per amore • Anu 
• li fenrdìel; te più che me ; n è me, fe nòrJ 

• non li C!'ra:t.: per te ' & rutti gli altri in te , 
fi~m 'TI~ VIIUCe,! che da douero amano te • Co­
' n e .Ugli ili me vucie la leage ddl';mo­
J~~ licurame~l re; che rilucent~ nafce. d1 te . 

lnt ndequei~ L'~~I'e è ,VelQCe , ftncera, 
1 'oce. G~"~ piu giocòndo, 8r dilerteuole , 

orttchi di""' forre,parienre, & fedele, pru· 
1 "~ alfenodd1 dente, lon!!animo , viri!P., & 
u11 Jice;lddiol!lll mai cercaiit fe l· effo; impe­

ro fe1 rurro ~~ roche quando l'buomo cerca 
l mi neJ ruo 111» fe medefimo allhora manca 
c rm ari à gulb:t dall'amore . V amore è circo. 
l rlrl cuore lec~ fpettq, humile, & siufl-o ' non 
, & quanro (u:.~e ~molle~ non legg1ero, n~n è 

, & lhugg~· mr.ento a cofe v~ne, f!!a e fo. 
ndhmore. Sii bno. cafio~ ila bile; qmerò , & 

fiJffe. cuftodc 
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cufiode di tutti femimenri . 
L'amore è [oggetto, & vbi­
diente a' fum Prehti v1le, & 
difpre z zar o afe , a Dio diuo­
ro, & ~r:no, in cui confida,& 
fi>era Jempre, ancor quande 
non gulla di lui, itnpeioche 
nell'alllore non fi viue fenza 
dolore ; Chi non è apparec· 
chiato a patire ogni cofa,8o 
contentarli della volontà del­
l'amato, non è degnod'etfer 
chiamato amante . Bifogna 
che chi ama, abbracci vofen­
tieri per amore del diletto mc 
te le cofe dure, & ;~n1arc..__.,, 
ne fi parti da lui per qual tì 
"oglia contrario accidente. 

·DellA proua del vero amAnti. 
· Cap. V li. 

F Jgliuolo, tu non fei ancor 
forte,& prudente amato­

re. 
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re. Perche Signore;Perche q.1 
manchi dali è cofe comincia­
te per piccola contrarierà, & 
troppo ingordameme cerchi 
la confolanone. Il forre ama­
tore Hà faldo nelle tentatio­
ni, & non crede alle malitiofe 
perfualioni del nemico. Si co­
me }io gli piaccio nelle co( e 
prolpere,così non gli difpiac­
cio nelle auuerfe; n prudente 
amatore non confidera ran~o 
il dono dell'amante, quanto 
fa l'amore del datore. Più 
pretto riguarda all'aftètto , 
che al valore, &tutte le cole 
donate ttima manco, che l'a· 
mato. Il nobile amatore non 
ft ripofa nçl dono, ma in mè 
fopra ogni dono. Non è però 
il tutto perduto,fe alcuna vol­
ta tu penlì di me, & dei miei 
fanti me co bene, che no v or- , 
refti. Q!_ el buono, .& dolcè 

affetto, 
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affetto. ilquale alcuna volca 
tu rrceui 1 è etktto della p re~ 
fentc graria, &._,è vn certo 
faggio Jclli paùìa cele!te , 
!opra ilq~ale n<;>n ~auemo 
troppo da fermarci, perche 
và. & viene. ma combattere 
contra l inali moUimenti del· 
J•animo,chè occorrònol & di 
fp~ezzare le fug&efrioni del 
Drauol~. ~u,efl::oe~egno no., 
tabtle dr vtrtu, & cjr gran me. 
rito. Non ti conmroinodun. 
que le !tr~n .e fam.afie , ·che ti 
~égqno di qualunque mare• 
rta k fia.Conferua confiame. 
mente il prpfjtro, e la drirta 
jn~en~iorie (/.Dio, Non è illu· 
(ton e, fe quaJcqe volta rapito 
di ftJbjro in eccello, çafch1 fiL 
J:?irq.mérç nelle (olite inetti~ 
deJ ç!lore imperocpe le p<JICI 
più pr~fio cOI1tra ma vogli~ 
c ne non le fai. e mentre ti dt· 

.. · · fpiac-

LIBR 
frilcc.iario, e 
èmerito,&n 
~chel':iciço 
la a tuttO {U( 

direitmo d 
& di priua 
efi'ercitio, 
tJOne de'S 
memorild 
dell' vtile 
peccati, d 
prio cuore 
liro difàrJil 
ll Demonl 
mali péfìeril 
che ci épi ' 
to,~conq 
f<ltlone, &1 
ne. Moltog 
~iifetlione, e 
naaflenere 01 

ne. Non glie 
curar di lui, co 
~ volre ri ha 
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fpi~cci ano, e le fai reii!léza. 
è meriw,& non perdita. Sap­
pi che l'àtico nemico fì sfor­
za a tutto tuo porere d'impe. 
dire it eu o ddìJerio nel bene 
& di priuarti d'o"'ni diuoro 
elfercitio, doè defia venera­
tione de'Santi, della pietofa 
me mori:! della mia Paflione, 

l fugg tliooi: dell' vr!le .ricordati<?ne de' 
• u Ilo e ( ~a pe_ccatt, della guardta del ,p­
\ trt & di glll~· pno cuore,& del fermo ,ppo 

1 c.~n mli'"o liro di far profitto nelle virtù . 
mlf~e , Il Demonio ti mette molti 

~ iùlunque Ili: mali péfìeti nella méte, accio 
01.'! nu coollnl che ~i épi di tedio,& di fpaué 

·:.10 , eùJ.ll to,~ con quefioti leui daU:o; 
~ ·Oto. Noo eb rauone, & d_all~ facra lemo.. 

• al e 11Jiulli' ne. Molto glt lptace l'humtle 
c fio ufchi cOfelfsone , e fe potelfe, tt fa-

1 ccc: tol~tt i.IJIO ria afiener~ dalla communio­
• rodt~Pl ne. Non gh credere, & non ti 

1 ~, na vO!I curar di l~i, co tt~tto chefpcf-
.t a naenl fe volte tl habbt.a refi l lacci 

~ IJI , m ~~ d'in-
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d'inganni imputa .a lui quan. 
do ti mette nel cuore penfieri 
cattiui) & dishonefl:i;e digli; 
Partiti fpirito immondo; ver. 

1 gogna ti mefchino: molto im. 
mOdo fei tu, che mi metti in-~ 
nan zi tali cofe • Partiti da me 
peffimo mganatore,no haue- l 
rai parte alcuna i mè;ma Gie. 
sù farà meco, come forte cO. l 
battéte & tU rimarrai Cofufo. l 
v_oglio p~ù coll:o morite e P.a- 1 
hre ogm pena,che confenur- 1 
la, tacJ, & amutifci,ch'io non 
ti vdiròpiù,fe ben mimachi- j 
naffi magior tranagli. Il Sig. 
è mia illu minatione, e mia fa- ! 
Iute. Chi temerò io ? Il Sgno­
re è protettore della vita mia : 
di chi hauerò paura ? 5e v~ 

1 capo di nimicifarà contra di 
n1e, il mio cuore no pauent~­
rà . Il Sig; è mio aiutto,~ mio 
Redentore. Combato come 

buon l 

l! 
buOfolc 
ukhi ~ 
forze p 
cofidan 
maggi~ 
temem 
~enza, 

ll:omo~ 
alcuna 
tà quaiì 
ruinad 

Figliu~ 
. piMJ 

Praciadç:J 
leuanene 
molto,~ 
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bu0 foldato, e ftt alle volte ru 
calChi ~ fragilit:i, ripi glia le 
farze ptù gagliarde di prima 
cofidandoti della mia grati a 
maggiore, & guard,lti dJiigé­
temenre dalla vana compia­
cenza, & fuperbia, Per gue­
fi:o molci végono in erro n, & 
alcuna volta qlli:ano in ceci­
tà quafi incurabile . Q,yetl:a.è 
ruina de i fup,:rbi, i qua! i Hol­
~amçme pr~lilnJono di loro 
mede lì m t, li<).te,& per caute­
la, & hutlliltà perpetua , 

/)e{J'()GCJdttW /4 g'11ti11 fott() /11 
CHf/()t/iA Àt/1' humi/tiJ. 

Cap. Yl/1. . 

F Igl1uolo ti è più vtìlc , & 
_ più lìcuro natConJen: la 
oratiad.:lla diuotione, & non 
kuartene in afro, n è parhrne 
mç>lro,nè t)1;)lro thmarla; ma 

l più 
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più prellofprezzarere mede 
fimo, & temere, rtputando­
ti di hauerla indegnamente. 
Non deueiìltare troppo attac 
caro à quefto affctwdelh_, 
fenfìbile dittOtione la qualL> 
mdlro pre!lo può m.utar~ !n 
contrario. <:zyando n troUI m 
gratia, penfa guemo pouero, 
& mefchino fe1 foltro d'e!feJ 
tenza effa vratia. Ne confìlte 
fobmeme ii profirro delh_, 
vita _fpirimale neii ·~auere la 
graua della confolanonemu 
nel fopporra~e humilme!;re, 
con annegano.ne, & paper;:.­
méte la fottrauone d'ella;co­
que!lo però, che all'h?ra tu 
non diuenti tepido, & freddo 
allo ftudio della orarione, n è 
lafci andane le alrre buone,& 1 
sa te operatioai le qttJli tu de: 
u1 fare fecodo la tua rfanza; 
ma almcalio che potrai.& fa 

• => praì 
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prai u volo mi eri quello che 
è in te, non abbadonando te 
medefimo totalmente per l'a 
rid.ità, & anfied di mére, che 
m séti: imperoçhe sono mol· 
ti i guaii fe non gli riescono le 
cofe profperamere, fubiro di­
uetttano im~atienti & pigri: 
perche non e fempre in pcre­
Hidell'huomob via fua; ma 
à Dio ['appartiene dare la co· 
folatione quando vuole, qua­
to vuole,& à chi vuole.& co­
me gli piace, e non più. Alcu­
ni indifecetti per la gratia del­
la diuotione s'hàno rouinati 
Ior medefirmi; imperoche ha-

. no voluto far più. che nò han­
no potuto, non mirado la mi­
furadellalor !'icciolezza ma 
feguendo piC1 preHo l'a!fcno 
dd cuore' ch'l giudicio della 
ragione : Et perche prefunfe­
.ro ili fare. maggior cofe , che 

l :. non 
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n.on piaceua a Dio, pero per· 
derono prefto la gr aria fit<LJ. 
Sono fimi poucn; & vih quei 
che potero in Cielo il niJo lo.. 
ro;acciochc httMtliati, & im­
poueriti imparino a volare.J 
non con le tue ali; ma a fpera­
re lotto le penne di Dio:Qyei 
<:he fono àcora nuoni, &·po­
co pratichi nella via di Dio, 
le nò fi gouemano fecondo il 
wnlìglio de i dilereti, più fa­
<: il mente pono efft:re mgan­
tlati, &c_, rouinati: perche fe 
'1-'0rranno più tolto fc:guirare 
illor fenuméro, che dar fed~ 
.l gli huomiui eJièrdtari, &__, 
glt riuicirà il fine pericoloJo 
teferò no vorranno ririrarfì 
da çonc~puto l•pofito. Q~e~ 
che li tengono Jaui & difcrcr~ 
no còporrano humtlmente ~L 
ttkr goucmatJ da alm. Me­
glio i: fa pere poco, _& poco 
- mren-

I 
intende 
haueq 
covan 
tièhat 
onde t 
fiporr; 
colui , 
Jeriria 
mapo 
re di D 
graùa 
molto 
che ne 
&di q 
fi porr; 
te,& n 
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che ne 
raede 
po del! 
fpeffo 
rofo:{c 
humile, 
ne dj ce 
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inténdere cod humilra, che 
hauer gran te fori di fcienza, 
co vana copiaccnza. Me~lio 
ti è hauer poco , che molto, 
onde m pot1i ifuperbrrri. No 
{i porta molro difcreramente 
colui, ilquare mrro fì da alla 
Jeriri'a fméricaro dena fua pri· 
ma po11erra,e dd callo rlmo­
re 'di Dio, che re me ,~.>dere la 
gratia ricenura. Nè anche lia 
molto dd virtuoro quelli), 
che nelrempo dell~auuedir:ì. 
& di qua t fi vogli~ graue·z ~a 
fi porra rror.po d1fper~ta me­
te,& no ha in me quella COll• 

fidenu.che couiène. Q!Jello 
dle nehépo ddta pace vor­
P etr'errro~o fimro; nehé­
po della battadia ti trouerà 
fpeffo molro ati'!'f!ito ; e pau­
rrifo: fettlJapèffi fèmpre effer 
Jiumile, & co j)oea rioumio­
JIC di tC fie{fé: 8i bé mO<iera• 

· - J 3 ~~ 
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re, & reggere i) tUO fpirÌtO O o 
cadere!ìi èosì pretto in peri­
colo,& in colpa: Buon confe· 
gli o è che mentre fei nel fer- 1 
uore dello fpirito , tu penfi 
<JEel che ri può auuenire,par .. 
tel'ldofì la luce. Et quado ella 
farà partita, penfa che può 
tornare di nuouo; laqua)e io 
fhofottrara à tempo,à·tl13....• 
caurela, & mia gloria . . Erta-
le probatiope ti è fpelfe volr~ 
piu vtile _,che fe .haueflì fem. 
preJe cofe profpe·re: fecondQ. 
deffderi j, Imoc.roche i meriri 
non fono da ètrer ft~ati dal· 
l~h:mer alcuno più vilìoni, ò 
confolationi, ò dall'elferpiù 
dotto neUe fcritture ò in più 
alto grado di dignità, tnà dal 
l'efiere l'huomo fo11datoT11J 
vera humiltà ; & pieno della 
diuina carità,& fempre pura• 
rnente,-&Jcmpliçemérc cer .. 

chera 
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dierà l'bonore di Dio, & fi 
riputed da niente.& ver;rmé­
te fì difprezzi, allegrandofi dì 
etfere difprez zato,& humlia­
to an co da gli alrri, più che di 
ctfere h onorato • · 

D,ella vile flima di fe medefim• 
negliouhidiDio. C. I X. 

I O parlerò al mio Signore~ 
efiendo poluere, e cenere~ 

Se io mi riputarò da più, ec­
co, che til Hai corra di me; & 
le mie ini(Ojuitlì dicono vero 
refrimonio, & non potfo con,. 
tradire. Mà fe io mi auuilirò • 

1 1 annichilerò, & lafcierò ogni 
propria riputatione, & rn1 ri­
conofcero come io fono, e f-

~ fcr po)uere;la tua gr aria mi fa. 
rà ,ppria,& la tua luce s'acco­
Jl:età al cor mio, & ogni mia 
!lima; qùanto voglia picciola, 
farà somerf.1 nella valle del~ · 

I , 4 la 
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la mia nichi!ità , & perirà in 
eterno. lui mi mollreraì guel 
ch'io f<>no5 & quel. ch'io fui, e 
d ode fon venmo, rmperoch~ 
io fon nìéte, &no l'ho còno­
fcitM:o. S'io fon lafciato in po­
ter mio, ecco ch'ìo so niéte, e 
tutta deboleza. Ma fe fi1bitò 
mi riguardi, i v n trar• o diuen~ 
co forte, & mi ri é-pid d i nuo­
ua allegrezza. Et'! gra mera­
uiglia, eh P cofi fu biro io fia_, 
folleuaro.& cofi beni?namé­
te abbraèciato da t~, 71fendo 
io fempre ti~ato al bolfo dal 
proprio pefo. Q~éfio ~l'a­
mor tuo. ilquale mi preurene 
{è n 1a aie ii mio metìt(')j &mi 
fouuiene irt molti oaiei bifo­
~tni, g~'ardadoml da ~aui ~ 
rrcoli , & liberirlom: (.p rlrre 
il vero) da infiniti mali; pero 
che male am:ldomi, ho Jldu-
10 me medeiimo.e te folo cer 

c:ando. 
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cado' & amando, purarnétè, 
hò pariméte trouaro me, e te 
& per amore mi fon ridotto 
più profondaméte al niente : 
,Rche tu, dolciffimo Sig. ope· 
ri meco fopd ?gni mio meri­
to, & fopra qllo ch'io ardifco 
fperare,òdimadare Sia rube­
neder'to, lddiomio,,I>che cO. 
tutto che io fia dl'!gno d'ogni 
bene, nodi menO Ja tUa nobil· 
t:i & infinita biJtà mai noce[· 
U di far bene fino à gli ingra­
ti,&à qUi che da te fOno mol­
to auuerlì. Conuertici à te,ac· 
ci oche fianlO grati.humili,& 
diuoti; imperoche tu fei la no 
flra falure. virtù, e fOrtezza. 
'che tutte leci.ft fono d4 eiJere 

YÌ&euute À Dio come aà 
v/timo ftne. Cap. X. 

F I~tiuolo, iodebbodfere 
il tuo nne. fu premo,& vi-

l 5 timo , 
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tinto, fe tu defideriveraméte 
e fie~ beato. D~uefia intrn­
tione farà purificato il tuo af.. 
ferro, ilqualc il più delle volte 
vitiofaméce fi fpiegaà fe fief· 
{o, & alle creature Pere h e fe 
in alcuna cola cerchi te fief· 
fo, fu biro machi;& diuéci tut­
ro arido.Referifci dtique prin· 
cipalm ére ogni cofa a me,im­
peroche io fon quello, che ti 
hò dato og.ni cofa: ConMdera 
talmente ciafcuna cofa come 
procedente dal [otnmo bene. 
Et però tutte fi debbono ri­
durre à me, come à fua ori gi· 
r~e . Da me il piciolo,& il gra· 
de, il rouero,& il ricco caua-
110 l'aqua vi~1o, carne da viu o 
foce. Et quei che mi feruono 
fporaneameme,&liberamen 
te, riceuerano gr:uia. Mà chi 
1i vorà gloriare fuQr di me, & 
prer~derà diiatto inqualchc 

. !ug 
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fuo bene particolare no farà 
tlabilito nel vero gaudio, ne 
gli slargerà il cuore , ma in 
molti modi farà impedùo,.& 
angufliato. Non ti deuj adun­
que attribuire alcun bene. n è 
la virtù ad alcun'huomo; mà 
tutto riconofci da Dio, fenza 
ilquale l'huomo non h:ì cofa 
alcuna. Io ò dato il tutto, & 
il tutto voglio r·ihauere, & ri­
cetco co molta feuerirà' d'ef­
fer ringratiato: Quella è la ve 
rità ,colaquale fi [caccia la va 
n i ti della gloria. Etfela cgra­
tia celefliale, & la vera carità 
e!ltrarà in te nò vi fad alcuna 
inuidia,nè lhett~zza di cuore 
ne l'amor proprio ti terra oc· 
cup:uo, imperoche la diuina 
carità vice ogni cofa,& allar-

- ga/tutte le forze dell'anima ~ 
Se l'intendi bene in me folo ri 
rallegrarai; in me iolo fpere. 

I 6 ra1; 
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tai; imperoche niuno è buo. della tua 
no fe non Dio folp, ilquale è ciendo io 
da effere laudaro,& bencdet- andando 
to in ogni cofa. w mi hai 

iotiferua 
CIJmt {pYt'{UID il mondi; t~~- G~lO che 

"ropt jeruire À Dio. C .XI. more per1 
re?lnche 

H Ora io parlerò vn•alua tiu.rmi.~ 
volta Stg. &più non... gnatOnc~ 

1 tacerò; dirò ne gli oreclù del ra dopò cl 
mio D!o, mio Sig. & mio Rè !o ipccue 
ilquale è nel Ctelo. OSig. doognif~ 
quiiro è grade la moltitudine !ericordia 
della ma dolcezza, laquale pra ogni 
hai nafcolta a quelli che ti re- donatola 
mono. Ma che co fa fei a quel H or che ti 
li, chetiamano, &aquelli ,__ graria?Im~ 
ti foruono con tutto il cuore? · ciiceJToado 
certamére è inefabile dolcez , z~o ogni c 
:za della tua contemplatio~e , do~ & pia li 
laquale doni a quei, che t~ a· ~{e gr.i ~o 
mano, in quello hai fpeci3l· ~fe!ll.l,acui 
mente mofirato, la dolce Z7a ercn~~di ~.e 

d cD a 
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·oche niunoèbu~ 
D.o lolo, ilqualeè 

duo,& bcncdtt· 
o. 

Ull l /...,., jlJ. 
11111 Da. C.X/, 

l.lBRO III. 1oj 
della rua arirà , ~rche non 
clfendo io tu mi hai fatto : & 
andando etrado lungi da te, 
tu mi hai ridotto: accioch~ 
io ti ièrua : & mi hai coman­
dato che ri ami. O fonte d'a­
more perpetuo,che diFÒ io di 
te?ln che modo porro io fmé 
ti'r3rmi di re, ilqual e ti fei de­
gnàro ricòrdati di me? "Ancc­
ra dopò che io mi ero marci­
m ipeccari,& pduro oltramo . 
do ogni fperaza hai v fato mi 1 
/ericordia col ruo feruo,& fo­
pra ogni mio merito m• hai 
oonatola gratia, e )'amicitia. 
Hor che ti renderò io ,p q Ila 
grati a? Imperoche nò è Hato 
cocelfò ad ogn'vno,chefrrez 
:~;aro ogni co fa, rimi ci j al m6 
do .. & pigli vita religiofa. li 
furfe gra cofa. Signore, ch'io 
ù fetu.l, a cui ogm creatura_. 
èt.enu_ta dt feruire? Non tt1Ì 

· · d~u~ 



GIO: GE.RSON 11 
deue parere gran cofaà!eruir ràde be1 
ti: ma più p re fio gran cofa,& uire unq 
pie n a di merauiglia1i pare, mia. o F 
che ti degni di riceuer per fer- no folo 1 
uo vn coli pouero,& indegno tio. Vera 
& atcopagnarlo coa i difetti degno d 
ferui tuoi'. Ecco che tutte le honore.~ 
cok, ch'io hò. fono tue,& co rameme 
che 'ti fonp io? Mà fi può ben & io ton 
dire all'incontro, che nrfemi il quale~ 
più tolto à me che io à·re. Ec. uirri co 
co che il Cielo. c h Terra,che infallidir 
hai creati. per ·reruitio de gli Così vog 
huomini ti {ono obedienti, e degmri 1 
fanno ogni horaquatohailor mi a1ancl 
·comadato.Et come che que- gran gioi 
-ilo fuffe poco hai creati.& o!" fprezzar 
·di nati gli Angeli al niinilterio Io1peroc 
de!l'huomo. Mà qudcherra- taneame 
paffa ogni altra co fa, è che t~ • pofìi alla 
medefimo ti fei -degna_ro dt uinì,rice 
feruire ail'huòmo, & bat pro- Troueran 
enefTo di dare te ·medefimo; folarione 
che n darò io .v tanta .rlJiglJa. <jll~ çhc 

fil 
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rà de beui? O ti potcffi io fer­
uire tutto il rempo della vita 
mia. O poteffi io pur v n gior­
no rolo renderti degno fetuiì 
tio. Veramente Si~ore. ttt fèi 
degno d'ogni feruttù, dlog11i 
honore,& di.eterua lode. Ve­
ramente ru fei mio Signore , 
& io iòno too p<}Uero femo, 
il quale fono obligato di.fer­
uirri co tutte le forze, 11è n1ai 
infafiidirmi nelle tue laudi. 
Così voglio, così deftdero~& 
degnati tu di•fhpplire,ciò che 
mi a1anca. G{ande h onore. 
gran gloria è feruire à te , & 
fprezzare ogt:i co fa per t~. 
Io1peroche _coloro, che fpoN­
taneameme firf.<raiJnO fotto­
pofii alla ma Satitifliriu fer­
uitù,rìceueranno p-ran ~ratia. 
Trouerano la fuau'fllìma con­
folarione del Spirito Santo 
q"elii dlc per t~o amore fa . 

fono 
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~no priuaù d'ogni carnale 
~ilett? ~onfegurranno gran 
ltberra dt.cuore quelli, eh~ 
per il tuo nome anderanno 
per la-via ftre!ta, & di{ pret.­
.nranno -ognr cura monda.. 
na. Ogma.&giocondafer­
uitù di Dio, mediante la qua. 
le l'huomo diuenta veramen­
celibero, & {amo. O facro 
!\aro· d eli~ religi ofa feruitù. 
il gua! e fa l'huomo eguale a 
;li Angeli; accetto, & grato 
a Dio, terribile à demomj, & 
commendabile à mni i fe­
àeli • O feruitio da etlere ab­
bracciato. ·e fempre de1tde· 

, neo, ~ .mezo del quale li 
merita il fommo bene, &J li 
accquifta il gau~ femp~ter- ,. 
no. 

Che 
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Che i ;/efiaerij Jel C$Uire de­
U~no ejfere ejfllmÌMitì, 

& moderati. 
Clip, XII: 

FIgliuolo, bifogna, che tu 
impari ancora molte co­

fe, le quali non hai fin quì·be­
ne imparate, che cofc fono 
queRe Signore che tu fermi 
tot:tlmenre i tuoi defideri nel 
beneplacito mio,& che tu no 
anìi te medefimo;ma fia defì­
derofo amatore,& fe~ilitaro. 
re della mia volontà. 'i i defi­
deri c'in~allJmano fpelfe vol­
te, ·& fortemeare fpingono ; 
ma etfamina bene feti muo­
UJ per honor mio, ouero per 
tuo proprio comorlo. Se per 
caufa mia, tu ftarai bé co ten­
to in qual fi voglia modo io 
difpono. Ma fe qualche cofa 

cii 
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di ruo proprio inrerelle è n a~ 
fcofh in te , quello è quello 
che ti impedifce,& aggraua i 
Guarda adunque di non u 
appoggiarè troppo al defìde­
rio, il quale ru hai conceputo 
i n re, non eflèndqti configlia. 
ro m eco, accìochc forfc dop­
poi r.on re ne penta; & ti dif.. 
riaccia quel che prima tipia­
(qHe, & ardemementedcfi· 
,1crafli come colà migliore. 
Impc10che non tutti i delìde­
riì, che hanno apparenza di 
b:ne, fi dcuonofeguirc fubi­
r;. mente; !ì come ne anche 
con ogni contrariaaffettione 
è da efiere la prima fi1ggira. 
E alle volte i~pcdiemc che ti 
raifreni ancora nei buoni llu­
dij, & defiderij accioche p~r 
in1ponunità tu non cafchr m 
diftr.attioni di mente : & pe~ 
la [corretta vita non genen 

fcan-
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fcandolo ne gli altri ; oue1o 
perrelìfienza, che ti fata far­
ra da :~Itri r.on comurbi fubi­
to , & cafchi. Bilogmùalho­
ra farli violenza, & and:!t~ 
vìrilmeme contra bppl!tÌ!Q 

. fenfitiuo , non guardando à 
~1,1d che vog!ia,.ò non. voglia 
la carne , mà più tollo dfcr 
diligente à ·far che à fuo dis­
petto Ili a wgetta allo spirito. 
l,!lanto tempo deue effere c~­
fiigata, &~cQfrrettaà Ilare in 
scruhù 1ìn,o ~J;tPW t eh;: !ia.... 

c:u:cnolc,~·- aprarrecchiata ~maete(;ose 
ik ~m pari à contentarli di po­

Ct>. 8(J dilettarli delle 
cose sernplici; & non 
mormorare ,p .qa~ 

ti voglia inc;Q.. • 
wenicn. 

te. • 
'. ,. 
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lJell' llt»mlltflramento 11l/a pA­

tilr.~~, (:j> 111/a fn~ttAglia co trii 
l• eoncllpiftenz.e. Cap.Xlll. 

S Ignor'Iddio, a quel ch'io 
lento la patiétia mi è mol­

to necelfaria . Perche molte 
cotririerà auu~gonoin que­
fta virà;perilche cerchi pur io 
come voglio d'hauere pace, 
-&· quiete,che fa'vira m1a non 
può elferefe~za b?ttag!Ja,& 
è!olore. Cofi e fighuolo. Nort 
vogli.-, pero, chè~ru cerchi tal 
pace, laquale fia fenza renra. 
rioni, & non fenta conrrarie­
ra; maéheacoall'horamfii· 
mi h'auer trouaro la pace q~ r 
do fei trauagliaro da varie cri- ~ 
bularioni, ~ elfercicaro, & io l ' 

molte contrarierà prouaro. ti 
Se tu dirai di no poter J>:ttire 
morte cofe i che modo fofie. 
aerai iJ fuoco dc:J Pu,.,.>~rorio? 

. ' .,.. Di 
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Di due mali,sépre d eu c eleg­
gerli tl minore. Per pot~r dft­
que campare da i fupplicij 
eterni ftudiari di fopporrar 
di buoni vogli<L molte coie 
della vita preteme per amor 
di Dio. Penfi m forlì, che gli 

11 huomini del mondo, poco, ò 
rc:.~~Ca:llll niente parifcono?non troOC• 

rai quef!o. ne anche in quei 
che viuono delicatillimamé •. 
re. Ma dirai hanno ·molri di· 
letti, & feguitano te lor vo­
glie: &.._,di qui è. che poco 
penlanole loro nibulationi; 
Pollo che li a coli, che habbi-

~ no cio che vogliono, dim­
mi quanto ciò durerà ? Ec­
co che macherano come fu­
mo,quei che fonoabbando. 
nati nelle colo,& non fara ri­
cordo alcuno de i piaceri 

, pailàri. E1 con tutti i piat:e ·i 
che hanno,non potlono ripo .. 

fare 



GIO: GE.RSON L' 
U.re Ì•l e IIi {enza amaritudini, 1 mande d 
tedio, & timore, imperoche cioch e fe 
da quella medefìmacofa d'- di/errarci, 
onde riceuon~ consolatione, , re e11ère 1 

speffe volte ne portano pena co che la 
di dolore. Ciò giuUamétegli farà nel d 
auuiene,che fi come cercano cofe moo 
& seguono disordinaraméte d:1 re orrnj 
i diletti, c~fi m;m gli godono ~o sì riià1 
sen:za amantumne, & confu- lolarione 
ftone .. O qnato breui, quanto mouerai c 
falli, qu.:rnto disordinati, &o ne dd/e c 
dishonelli sono tutti aue~i flnri, & e 
diletti. Et co tutto ctò gli'huo. t:-ouerai in 
mini non 1-inrena!ono, pere- peruenirc 
briet:i; & cecità loro; ma co. faf!n o nel 1 
nte bellie per vn pcco di di- fJuca di b 
Ietto della vira, &corrotcibi· chia1.1 con 
le incontrano nella mort.u Pfìtlenza; 
den•anima. Tu adtique fig uo-. vn'a/rra mi 
lo no andar Jretro alle me cii- ra /a carne 
cupiscenze, & allotanaridal- l~ col. fcru, 
la ma volonta, Dderrari nel an neo fe 
~ign. & egli adetnpira le di- rJ '&<. .. nr:11 

m an· 
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mande del tuo cuore . Pet­
ciochc te tu vuoi veramente 
dilettarci,& abbodaoremen­
te eflère confolate Ja 11.1c, c­
co che la tua beneditione, & 
farà nel d1fprezzo di rurre le 
cote mondane, & nel tagliar 
da te ogni terreno dileno, & 
così ti farà data copio fa con­
folatione : E quanto più tiri.. 
mouerai da ogni confolatio­
ne delle cream re, ramo più 

' fa mi, & efficaci confolationi 
tmuerai in me . Ma no pmr;u 
peruenirc à quello lenza af­
fanno nel principio, & fen z a 
f.nica di bataglia. L'inuec­
chiara confuemdine fa d bet1 
refìHenza; ma fa d vim,t cott 
v n'altra migliore .l\1ormorc:­
rà la carne ima fara raftèem­
ta col feruore. dello fpiriro. 
L'amico ferpente ti Ìn!tighe- ' 
d,&_, trau:~g1ierà; mi farà 

c:tc-



GIO; GE~SON' 
cacciato çon l'orationc;, &_, 
.di piu con la fr~nuofa fatica 
g!i fau moltQ ~mpedtta la_. 
VI~ , 

Dell' vbiditn~ dell' humilu 
Jud,Jito atl ejfompio di Gitsk 
· çhrijlo. cap. X, IV. 

LIB 
giogarela 
peroche il 
pi~ prello 
mo interic 
Non ha h 
&più mo 
R1edelìmo 
bc:necòlo 

· bifogna, i 
t:: Igliuolo, çolui eh~ fi sfor. ver~ d.ifP~ 
,1. ·· za di fottrarfi dalla vbt- vuot npo~ 
dienza, fi fom~ dalla gratia carne, & 1 

di Dio; Et chi cerca d'!Uuerc m ami an 
le c.of~ particolari 7 ~rdele nataméte 
ct>n}mnni. Chi non lì fomn • temo di ra 
mette volontieri, & fponta• , l'altrui vòl 
Aeamemealfuoluperiore,c ' cofaè, che 
fegno che Ja cart:Je tua noll.J nere, & n 
gh è per ~pçor perfettarpen• , ta per amo 
re obediente;nù tpeffe volte 

1 
m<?, poi eh~ 

Ticalcitra, 8? mormora. Im- altrfTimo,il9 par~ adunqu,e di forromct- creato ogn1 
~erti pretiamenre almo fu• topoHo h un 
pçrjqre, te tu defiden . io~, mo.per am~ 

~lQ• t 



LIBRO III· ' Jo, 
__ \,.&.J giogare la propr!a carne:.Im-, 
, ~ ~ ra peroche tl nemiCO efienorc 

'-' pi~ prello fara vimo,fe l'huo­
mo interiore no farà guaito. 

~ . Non ha l'anima il peggiore. 
'l & più m~ldlo nemico di re '* R1edefimo no accordandoti c.,. Ili. b~ne co lo fpirito. Perc:ioche 

bifogna. che tu ti armi d'vn 
voro di fprezzo di 5e ftc1fo. fe 
vuoi riportar vittoria della..., 
carne, & del ungue: perche 
tu ami ancor trop('o difordi­
natamére te medeftmo, però 
remo di raffignarri alt.mo al­
l'altrui volontà. Ma che gran 
co fa è, che tu ilquale fei poi. 

· u nere, & njenre, ti fouomer. 
. ta per amor di Dio, all'huo­

mo, poi che io onniporére~ ac: 
J altiiTimo,ilquale di niente ijò 

creato ogni cofa mi fono fot­
:. topoHo humilmerae alljmo­
-.. ; mo.per ;~mor tuo? H()))!oluto 
?' K f.rr,. 



GIO:' GERSON 
farn1i più hun1de, !>;.più baf~ 
fo di tutti: ~cciò tu vi Q celTi la 
tuafuperbiacò la n1ia humil· 
~à.Imparx a vbiqire,ò polue~ 
re, impara a humiliarti, òter­
ra, e fango, & abbaffati fotto 
i piedi d! tutti: l m para~ rom­
perde rue voglie, e daqi <!Ila 
foggettione q'ognì b4omo. l 
Accenditi di çe,& not1 patire ! 
çhe la fnperbia viu a in re; ma 
fatti in tal tnodo C oggetto, & 
picciolo. 8ç che ogn•vno pof­
ia. cah1i11are f0pra di te,e co· 
çùlcani come il Fango delle 
piazze: ò huom vano, che m 
hai da lami:rarci? 111 che m o­
~o, o forc!idÒ pecc~ore puo! 
P.f Co a tradire a coloro; che tt • 
fÌnfaCCÌOOO Ì tu Q! diletti~ t:f. 
fendo eh~ taqte volte hai \'Jf: 
felo· Djo, t)uJ tante volte hat -
metitato l'Inferno? Ma l'oc­
(:hio~rt(l!i!ti ha perdonato i m· 

· .• pero-

LI 
pereclie l 
pretiofa r 
'acciò tu 
morç.§ç 
~operiri 
tiòm'!tt 
;tlla vera 
milrà, & 
z~ilprQI 

J)ll tonfi, 
4iàjd' 

,eiaJ 
ven 

T V i! 
tuO D 

&coltin 
f~uotit~~ 
mrrtamt~ 
ra. Io ftò 
nie;c<in~ 
non fono 
!petto, s 



LIBRO m. p., 
per~cl1e l'ani~la tiJ<I. è lt"'t<J 
preuofa nl!l mto coofpetto ~ 
';lcc~ò t~ conofceill il n1io :J,. 
!1l_Orç, 8,ç mi fqflì [eri)pre gra~ 
~o p~r i rice~LJti bèneficij, ac­
,::iò m ~t~~nd~llì (!i çondnuo 
;tlla vçr;t (oggçttione, ?;< hLJ­
JnUtà, Sç port;tllì çqq p~tic;n­
~~ il pr~rio qifprçzz0 , 

J,ù! ~onji4t1Me gli~cc~lti giH,. 
4icij 4i ~io,açèiq ~pr; ci /j,. 

,eiamo ;r; [t1per~ia 1ut 
be11e, C4p. X V, 

T V iqt'-'oni fopr~ q i me i 
tuoi gi4qicij ò Signore. 

& col timore, ~ fpaueQto 
fcuoti rutte le tniè olfa, & l'a'" 
ilim"'-nÌi<!- tre m<!- tute~ di p-~u .. 
1il· Io !tò att<)llito, ~ fu or di, 
mç, çqqf!deragd0 c~e i Cieli 
pqn fono ll}oqqi qel tlJO cò-. 
/petto, Se trou<!-n~o m ne gli 
· ~ ; Arr-
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Ar.~eli la prauirà • & mJlitia, , 
non perdonai'! i Iom, che au. 
uerrà di me~LeHelle fono ca. 
dure dal cielo : & io poluere 
chè rrefu~no? s(:>no precipi­
tati al bafio quel11, l'op~~e de 
gitali pareuano laudabth, & 
}io veduto dilwarfì de cibi 
ti e porci g.uelli, _c_ h e mangi~­
uano i[ pane de -gli_ A~g,eh. 
Non vi è_ :~dunque !an ma al­
cuna !è:-tu ritiri b rua mano 
Signore. N i una iapienri.:~ gio­
l1a [e tu lafci di gouernart_-•. 
Ndfuna fònezza v:t!e, le m 
teffi di conferuare. Nellùna 
calìirà è fìcura, fe m non l:w 
difendi. Nctfun'l ' guardia di 
fe fleffp giOL;a f~ n. o ç prefen· 
te la ma_tanra vtgtlanza. l m· 
f>eròche di'endo 'ab_badon~­
ti da re, ci !ommerlp~mo, & 
periarno,ma vifìtatdmoo fol 
Ieuati~ & vir.~1mo: perch~ 

no1 

u 
lloi fiamo 
mofiabjl 
pidi,ma( 
ti. O gua 
taopinio 
melteffa 
debbori 
beo e p.ai 
quanta 
debbo !i 
biffo de 
doueno 
tro,che. 
niente. 
pehgo 1 

trapp~a: 
trouoalt 
pertuto 
<JUeltan 
ue è la c( 
tagloria< 
forbita d; 
Ei~dicij! 

, aeo~m 

--· 



LI BRO III. trr 
tJoi fiamo tra bi li; ma J a te fia­
m (bb~i;&diuemi mo tie­
pidi, ma da te fiaR1o rifcalda­
ti. O 'luamohun'Jile,&abier­
ta opinione debbo hauere di 
me !tetro' suanto da niente 
debbo riputare, fedi qualche 
beo e p.are, ch'io h abbia. O 
~uamo profondamente mi 
dt:bbo fonomertere fotto l' .I­
biffo de i u}oìgiudicij. Signor 
doue non mi trouo etfere al­
tro, che in nmo, & per tutto 
niente. O pefo !mi!Urato; ò 
pehgo non da po~erfi ma~ 
uappa!Tare:Po1che 10 non m1 
trouo altro, che in tutto, &._, 
per tuto niente. Doue dun­
(JUC Ha nafcolta la !!loria.Do­
ue è la cofìdéza dd[;~, cocepu 
ta gloria?ogni vana~loria è af 
forbita dalla ,pfondità di tuoi 
giudicij fop::a di mc. Cqe co·­
Ia è ogni carne nel ruo cMpet 

' K J to? 



GIO: GÉRSON 
..tò ~ Si glor~erà fqrf~ il fangò 
contra colut,che lo laiiOra,IIi 
.che modo fi pitò !llzare col 
t:a;lar va_n.ò tolui,il cui cnòre 1 

e 111 verità Jdggetto à Dio? 
Tutro li mondo ilo h farebbe 1 

leuare).01 fiipetb!à quello; il­
quale lavetltà lì ha fa_tto fog• 
getro: Nèfàrà tnolro dale 
parole de i laudàrori; quel 
chè hà éol1ocatà tùtta la fu a 
fperània in biò: attefoche 
.(]Uelli àncòra che parlano; 
eccò tutti !ònò n!entt, &._, 

'manchetanhò col fu or' o del• 
,Je par<>le; ma la verità del si­
gnèi re refk in eternò. 

l n ché modo dohhi11mo poruml 
· in ogr;i co[ 4 deftdern/;ile. 

· èt:p, XV I. 

F. Igiiuolo di còsi in ogni 
. co fa. Signore feti piacu 1 

fa c· 

"ti l 
facciaftqt 
èruohon 
nelnomt 
themili 
.concedit 
men4.ac 
deral eh 
falmede 

-\li dame 
roche n 
-dallofpi 
paia all'l 
110. Difl 
percofa 
no,òi!( 
fide rare 
.Co[a,ouc 
tnolfo c 

Molti aU 
~annati, 
m pri111d 
buonofp 
fempred 
clomàdar 



liBltO IIt. nt 
facciafi quello cofi Signore fi 
è ruo honore, quefio li tàccia. 
nel nome tuo: Sig. fe vedetai 
~he mi fia fpedienre, & vrile, 
..concedimi allhora di feruir­
mena .ad honor tuo, ma fe ve 
deral che fia pér nuocere alla 
falute delranitna mia rimuo­

"\li da me ral defiderio; impe­
l'oche non ogm defideriò è 
.claUo fpiriro fanto, ancorche 
paia all'hilomo giufio,e buo­
.Jlo.- Difficil cola e giudicare 
per cofa vera,feio fpirirò buo 
~o, ò il cartiuurifprnga a de· 
fiderare quefia ~ o quell'alrra 
.cofa, ouero ancor fe ìn dò fia 
n1Citfo dal proprio fpiriro .• 
Molti alla fine fono fiati in­
gann~ti! . liquali p~teii~no 
m pmv::ipio effer gutdauda 
buono fpirito. Sono dunque 
fempre da defiderare , & da 
gom:idar~centimordi Dio, 

K 4 & 
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& con h_umiltà di cuor~, rur­
tc l~ cole defiderabili, che ci 
occorrono, e fopra mnb li h:~ 
da nmetr~re ogni c?fu à u1c 
c~m propna ,relìgnauone , & 
due>. Tu fa1 Signore come è ( 
n1cg!:o,fa quet!ò,o quello co. 
meu.parera. Dimmt,ouello 
che yuoi; quanto, & quand~ 
vuoi. Fa meco ~eome tu Jai,& 
·come più ti piace, & che fa. 
ra a f?a~giore tuo honore,_,. 
Memm1 aoue tu vuoi, & Ji. 
beramente procedi mece in 
ogni cofa • lo fooo nelle rué 
mani, girami,& riuohami in­
rom o. Ecco io tuo feruo, fo­
no ~pparecchiato ad ogni co 
-fa, 1mperoche io 11on de1ide­
ro viu ere a me fiello,ma piac 
ci aci, che io viua 11 te degna­
mente, & perfJ:tramente. 

Ul 

owionep 
t.idiD 

OUen 
ce d 

cioche Il 
s:affatiG 
perinlin 
wariad! 
&voler 
ti piace 
acce tra. 
mia, & 
feguiril 
ti ma m 
\'n voi 
ne pote 
realrro 
ònonv 
di mor 
~~Uello J 
roeffer 
frezn 
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Oratime per tu/empire la vo/on. 
t il di Dio. Cap. XY II. 

·o Uenigni!lìrno Giesù co-
. · cede mi la tua gratia,ac­

cioche la fil meco, & meco 
s:aft:àti~hi, & perfeueri mec~ 
pertnlmo alla morte.Damnu 
gratia di fe m pn: delìderare • 
& volere quella t:ola,che più 
ti piace, & ti è più cara,~ 
accerta. La tua voloma fiaTa 
mia. & la mia v o! ora sempre 
feguiri la tua: & s'accordi ot· 
d ma m eme con elfa, habbia 
\'n vokre. e oo volere con re; 
m: .l'o te re volere, o non vole­
re altro faluo quel che vuoi, 
ònon vuoi m. Dammi graria 
di morire a ruçte le cofe di 
11ueHo mondo; &.hauerò ca· ro elferc pertuo amore' di • 
.pre zz~to, & non conof~imo 

K 1 m 
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in queflo tnondo. Sopra rlit• 
te le èòfe defiderabili danii 
gr:!tia, ch'io mi ripoli In tè_,1 
& che il n1iò cuore fi pacifì. 
chi in te. Tilfei la vera pace 
del cuore; tU fei foloripofo 1 • 

& fu or di te , tiltte le cofe fo. ' 
ilò dure, & .inquiete, 111 qtle· 
ll::J pate, cioè in te roto fom• 
bio,& eterno bene,IO dormi• 
rò, & ripoferò. Et coli fia. 

C6e il vero foiaz.z.o ~ Ja eJe~ 
tercaro in Dio folo. 

Cap. XV i//, 

T Vtto quel; theiopollò 
d_efiderare ò penfaru 

pe: mto totenro; noiJI'afp~:­
to t n quella; li1a nell'altra vt­
ta. Che fe iò folo haueffi 
tutti i piaceri del tnondo, ~ 
pote/Iì goderé tutte le delt• 
tie, ·ceno è~ che non potreb• 

JOJ!O 

L1 
.nono du 
Onde an 
uaiàpie1 
nè tic rea 
uo,che' 
poueti; 
h umili. 
ma mia 
di Dio,~ 
.zaditut 
.3rnim>t 
tequefi 
derail'e 
no lec 
l'eterne 
puoi fa~ 
·porale,j 
a gode~ 
elle ru~ 
arino 
beata, 
toredic 
tala be 
.tua~ no 



liBRO III. tt4 
.llono durare lungo tempo. 
Onde anima tnia,ru non po. 
trai à pieno effer confolata......, 
Jlè ricreata p erfettamere fal­
uo, che in Dio cotolatore de' 
pou~r~, & che abbraccia g~i 
humd!. Afpetta v n poco an t­
ma mia, afpetra la protneffa 
di Dio,& hauerai l'abbodan• 
2a di tuttii beni in Cielo: Se 
.ami trOpJ>O difordinarainen­
te quefte cofe prefenti. per­
derai l'eterne; & celefii. Sia­
no le cofe temporali in vfo, 
l'eterne il'l defideriò. 'fu non 
puoi [ariani rli .aie ii ben te m• 
·porale,poi che non fei éteata 
a godere quefte cofe. Anc>or­
cne tU haueflitutti i beni ere-· 
ati no potreili e!fere felice; e 
beata , ma in Dio folo Crea· 
tore di ogni co fa confille tut. 
ta la beatitudine. & felicità 
tUa1 non-quale pare, & è lau .. 
. K 6 da. 
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· data da gli !tolti amatori del 
mondo; n1a quella aspettano 
i buoni fedeli di Chritto, &.._, 
gufiano .11le volce gli spiri­
taa!i, & mondi di cuore.la..... 
·conuersatione de quali è ne' 
Cieli. Vano, & breueèogni 
.contento humano, beato, & 
vero è quel contento, che ri. 
ceue dalla verità interiormé. 
te. L'huOinodiuotoportase­
co in op_ni luogo il suo coso. 
latore uiesù, & dice a lui. Si­
gnor Gicsù,fiami fauoreuole 
mogniluogo, & tempo; que­
~lo mi fia con5olaciom:;di vo­
lentieri volere eff'er priuaro 
d'ogni solazzo humano. Et 
senti mancherà Signore la..... 
ma consolatione , la volontà 
tua, e la ...,iufla proua fìami 
per so m o folaz zo,imperoche 
non, ti scorroccierai in perpe­
tuo, ne mmaccicr<~i i eterno . 

_ eh~ 

lgliu 
Fcoquel 
quel cheti 
péficome 
re coietUI 
chesci ' 
Jum1ru1o. 
tu dici e 
rua soUec 
che qual 
ioporetlì 
po Ha a 
re, chi 11 
penfi~roin 
gnore, qu 
chela mia 1 
fermallia i 
zJon pu~cW 
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Chi o:ni noflra Jo!le&it'!d/nu 
fi dm e porre in DiiJ, 

- cnp., ·x,[ x. 

F Igliuolo,l&sciami fare re-
co quel che.voglio. lo sò 

quel che ti' è espememe • Tu 
péfi come huomo, & in mol­
te cose m giudichi second<J. 
-che sei persuaso dall' affeno 
luml>lno. Signore q,ud ·che 
tu dici c vero • Magg10re è la 
tua sollecitudine per, me_.. 
che qual fi vogli~ cura,che_, 
·io poteftì hauer di me. Trop­
po Ila a pericoiC> di CO!de­
rc, chi non pone ogni su Q 

pen!ìero in te. Fa di me, Si­
gnore. quanto ti piace, pur 
éhe la mia volond, dritta, ·& 
ferma ftia in te: Impcroche 
nonpu~ d1hc se non buor.e 

. ~ Wtt9 , 



GIO: -GE'ltSON 
tutto quel che farai di me. Se 
\'UOÌ ch'ioliain tenebre, fìa 
tu benedetto,& le vuoi,ch'io 
fia in luce. 1ia vn'ahra volra 
benedetto. Se tu ti degni con­
{olarmi, fia benedetto, e fLt 
woi. che io fia tribulato 1 fia ' 
tu e~u alméte sépre benedet­
to. FJgliuolo cofi bifogna, che 
ai porti,fe defideri di cam.ina. 
re meco.Cofi pronto deui ef. 
{ere a patire, come fei pronto 
ad alle grani, & coli deui ef­
(ere volonrieri bifo_gnofo, & 

· pouero, come abboaate,e ric 
1 co. Signore io patirò volotie. 

ri per tuo amore tutto quel 
, "orai, che véghi fopra di me. 
Io voglio riceuere dalla rua 
mano mdiftèrétemenre il be; 
nè.& il male:il dolce,e l'ama­
to.le cofe allegre,& le mefie. 
& ringratiartì di utrte quelle 
cofe) che mi auuerrano. Cu­

- ft~ 

l 
.fiodifci 
Mn ten 
ferl:lb; i 
.ti da te 
fcance1 
110nm 
.alcuna 
me_., ' 

che/è 
fttnpil 

JoP . 
F ig~i 

C t~ 
riceullt 
peroeò 
acciod 
tienza, 
rie tem 
Impero 
ilafcim~ 
in _ero~ 
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~odifcitni d~ ogni pecèato, e 
.non tei11erò la rt)otte; nel'in­
fernb; pur che tu no mi feac­
éÌ da te in etet110 ; & nòn mi 
fcancellidallibro de!lavita; 
hon mi nt~cerà tribulatione 
.akunà j che vertghi ft>pta d( 
inU ; 

Chele mljèrié tem~orii1iiidèf­
fempio di Chriflo ji det1oijò 

foppòttAre tlin /lll!im-
\_4; CliP; xx. 

F ìg_iiuol~ lò so dlftèfel dal 
Cielo per la tUà falute; fiò 

riceuiite le tUe miferiè, nòti 
per oeèel'ÌÌtà ; ma per. carità; 
il_ccioche tu impataffi la pa­
t;enz~;·& foP,portaffi le tfitfe• 
t1e temporali fenzà fdegn6, 
Imp~rocne da,ll'hora del riliò 
flafcuhento fino aUa morte 

· in ero~ filò il mi ltiàn'ò m;&i . - . . ·· - 4Ù 



.. GIO: GERSON 
da fopponare dolori. H ebbi 
gran bi fogno de'beni tempo-­
r~li. V dì lpeflo n.1olte. querele 
dt me; fopporta• bemgnamé­
te confufioni,& [corni .In ci­
bio di beneficij. riuuei igra . 
. timdine: in loco de'miraco- 1 

Ji,beliemmic: Per la domma, 
riprenlìoni, Signore, perchc 
·m'foll:i padente pella rua vi­
m, in qnelte ma«ìme-adem­
pi~tJdo il comandamérodel 
Padre tuo; è cofa degna, ch'. 
io mikro p~ccatore,lècondo 
h ~ua vol01~1à pa~iememenr~ 
1111 foppom. &·mfìnocheu 
piace, io porci il pefo di que­
Jla vi t:. cornmibile per mt~ 
l :.Iute. E co!ì tutta, che la v1ta 

, •f;"efeme fiJ molto graue,nii· 
•3''" - dimeno ella è gi:a f~rrot. per 

·rua ntatJl moltomerrrorra...... 
& c~n l'eiTtmfÌO ruo, &. c~R 
lé v~tìigie <ki tuoi f;mnnc-

. 1 ke 1 
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fce più rolerabtle,& chi:J.r~ 
a' deboli: &in oltre ella è di 
maggiore confolatione • che ' 
gianella legge antica, quao.. 
dofiaua .acora chiufa Iapo~:. 
ca del Cielo, e la via pareua 
più ofcura; quarido tanto po­
Chi·cercauano d'acquillare il 
lt~gno del Cielo, & quei che 
erano giuni, & fi doueuano 
faluare mnanzi la tua paff!O­
De , & iunau zi il p.agamente 
della fua facra mone, no po. 
teuano enrrare nel Cclefi~ 
:Regno. O quatofono ioobli­
gato a ringràtiarti , ·che ti f~ 
degnato d 1 ammaefirare tu~ 
Ji i tuoi fìdeli a dritta,e a· buo. 
na via di peruenire al tJJP. Re 
gno. Imperoche la nta vira è 
la noflra via,e per la fanta p~ 
tic mia camìniamo a re, i.lqw,._ 
le fei nofira qnona. Se tu no 
foffi andato iAIW'IIÌ.. & no ti 

. ha-. 



G!O: GERSON 
baueffi ammaelhari,chi 1i eu. 
reria di feguire? Oime quan. 
to rimare o bono lotani,& iR. 

%J101· fop.{JM'tatimi deOe ingit;. 
- rie> & chi fia 'IJ&rl p111im. 

. ;,. CRp. XXI. 

C. H e eofa è que1la , che !Il 
parli. ò figliuolo? Cclfa­

-cii lamentarti, ·confidera 13-J 
mia palftone • &quella dei i 
!'ann. Tu non hai ancora fat­
to refifiéla. infino al fangue. 
Poca co fa è ouella,che ru pa­
tifci in cotnparatione di quel­
lì, che hanno patite tante co. 

. fc:: 
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fe : Furono tailtò fortemente 
te11rati,tanto graùemente tri~ 
bulatì, taco veràthente dfer ... 
éìtad, & pròuari. È ~Piliiqùè 
h ifogno che fpefiò li ricordi 
d~lle g{~uì _ paffioni ?è,~li al.­
trJ; aCCJOcliè tu porn pm leg• 
gierfuèilfè le tùe tninuhè .. Et 
fe ti pare che iìòh fieno mi n i• 
in è, gùarda eìò il6il tè to fac­
cia j>àrere la tua imj>atiehtia. 
Ma o piccioli, ò grandi che 
fiehò sforzati di ponar ogni 
éofa: con patie_nza . Quanto 
più ti d1fponi al f>àtire ; ~anto 
più {~uiafuéte fai, & più niè.­
rìti; & (òf>portefai anche più 
J aéilmeme fiando còn )'-ani­
mò apj>ateéchbto,& e_l!èrci.. 
tarò gener()fam_entè .al pàti­
re ,n è dire. I_ò no pollo patire 
.quefiò da tal pe_rfona;he c,ori­
.lliene _ch'iò patìfca tal còfa,at 
.t~fo ibe m'ha dato gra ~an-

.. ho. 
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no, & mi rinfaccia cole che 
1:on penùi m:IÌ,ma volomie­
rt eamò da m'altro qnd eh:; 
m1 pareua .;fa fopportarL•. 
Sciocco è tal péla:ro, che no 
co:1iitleia la virtù della pa. 
ticmù , n è da chi afpetra!w 
coronà, ma più pretto conft­
dera le perfone , & le offcfe 
ri et~uute. Non è. vero patien.. 
te,chi no~· vuoi patire, fe non 
t,t:anto glt pare,~ chi gli pia­
(. l.j.Ma 1! vero p attente non ri· 
i guarda da chi patifce;fedal 
iuo l~1periore, o da qualche 
-Yguale,o inferiore, oueroda 
,buona,& fama perfona, o da 
-~eruer-fa_. & indegna venghi 
. trat!a~liato , maJopporra in· 
dtfren.rem.ence da ogni crca­
mra quanto fi voglia grande 
auuerfità, & quante volte gli 
auerra, & tUtto ciò ric~ue aJ. 
legrameme dal1lma di Dio, 

. & 

liB1 
&lo ftima ~ 
imperochei 
fu n a co!a qt 
lapama;pe 
potrà paiJa 
Sia dunque 
la banatrl ~ 
vittoria.-Si 
non porrai 
na dellapa 
p arie, ric 
to,mafe 
ronato, c or 
foflie11i pat 
faricanon 
fe n za b;ma 
la vittoria. 
po_nibile pe 
m1 pare ip 
ra. Tu fai c 
t ire, & che 
to a terra pc 
~uuerfìr :ì c 
per il J;ome-
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& lo ftima gran guadagno ; 
imperoche appre/10 Di:> ne!­
funa co!a quatunquc piccio­
la .paura; però per amorfuo, 
porrà palfarc fcnza merito ! 
Sia dunque apparecchiato al~ 
la battatrlia, fe vuoi hauere 
, vittoria.-Sé za combattere._, 
non porrai venire al!J coro­
na della parientia. Se no vuoi 
patire, ricul'i d'elfer corona: 
ro, ma fe deftderi d'elfcr co­
ronato, combatti virilmenre, 
fofiieni pariétemenre. Senza 
fatica non fi va al rlpofo, n è 
fenza batraglìa fi peruiene al­
la vittoria. O Sì~nore 6mmi 
potlìbile per grar'a, <jUel che 
mi rare ipo!Iìbile per natn­
ffl. Tu fai che poco poffopa"' 
t ire, & che prd'o fon m:ida­
tol terra, per ogni kggia:t~· 
:wuerfira che cç-corre. SrJ.n .1 

ptr il rome ruo ogr.i dir ·t·:-
ci'o 



GIO; GEH,SO~ 
tiQ di ~ribJJl~tione amabile, è 
pefjd~rabile, jpçroche ~ pa~ 
!ire, .~ J'eflcre pçr ,~mpr ruo 

· tr,?qagliat9, ~ moJt9 v~ijç: al~ 
}'<!QinJ!l mia, ·· · 

LIB ' 
quafi vmro 
fìo. VedidJ 
mi.1balfez1 
qualedarun 
fe!ta, Hab 
me,&iiber 

DellfJ ponfoffim~ l/e!l4 tr~Pri~ ~ ci oche io n 
•i!feri'J'J#a~ r? .tle!luni(èrie lf# ~ no rimang 
!JI!ejlf!'P!!'I·· ça;. ;ç~I !, , hJnde. ~ 

fj>elfomip1 
fOnde nel c 
!ere io canto 
moafarer~ 
lioni,e fe bè 
faconfenti 
loroperfec 
ue,&mold 
te m'increfo 
giorno, .. qu 
!!t da qu~llo 
~~fermnà, p 
pm facilooen 
fen~prd~ f~r. 
uoh, ~e noJ 

I Q f:PI}f~fferò .çop~r~ m~ I:J 
- m.ia ingiultjcja, ~onfçlf.erò 

Sign! J~ mJa i11~m~i~à. $p~IT~ 
vol~ ~ picciol~ qt!el!a ç9f~ • 
ç)!e ffi~ gçc~a ~ ~ef1'a,8ç l).) l COi 

trin?-,J<nni proppngo 4i p,qr,. • 
t~rmi g~gli~rq~mç!1~~,maf~ 1 
pr~!J!!i)eijdo yn~ p!ççJol<! .te~ 
tation!!, yengo jn· e:randç ~n­
gufii~ i · ~lcqna v@~~ cof;w 
-,:m'I~o VJJ~ 1 geli<! q~Jale 11afçe 
gr~ t~~<!tiqnç,e Jl!Ctr~ m'Ima• 
gjllQ g•ça:erç yq poco qçuro, 
n9mj açç9rgend9 fili trQ!lQ 

~ij~ 
l 
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quafì VInto da v n picciol fof­
fìo. Vedi dunque Signore la­
mia batfezza, & fragilità, la 
qu.'lle da nme le p arri è mani· 
felta, Habbi nufericordia di. 
me.& liberal1li dal fango,ac­
çioche io non fia i m m erto,& 
nòrimanga vinr~ daruhele 
p ande . ~ello è quello, elle 
tpelfo mi pacuote, & mi cO. 
funde nel ruo co,lfperto,l'efp 
fere io canto labile, & infer. 
rno a fare refilìenza alle paf.,. 
ftoni,e fe bene ~!tatto nòn mi 
fa çonfençire, ·nondimeno la 
loro perfecutione è a me gra­
!JC, 8ç nwle!l:a, & granderné­
te m'incretce c!i vmerc ogni 
giorno" q!lell:o m <X! o in h te. 
Et Qa qulftlo conofco la mia 
infermtcà, percioche molto 
più facilQOente mi alfa!tano 
femprde fo1ntafie abomine­
uoli, t4e non !i panino . O 

.:~- · Iddto 
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Iddio d'Ifrael fortit1imo lela 
tore dell'an ime fedeli rifguar 
da la fatica, e'l dolore del mo 
fe.ruo, e fiali preleme in tiine 
le fue anioni. Fortificami con 
facelefie forrezza, acciò che 
l'huomo vecchio, & la mile­
ra carne non foggeua ancor.1 
pienamente allo 1pirito non 
babbi forza di fignoreggia­
re, contra ·laquale bifo!?ncr;Ì 
combatter:. mentre ti refpira 
in quella vita miferabililfi· 
ma. Oime che vita è quella, 
oue no mancano trauagli, & 
miferie, aueog.,i cofacpie­
nadi lacci, & d'inimici. Jm. 
peroche partt .~ofi vna tribu­
btione, & terJtatione, viene 
boilcra, & ùurando ancora la 

-
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·"'l rl maritudini,& foggettà a t an­

. ;: ri:gs 'ce cala mica,& nulcrie?ln che 
• ca. modo è chiall'lacà vi q quella 

che genera ranre morri,& ra-
te peltilencie? Et nondimeno 
è amat.1, & mole i cercano di­
lerrarfi in lei-. E mo1te volte 
riprefo il médo come fallace 
iogannacor.e, & vano,& non 
dimeno nò.è abb<idonaro fa­
cilmente, Perche le concupi· 
tcenrie della came,rroppo fi­

' gnoreggiano. Ma diuerfefo: 
no le cofe che ci ·inducono 
ad arnad o, da qlle che ci in­
ducono a fprez zar-lo. La con­
cupikéria aella cat·ne' i defi­
deri j de gli occhi, & la fuper­
bia della vira ci tirono alb­
mor del mondo:. ma le pe­
ne,& le miferie,che ne fegui­
unot:e le fanno venire in O­

dio. Ma oime; che la diletta­
tione c;miua vinc" la m eme 

L d;;.ta 
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dar:t_al n~on~o, & repma·per 
delme l -efier iorcopofta a i 
fenfi, ~ciò auuiene per non 
hauer villa, ne gulbra 1 a di­
uma f':lauità, &__, l'Ìilteriore 
amemrà della virtù. Ma co­
loro che difpre z zano,ilmon. 
do perfettameme.Ma .HudrJ­
no di viuere a' Dio fono la.... 
fanra difciplina • quelì i tali 
gullano la dolcezza diuina...., 
pro!11effa a ·i veri difprezza­
ron del mondo, &conòfco­
~o quanto grauememe erri 
1! mondo; ~in qname varie 
mamcre s'-mganni. , 

C h~ ci dobbiam,o rip~Jare i11_, 
D•o fopra tutti 1 bmi, e do. 

ni. Cap. XXlll. · 

O Anima mia fopr:1 tutte 
le cote ripolàti femp re 

in Dio; -imperoche e{fo è l'c-
remo 

llB 
urnoripofi 
ciffimo,& 
sùfa, ch'io 
praognicr 
falute,&bè 
gloria.&h 
potéza,edl 
fcienza,&~ 
tutte Ie-ri c 
prJognialle 
lo; {opra og! 
fopraogni~ 
larione; Jop 
&promelfi, 
co, &defide 
doni,&pre 
dare,&mfi· 
gaudio,&g 
polfa capire, 
re_; E1ìnalm 
gltAngeli& 
Pra tutto ]'efli 
l o: fòpra tutte/ 
&muifibili:fop 

L 
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rerno ripofo·de'Santi, o do!" 
ciffimo:, & amamillìnlOoGie~ 
sù fà, ch'io mi ripofi in te fo- · 
praogni crearura;fopra ogni 

' falurè,& bellezza; fopra ogrii 
gloria, & honore, fopra 0gni 
potéza, e·dignità, fopra ogni 
fcien za,& fottigliez za;fopra · 
tutte le ·richezze, & arti; fo~ 
pra ogni allegrezza,& giubi­
lo; fopra ogni fama, & laude 
fopra ogni fuauità, & confo­
larione; topi'a ogni fperanza 
& promelfa;fopra ogni meri 
to, & defiderio; fopra turti i 
doni, & prefenri che mi puoi 
dare, & m fodere, fopra ogni 
gaudio, & giubila tione, ·che 
polfa capire, & fenrireia mé­
re; E ·finalmente fopra tutti 
gli Angeli & Arcbngeli: ~o-
pra tutto l'elferctro del Cte- · 
lo: fopra tutt'e le cofe vifibili , 
& inuifibili:iopra tutt'o que( 

L 1. lo, 
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1 
leuifiimo,a 

~~ che no fèi ll.t Iddio 1\lÌO l'• , Sianore d' 
che tu- Iddio miofei ottimo m~ dara~e 
fopra ·tu tre le cofe. Tu~?lo ~berti, ac . 
!et potétiflimo: ru.sol.o lcduf.: lare,& Jipq 
fici~ntiffimo,& ple~tffimo .m d6mi farà 
foto tòauitlÌo1o,c p1aceuoh!Ti di at(elllie 
mò,tu solo belli tumo.•?>: ama & gufiare 
bJitlìmo !Il folo n~bil1flimo • ru.Signorel 
& r.briolì!lìmo', lopra rum: perfertame 
Tc.c~f::, ,in cui fono p~rfetta- me, in te, a 
me me in fie me tutti t be m • moteionoo 
eh-:: sono !tari, & far~nno, & lo re fopra 
per ramo è p~co,& no_n a.b~· e modo, io l 
tlanza un oqlche mtdo~r, conofciato/~ 
.eccetto t.e tlctìo, ò ver~n~çte gentofie~Ju 
<.h e mi due! i ~ e ,pm(jw.dt te! rola miaiofe 
Hefio' fio'J ramo che •:on ti rey imperorh 
.vcgga, & polfefga apteno. uengono io 
·Irnperoche çcrro.tl mto ~uo- ferie·, li quali . 
re no può vera mete n polare, conntrbaoo, c 
1: ~ rotalrueme contCtltarli 1 ~ ~enebrJoo, 
no i n te,tranlcenJenJo ognt Jmped~cono, . 
dono, & o~ni creatur~ · (JJ. • l ~C~o,&in 
Giesù Chnlto fpofo tnlo ( •· L. 

!et-

-
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'lettiffimo, amatore pmiffimo 
Signore·d'ogni creatttr~, chi 
m1 dara;le penne ddll vera 
libertà, :lccioche i.o pol1'a vo­
lare,tlc ..ripofar;ni in c~? quan .. 
dò mi Jàrà •a pienO'•tom::etfo 
di atrehdere a me medefitno 
& gufrare quanro sùaue fei 
ru.Signore Dio mio!Qlando 
perfettamente raccoglierò 
me, in te, a tal che per tuo.a­
mote io non fen~:rme,ma fo­
lo te fopra ogni fetitimenrò', 
e modo, in mod.o da tutti no 
conofcinto?Ma io al prefente 
gemo frequéteméte, r& por­
ro la mia infelicità con doio­
r~ imperoche molti malt au­
_uengono in qlta vane di mi• 
ferie·, li-quali fpelfe volre mi 
conntrbano, conrriftano, & 
ottenebrano, spelfe volte mi 
impediscono, & dilhaggono 
allettano, & intricano, accio~ 

i. · J che 
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~ MQ pollì venir libera­
m.~;te .a te, & goder i tuoi gio­
condi abbracci;:~menti i quali 
g~~o!'lo C?mplutameme li 
ipmn bçan~ MouatiSio.ilno· 
KrQ to!piro. & la vari:' defol­
l~done di quella vita. O Gie­
su fplendore della eterna.... 
gloria,. conforto dell'anima 
peJl·egrina,dinanzi a te fenza 
vope e la mia bocca. e·reco 
parla il.mio filentìo,. in fino a 
quanta tarda a venire il mio 
S1gnore;véga:2 me suo poue 
rello. & faccialo. con Colato. 
~ergimi la fu a mano,.& li be· 
rimi me mefchino da ogni a· 
gufli~; vieni. vieni, jmperOt­
che fenza te nefTun dì.& nef. 
su?a h?~a farà quieta. Tu lei 
m1a leuua, & fenza te la mia 
menfa è vuota. Io fono mife. 
ro.&come imprigionato,& 
fh"etto in ceppi in!ino a ran-

- :. ro , 

· LIBR. 
ro,cheru mi 
ce della tua 
dijlibertà,& 
roambheuol 
allti ciò che 
ce tua, a me 
ce; rrepocra 
alcro che ru 
mio, fperanz 
eterna. Non 
rò di pr~a 
~h~rirormla 
l!derrodime 
ch.eiofon p 
qw,pche mi 
tue lagrime 
dell'anima~~, 
ca!& la conrrir • 
mr hanno indio 
~o are. Etdifli· 
lnuocaro te &. 
drg d · ' 
fiu 0 em, .4PP 

t.lre ogm coti 
perocheru pri 
., L ~ 
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to,che tu mi riHori conlaitr-· 
(;e della.rua prefemia, & mi 
dij libertà,& mi mofl:ri il vol­
ro·ambheuole. Cerchino gli 
alui ciò che piace: loro in ve­
ce rua, a me fra tanto no pia­
ce; ne potra giamai piacere, 
altro che tu Signore fddio 
mio,.fperanza nua, & falure 
eterna. Non tacerò, ne cellè­
rò di pre~arti in fino a .a nto 
che ritorntla tua gratia,epar­
li dérro'C!i me,dicendo. Ecco 
che io fon prefeme·, eccomi 
qui J?Che mi hai chiamato, le 
me lagrime, ·&:__., il deliderio 
dell'anima rua, ·I a rua humil· 
t-a,& la comritione del cuore 
mi hanno inclinato, & mena­
to are. Et diffì: Signore io ho 
ihuocato te, & ho deftderaro 
di gode n i, apparecchiatori­
fiutare ogni colà pene.: i m. 
peroche ru prima mi hai eocà 

L 4· taro, 
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t.atb, accioche ti cercaffi. Sia 
duque Signore benedetto il­
quale haJ fatto qùelto bene 
còl ruo {e~uo fetodo la mol­
tièudiile nella tua mifericor'i 
dia. Che puo dire di pìù.il 
cijo f.eruo dinanzi alla tU:I_j 

pr~f~da Signore, fe non hu. 
mJitatfi grandemente nel tuo 
con spetto,ricordandofi fem­
pre della iniquità; /Su vrilitl 
propria ? lmporothe non fi 
troua coia fimile a te i11 tutte 
le cofe marauigliofe del Cie­
ld. & della terra. Le ue ope• 
re fono molto buone Sigoo­
re;&iruoi giudici) fonove. 
ri, & H tUtto Ì: ret to con h_, 
tua prouidemia. Ti fia adun­
auerefalaudel & gloria ò fa· 
pie mia del Padre l ti lodi' ~ 
benedichi la mia bocca,l'anl· 
ma mia , & infieme tutte le 
~ofe crè~ne • 

Dtl-

LliR 
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Dtlla ricordatime. de'vuij /;e-
' ntficij Ili Dio.Cap.JfXtV. 

O. Signore apri il cuor mi~ 
nella tua legge. & infe­

gnam,i, ca~inare ne. i. moi c<).; 
mandametr. Pammrrnrende• 
fela tUa 'voJontlÌ, '&dammi 
gratia di ricordarmi c(l gran 
riuerenza' & con diligente 
C'<>nfìderauone i tuoi banefì­
dj ranro generati, quato par­
ticolari,accioche io p.oila de­
~namente ringritiarene. Ve­
ramente io non sò • & con­
feffo. che pur v il minimo pii.­
todi tempo non èi polfo de­
gnamente laudare, .~ rin­
gratiare.Io fon minore di tut• 
tr i beni, che mi hai dati, & 
«<uiido confidero la tua nobil­
tà. per la grandezza di quella 
~1anca lo fpir ito mio. Tmte 

· L .1 le 
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le cole che ha biamo nell'ani­
ma, & nel corpo, o imerior­
mente,ò efteriormenre.o na­
turali , o fopranaturali fono 
tutti i tuoi beneficj: &rom­
médano la beneficentia> J?Ì~ 
tà, e botà tua, da cui ogm be­
ne habbiamo riceuuto. Et fc 
bene vno ha riceuuto più, & 
l'altro manco, . nodimeno fo­
no me tutte le cofe;. !enza t: 
no fi può hauere pur vna CO• 

fa muiima. Cofuiche han· 
ceuutomaggìorcofe, no11fe 
ne può glonare • .P fuomeri­
ro. nè leuarfi fopra gli altri. 
ne infultare at minore,impe­
r~che colui è magiore,&; m!· 
ghorc. che manco s'attribui­
Cee & è più humile, & più di· 
uoto nel ringrariare; & chi fi 
reputa più vile , & più inde­
gno di tutti • è più atto a rice: 
uere maggior grade • . C?lul 

per Q 
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però che ha riceuuto miico, 
no lì d eu e comriltare,ne [de­
gnarli, ne portare inuidia a 
chi ha ricemno più; ma più 
prefio deue rifguardare a re 
Si;>nore, e budare somam~ 
re fa tua bontà, che ramo ab­
b6damemenre, ramo grario.­
!amente, tamo volòtieri con• 
cedi i tuoi doni séza accerta­
tione di J>erlon~;:. Tutte le co­
i è procedono da re, e però in 
nme le cofe deui efier lau da~ 
to. :ru fai llonare a ciafcumt 
'-}Uel che gli è espediente , & 
perche co flui m: lhabbia ma­
w,& <]Uello altro più, non s'­
appawene a nota giudicarlo 
m~ a te~apprelfo ilquale fono 
ddiniti ì meriti di ci afeli no. 
Onde Signore Iddio; io re pu­
ro per gr an beneficio di. non 
hauer IJ10lte cofe, onde efie­
riormenie, & fecondo l'opi-

. L & nio-
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n ione de gli humhini, mc_, 
ne segu;llaude; & gloria_.. 
Et coli ciakuno con!ìdema 
la pouertà, & vilt:ì propria, 
non folò no ne deue prende· 
rcgrauezza, omalencom;l, 

·ne auuilirlì d'animo; ma più 
tofio cOfolarione,& allegre z. 
za grande. J>oiche tu Signore 
hat eletto per tuoi famigliari, 
e domeHièi i poueri,gli humi 
li,e gli fprezzaria quello mo 
do.Di quello so Ilo tefiimonij 
gli Apoltoli ruoì,còliituirida.. 
te Principi fopra tutta la ter­
ra, i qualt conuerfarono séza 
querel~ i.n que}lo rn~r!do d. 
to hurtuh; & lemphcr senza 
mali rià alcltnà; &J> ingan­
no, che ancora fìrallegraua­
nodi patire korni,_&vrlh­
nie per il nome mo, & quel­
le cofe, che il mondo ha tr-' 
horrore, effi abbracciauano, 

4 con 
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con grande afferro; Nefiuna 
cosa adunque d eu e dar tanta 
allgrezza all'amaror tuo, & 
al conofèicore de tuoi bcnifi.. 
cij, quanto chela t!ia volona. 
ta,& il beneplacito della trer 
na difpofitione fia fana i~ 
lui ;della quale fi d eu e re n d è­
re ramo contento, & con~o­
lato che elegga volontieri di 
elf~re coli' il minimo, come....> 
altri defiderarebbe elfer il 
magiore;& coli fria coriterito 
& quieto del vltimo luogo, 
come del primo, e c61ì volO.. 
tieri fi còpiaccia di elfere di­
{prezzato e auiliro, & noha­
uer alcun nome,nè fama,co­
me fe fu Ife il più honotato;& 
maggiore del mondo. Itnpe ... 
roe h e la ma volontà~ & l'a­
more del tuo Signore deue_, 
elfet.: anrepolio ad ogni t o. 
fa. 8{_, quello gli deùc c ITer 

. di 
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di maggior .confobtionc , &.! 
piaccreJ c~ e qua1~11 bcncficij 
ba nceurm, o pucr.nccuere. 

'- .... 
Di quattto ·cofe, clu gm~rane 
'• gran pae~ . cap. xxv. 

F I,•Jiuolo in ti infegnerò al 
. p~eséce la via de!Et pace , 
;e della vera libertà.F:ì Signo· 
re quello,cne m dici, impero­
che mi è molw caro vdub. 
•SmdiJci figliuolo di far più 
pretto I•a:crui \'olomà, che Il 
tua. Eleggi fempre d'hauer 
.più tollo poco'· chp molro .. 
Cerca fempre dJ dTer nel p1u 
.bJflo luoco;& dlère fotto po 
jlo a nmi. Defidera fempre, 
~" ora, che la volol ità di pio, 
.J:a f:ltt:t interiormente 111 ce. 
!:eco che vr.'huomo cale en­
tra ne i confini Jell:rpace, & 
dJ·ò ofc. O Signore,qtu:ll:o 

. cuo • 
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tuo breue.parlare contien~ 
in fe.molca .l? fettione ; è brie­
l:le ,in parole, ma è pieno dl 
ièmiméto, & copiofo di fiur­
c:o; imperoche fe fedelmen.t-e 
potelfe effer da me o.[erua.ro 
mon farei co(iJad{e. aJ.Utbar~ 

j mi. OndetutteJe ~olteche 
io mi fento inquietato;. & ag­
grauato, trouo che mi fono 
partito da quella falutifera_. 
uottrina. Ma tu Signore, che 
r.uoi ogni cofa;e'!inlift:mpr~ 
il P-rofitto dell'<muna.damtm 
accrefcimento 11di maggior­
graria , affine che io po1la.a­
dempire il tuo -p:irlare • ,~ 
confeguireJa niia falute • , 

.....,!ttc:~~:<l• ·'' OrAIWift &~n(rii · Ì m11fi pmfie" 
rl. ellp. xxv/ .. 

S Ignor Dio mio , non ti aL 
lomanarc: da me. Dio mia 

rif~uar-
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m~o : 

rifguaida al mio bi fogno, im. orlliiM ~ 
~roche ft fono leuan co nera fllia,trim 1&.1 

ai me vani penfieri, fpattenci Cft. J1 
J:randi, che affliggono l'ani-
ma mia.In che moao.paJf~rò lthuniomi i 
io fenza•elTer offefo?. in che· •onlacbm:n 
modo li vjdceri> 1· Io, dice il naluce;&~ 
Signor~ •. an~~rò in.nan'zi a re, zadel cutr. · 
&!'humibero l glor10fi della_, uebre. Rlb 
terra;. aprirò la porta ~e)!~ firattioni;&: 
prigione, ~p fcopr~ro pm !Ìoni, krpii : 
nafcolli fectett. Iia S1gnore Jeotia. Cooia' 
quello che tu dici.; & fugga. per me,&"" 
no daDa tua faècia torre lu Hiej ciodecG! 
caniue fantafie ·, Quella è la nngeu~i ; aara: 
fperanza. & vnica confol~- ~pa~~u 
àQne mia di ricorrere a te m PabbonJìmUtr; 
01;ni tribulatione, C?n~dar· rifuoni,

111
& 

mJ in te, & chiamarti dJ CU(). i mione, crt · 
f!:• & alpettare p~rientemell· kienti<. Co: 
rafa.tuaconfolatJone. &alle rem[é 

che fi llqajr 
lon~chlrtt; 
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Orlltiorw Jeuotif/ìm~t pw i!JM. 
milf•tio'tlt della mentf.J , 

Cap. XX VII. 

I.Lluminami doicé Giesll 
epnJa cluareiza delterer­

na luce;& sgombraJ.ialla ll:i­
zadel cuore miottirte le re• 
nebre. · Ratlrena le molre di­
firartioni; & atterra i e tenta-

-tioni' leqtiali mi fanno vio­
lentia. Combatti fortemente 
J?erme,& ifpurgale male be; 
llie; cioe le cocupifcentie hi­
tingeuoti ; acèctochf! ne fe­
gua pace per la rua vlrtù , & 
f'abbondantia delle tut; laudJ 
rifuoni, nella rua fanti habi­
tatione, cioe nella purà con­
fcientia. Comanda a i v·~nti, 
& alle teinpefte : di al mare 
che fi acquieti, di all' Aqui­
lone, che non folfi, & sara_ 

fatta 
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faaa gran tranquillità. Man­
tm.la hrce.tua~ & la verità tua 
nfplcn~lacfupra !'a terra,impe­
rochc: 10 fè:lno terra vuota & 
infrumuofa, fino a tanto 'che 
tlrnO.u mi. iHun)iro.i. Manda la 
tt!3 g-r ada dal Cielo~ Reg<L.> 
li mor mio co oraria celeHe 
-nranJa acque.ai dìuotionc, ~ 
.bagnare la faccia.dclla terra ., ) 

accw·produoa frmro buono 
.& oni m o: foll eu a la me m~ 
<• i'r:.rauata dal p!fo de pecca­
., ·.<: rr ra alle ~ofe ce! eHi tutto 
il tidìderio mio, affine chu 
;diara .la fuat.lità della fuper. 
n a fd:m:ì,m'mcrefca di pen­
ta re alle cole terre né. Tira mi 
;t te SignoJ·e,& liberami d:w 
ogni confolatione delle. crea. 
ture, laqt{a 'e non può dura­
re,artelo che neffun~ cof<L~ 
creata può pienamente con­
tem~re, & wnfolare l'appe-

. tito 

-

t'\~ t Or· 
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tiromio . . CongiungemirecQ 
collegarne della tua infepa~ 
rapile dileniooe; !mperoche 
m fei folo sufficiente ali~ a­
mante,& fenzateturrelecg,. 
fe-fono di niun va~re • .. r • 

ç.,he- l' hlfl!mD non . detH eer(~, 
&uriofamenre.i:(tmiJ'(dm .. 
. c"'!· . ~~v JI.I . ... : . 

F. Igliuol~ p~m ~oler ~fi~~c; ·curio(o, ~no ti. dare a~ 
licim4ini vane, efupedlue • 
Che s'apparçieQé ;t;t~;qLJe~ 
o q~telbl~çraf:Qfa? . T.&;.~Jegui~ 
me. l)erche, che:t;ipprta che 
quello huomo fta .di tale' al,. 
tra qualità? che~eflo facci 
o parli cofi? :r.u non hai bi(o.. 
gno di rifJ>C?ndere-per ~ti.i ~ 
ma ren9erar copço.4i te He!­
fo. Che dunque ti .v~i i~tti­
cando? Ecco Che io con9foo 

rutti 
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rutti : & vedo tutto-quel che 
fifa fotro il ~i e. & sò c~ me 
fti.i cia~cfi!ìo, c.h~ cofa pentì, 
che c?fa yog~Ja•, &a~hè 6~ 
'!e fia sndnz-zata ~a fua mten­
ttone: fono per'taflto da elfer 
nmelfe rotte le cose in m~. 
Ma ru·co'nferuati' in buòna.... 
pace, & lasCia che l'inquieto 
rrauagli quanto vuole. , Verrà 
{opradi quel rutto che fara, 
~dirà; impèroc~e rio m i pu9 
Ingannare. Non·ri cùrare der. 
l'ombra, di· gran nome, ne .di 
hauere la 'fàmil?liarìcà di mol 
ri; nè del priuàto amore de 
rli hunmini: imperoche que. 
fie core generano· tfiftranio­
!IÌ. & grande oscU'rira di eu o· 
te? Volentiera 'ti -pari-arei, & 
minifefterei i m id ·fecreri, 
!e tu ofTerua/Ji diligenremen­
tt il mio auuenimenro, & mi 
aprilli l'vscio del cuore. Sd 

' · fopra 

LIB 
{opra dire , 
rione, &h 
cofu. 

In che conJ 
4elcum , 

c~p. 

Flgliudc 
iciohr 

pJce; No1 
da il modo. 
pace: ma r. 
di quelle co 
gonoaluvt 
pace è con l 
mansueridi 
ce fzra còn : 
s~ nii vdiai, 

' 011 a vocc,po
1 

rapace. Che 
In ogni cofa 
~uei, che fai l 
n~a la rua in, 
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fopra di re, & v'egli a i n ora­
tione, & humiliati in umc le 
cofe_,. 

In che tDn{iflo lA jorm11 P'"l.J 
a el cuort., & il "'"o pr~filltl 

C"/'· XXiX. 

F Igliudo io Jiffi_. ~o vi l~­
! cio h pace: V t do la nua 

pJce; Non ve la dò come la 
da il modo. Tutti defider.ano 
pace: ma non tmti ft curJno 
diauelle cofe, cb e {j apparré­
goiJo alla vera p4ce. La mia. 
pace è con gli hùmili, & coi, 
mansueti di:cuore.la tua pa­
ce farà còr1 molta parientia . 
Se nii v di. ai, -&c~ seguirai l& 
mia vocc.potrai godere mol­
ta pace. Che farò io dunque~ 
In ogni cofa confidera bene 
auèl, che fai & dici,& drizza 
~utt4la rua intentione a pia. 

cere 
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cere a. me folo, & fuor di me 
nò ddìderare, nè cercare co­
f~ al~u_na , & in oltre. non far 
gru d I CIO alcuno temerario de 
detti , o fatti altrui, & non ti 
intricare in quelle cofe, che amatore 
non ti fono com melle. Che conlilte 
ciò facendo potrà elfere che 

1 
ferrione 

poco, o di ràdo ti turbi. Im- aciuque 
peroche il non fentire mai al- con tun 
cuna ,pturbatione, nç patire mo alla 1 

al~un rrauaglio,o di mence,o cercado 
dt corpo, no è co fa di quefio co • nè n 
tempo. ma dello fiato dell'e- nè nell'et 
terno ripofo. Non penfaru che tu rJ 
adunque d-'hauer trouaro la mente in 
fcra pace, feilon ièritirai al- auuerfìr:ì 
cuna grauezza:nè che all'ho- ri!à ~ e(f:J 
ra in rutto la cofa vada bene co ~1ullo~ 
quando non hai alcun Cotra• ' tO .Orte, &i 
rio : n è che quella lia la per' ran1.a, r!Je 
femone~ fe ogni co fa ti riefce 1J conloiJ! 
fecondo il ruo volere : nè ti pareclliara 
ripu,tare all' hora elfere qual- Port.1re a c( 

che 

-
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che gran cofa, n è da etlt:r~ 
parricolarmemeA1ilcno l.e tt 
trouerai in grideuotione, & 
<lolcez za:imperoche in que­
fte cofe no {ì <:onoke il \·ero 
amatore della virtù ne i e !le 
confitte il profitto~ & il per- · 
fertione. deil'huonw'· lo c be 
-adiique,o'Signor.e?Jn ofl-èrir 
cOI) tutto il c>More te ~nedefi­
mo alla volontà. di Dao, DOJI 
cerca do imerelfo tuo, n è po­
co, nè molto, n è nel tempo, 
n è nell'erenm~,in modo ràrt: 
che ru ringrarij Dio· egual­
mente .in ogni cofa,cito ?rttlk 
auuerfiri,còme nelle pro!p-::­
rità, elfaminando ogtri co :ì 
co giuHo pefo:'Sc t:.1 !dr :ti t :i1)­

to fon e, &!onganinm m :'p<.:-· 
l'an:t.a, c h e eflendouifourara 
la cor1fol:nione inrcrron:, ap­
parechiarai il cuor tuo ;i foi>­
portarc acor rmggior trib~-

·litio-
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la~tonl , & non ttgl\i.lhfiche., 
rai. n è laudèrai per Samo, at. 
fhora tu camim per la vera.... 
& drittta via. della pace,& po 
trai fpe~are indub1ratamente 
di vedere di.nuouo con giu. 
bilo la faccia n1ia. Percne !e 
verrai ~~ perfetto dif~rmo 
di re !tetro, fappi;che a!l·hora 
tu godera.i C4lpiofa pace, fe. 
cpu do ~a P?fiìbilità della !llt 
pere$rmanope .• 

·J)clP alutra .aeUA m~1ste Jibe. 
,..~,& ·c'be l'humtle owtor.t 
è di maggior meri/6; chela., 
lctti.on(..J. C11p. XX X 

Signore, quefia è ope_radi 
!JUomo perfetto. ma1 non , 

rallentare l'animo d:~ll'atten­
ra coolidèratione dalle cofe 
JdC ido, &IT~le moltecu· l 

, >e ~;~.tfare qual! Jcn za cura, 
1:011 i 

-

·Ll 
nonamoc 
gente,& l 
certaprer 
bera,cbe 
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alfetto.S 
fimo;tipt 
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tel~~~~ 
prefo d;1 
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accioche 
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ra .. Non 
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comune 
morraUd 
grauano J• 
uo,&lari 
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non a modo d'huomo negli· 
gente,& Hupido:ma con vna 
certa prerogaciua di m eme li· 
bera,che nò s'accolta a crea­
tùra alcuna con difordi.nato 
affetto. Signore mio pierofif-: 
fimo;ti priego,che mi prcfer­
uj dalle cure di quetta vira, 
accioche troppo no mi ci in­

r crichi; dalle molte neceffirà 
del corpo accioche non fi~ 
prefo dalla volomà; da rutri 
gl'impedimenti dell'animo, 
accioche opprelfo dalle mo­
leftie io nolìa gittato per ter­
ra., Non dico da quelle cofe, 
che la vanirà del mondo de· 
fidera con rutto l'affetto ma 
da quelle rniferie, che per la 
comune maledirrione della 
morralid peAofamente ag­
grauano l'anima del mo fer­
uo, & la ritarJàno che noll-3 
polfaogni volta .• che voglia 

M entra-
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entrare nella libeità,dello fpi­
riro, O Iddio mio, dolcezza 
ineftàbile, volranii in amari• 
tu dine ogniornale con fola~ 
fione, la quale mt !tacca dell' 
amore delle cofe eterne, & à 
fe malaméte mi tira,con l'ap­
parenzad'vn certo benpre­
fente diletteuole . No mi vin­
ca Idllio·mio,non mi-vincal:oi ~ 
carne •. & il fangue: .hòn m'io· 
gani il modo, & la breue glo­
ria fua, no m'abbatti il demo­
nio céilali.Ja anuria. D animi 
forza di refilleré, patienzadi 
tòpponare, ~cotì~nr,a di 
perfe:uerare. Dammt1nluo: 
go di tutte le mondane con· 
ic.brioni la fualiiffima vnno­
J;e dc.: Ilo Spirito m o: & in lurr­
go dello amor carnale infon­
di mi l'amore del mt>nome: 
Ecco che Ilmangiat~,il·bere, 
il v eHi re, & altre cole., c~ 

appar-

t ' 
appane 
todelco 
Jofpiritc 
temP.e~l 
modita 
loro c 
Nòèle 
che la 
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appartengono al fotte'ntamel'l . 
to del corpo,·fono ti1oletie al­
lo lpiritofer~eme.F~ ch'io vfi 
t~m P.e:ara.meme quelle co~ 
mQdita,& che non m'accolu 
loro con troppo det'ìdi!rio. 
No è lecito laffarle rutte, per­
che là natura vuole ellère.J 
foftemaca ; ma pefòla,Jegge 
Santa vietà le fuperfluita; & 
quelle cofe •. che più dilettano; 
per eh e altqmentè la carn~ 
diuer1tar~bbe inlpleme , eone 
tra;! o fpirito. Frà queHe cofe 
pregoti, eh e, la tua m.ino mi 
regga, : & in~egni a non paf­
pallarc nermmt , 

'ç he l' a·mor-proprio grandemen­
te ritàrda dal fommo be- • 

rze. , Cap. XXXI. ,· 

FIgliuolo ti bi fogna dare il · 
nmo, per il timo, & non 

. tl l b-
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hfdar che ,in te fia n i eme del 

1 

tuo. Sappi che l'amor di tt..J 
tleffo più ti nuoce, che qualfì 
voglia altra cofa del mondo 
fecòdo l'amore,& affetto ch' 
tu hai,ciafcuna co fa più eme­
no ti s'acofta. Se il tuo amore 
sarà puro, ~épli~e~~ ben~ or. 
dinato, nòsarar uraneggrato 
dalle cofe. Non defiderare q l 
che non ti è leciro di hauere, 
No voler potfedere_<illoj che 
ti può iP.edire, e. J?~lllare del­
la liberta dellp spmto . Cofa 
marauigliofa, chç co f!!t~o 1'­
ìmimo dd cuore m no n dO: 
ni a me: co rutto ciq .eh~ puor 
defiderare, o potfedece. Per­
the ti vai cOfumado co vanl 
trillezza? Perche ci vai llr~c. 
ciando con cure fuperliue ? 
Comenrati del benephctto 
mio, & non patir~i danno al­
cuno. Se n i cere h• quella co· . sa 

· LI' 
f.!!òquell 
òliperha 
moliità, i 
fatisfatior 
~uieto, r 
glio. im( 
uouera11 
ro,&<_,i 
chetifat 
11a dunq 
acg,llata 
riorméte 
zata,&f 
che niih 
memed• 
chezza; 
re honor. 
~·analod1 
p alfano 
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uore del/ 
durare lo 
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1 se lo f!arc 
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f.ll ò quella; e vorrai elfer q~i 
ò li per hauer più le tue co~­
modità , & per tua maegtor' 
fatisfatione, non. farar mai· 
quieto, ne libero da traua­
glio. imP.eroche in ogni cosa 
uoueraJ qualche mancainen 
to, &__,in ogni luoco vi sarà, 
che ti farà coHtraflo. No gio­
l1a dunq; qual .fi voglia cosa. · 
ac<;I.ilatJ, ò molnplicata eH e· 
riorméte; ma piu rtto fprez­
Z~ta,~ fra~i~ta dal cuo~.] 
che no ha t da intendere sol~ 
meme delle' entrate, &_,·n~ 
che z za; ma acora dell'ambi­
re honorc. & del defiderare 
vana lode, tutte le 'luali co~e 
paffano col mondo. Poco 
aiuta il luogo. fe manca il fer­
uore dello spirito. Ne potrà 
durare loncramenre la pace 
cercata t effe cose eHeriori; 
se lo !taro del cuore non.ha 

M $ il 
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il vero fondamento·, voglio 
dire, (e non ti ilabilirai in me 
puoi b_en_ mutar luog9; mi 
non mtgltore : Perdie veou ... 
ta, e prefa ll'occafione, rit:o­
uerai quel ch'hai fuggito, & 
anche di peggto. 

Orf'tione per la purgAtione del 
cuoy,,(.,t per la fopienz.A ce/e. 

fie. ClJp •. XXX l I. 

O Sig.or Iddio fortificami 
co la graùa de lo Spirito 

Santo, tlammi forz t che io 
mi fortifich_i interiormente, 
e che vuoti il mio cuore d~ 
ogni inutile, & follecicudine, 
& anfietà, & che non fia llra­
feinato da varij defiderij, di 
qualfiuoglia colà vile , ò pre­
tiofa; ma che riauardi rum: le 
cofe, come rrar{'firorie, & pa· 
rimente me, che ho da pafià-

re 
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re infieme con loro,, impero­
che non·vi.è co fa permane n-,· 
tefotço iL Sole..;. ma omo è va· 
n ità, & afflinione di fpiriro . 
Q quanto èfauio chi confider 
ra q\le!le cofe Da.r\'}mi SignQI. 
rela fapieQza ·cele!liale, ac­
cioche io i-mpari cercare,&.._, 
t-rouare te fopra ogni co fa; a 
guftare, & amane fopra ogni 
co fa, & intendere tùtte le al­
t're cofe, come fono fecondo 
l'ordine della tua fapienza.Fà 
~be ioJfchiui prudentemenre 
qJiello, che~mi lufing<\: & che 
fopporti patiememenre quel 
lo che mt è conrrari9, impe­
.roche quella è gran virtù. dd­
la .fapien Z<l, no !il mouerfi pei 
ogm vcnro di pirole, & non 
dare orecchi~ alla mal lufin­
gheuole Sìrel)a; perche così 
fi camina lieuramenre per la 
via incominciata. 

M 4 eon-
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Conmle lingue dt mRl;llitm-
11. Cs~p . XXXI/l. J 

N 0n hauere a male figli. 
uolo, se alcuno ha Imi. 

itr" opi,;ione di te, & duà di 
te cosa, che volentieri non., 
od~ . Tu d eu i penfare peg~io­
ri cos1: d i <e 1tefio,& credere, 
che t i.l fia il iù imperferro 
dirmti.Se ru c.arninilpirirual· 
meme , ·non •ti durerai delle 
parole, ·che volano per aria. 
Non è poca prudenna saper 
ucere nel cempò della tribu. 
brione, & Vdharfi·a mé inte. 
riormeme;· ne·curbarfi. per il 
giudicio de gli huomini: JaJ 
ma pace tl M fia nella bocca 
de gli huomini, •perche,oin­
terprerino le cose in buona 

. parte,o in mala, non pe~qu~ 
fio farai al ero. huomo d1 quel 

, che 
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che fci. Doue è la vera pace, 
& la vera gloria? Non è ella 
in me!' Colui ancora goderà 
molta pace , il qual non defi­
dera piacere i gli huominl,& 
non teme dì dJipiàcer toro • 
tuttalà ii:]uietudinedel cuo­
re, & laliilharrione deifen· 
itimenri nasce dell'an1ore di· 
-shordinaro, &_:;dal vano Ò• 
11\0[(!,_.1 • 

. C6me fi det~e inuocAre, &· (,e,e­
difl l ddio nel tlmpo tlel-

/11 trìbu!Ati6M.J. 
C•p. XXXlY. 

S la . benedetto Signore il 
nome tuo fempre • il­

quale hai voluto, che quetta 
tribulatione, & tentation~ 
venga fopra di me . Non la 
po~ fuggire;ma è forz-~-che 
tO ncoraa te; affini! che'ru mi 

M f aiuti, 
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aimj, & m~!e.cpnueni in be­
Be. Signore io fono al pi'e­
kme in molta tribulatione: 
&__, non trouo ripolo·al cuor 
m_io, ma son grandemente 
afflitto dalla paffione presen­
te. Et che dirò io hora Padre 
diletto? Io so n colto:fra le an. 
gulìie, Jaluami in que!tahO­
ra; ma per quello fon venuto 
a quefta hora. accioche tu fta 
glorilicato,ilche auuerrà,qua 
Cio io farò flato molro humi­
liaco , & di poi per te libera­
to. 

Piacciati Signore dì libe­
rarmi, imperoche io pouero, 
qhe poffo fat·e ? Et doue an­
derò {enza te? Dammi patié­
tia Signore a.nche per quella 
volta. Aiutami Iddio mw, 
& non temerò quanmquu 
grande lì lìa-h : rribolauone · 
Ma 'h e diro io tra quelle an-

' . · ~uttic~ 
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gnHie ? Si gnor fi:d atta b ma 
volonni ? Io hò..ben. meri t are 
di efière trib&Jl;no, & grana­
to ; bi[Qgna· pp €erto ch'io 
comporti, &.iddio vogli:l,J , 
che con p ati e o za,fin cile paf­
ftla tempelta, &:_.> venglrtil 
buon tempo. Ma la ma Onni 
potente manQ è baftante L 
le!larmi quella tentatione, & 
mitigare l'impeto di quella, 
acciòche affatto io non cat:. 
thi fotto il pcfo. lì come per 
;manti hai fpetfo fuperato 
· meco, Iddio mio, quamo a 

me è più difficile: tan­
to più è facile ·a te 

quella mma~io-
ne della de-
llra dell'Ec­

celio. 

M 6 Dtl 
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rHl dDmAndATt i/ tliuinD IIÌH- ' 

ID, & de/JA confidtt.z.A Ji ri. 
'uptr4rt•IA gr11tÌA. 
cap. xxxv. 

FIgliuolo, io fono il Signo. 
re, che conforto neltépo 

della rribolatione. Vieni a..... 
me suando no ti sentirai be­
ne. ~elle è quello, che gr:i­
dJaìmamente ipedifcc: la ce'. 
ldlé confolatione; il voltarti 
ru tardi all' oratione perche 
innanzi, che tu mi prieghiin­
Hantemente cerdìi fra ramo 
molti sol az zi;& ti ricrei t:lle. 
riormente. Di quì auuiene, 
che poco ti giouano tUtte le 
cofe fin che t'auuenghi,ch'io 
fon quello, che libero color~ 
che sperano in n1e, & fu or dt 
me non è aiuto, che vaglia, 
ue configlio che fia vr~e , ~ 

nms-

1J 
rimedio 
Ma già 
tèm~ 
cedelk 
perocbì 
diceil S 
ogni c 
mente 
bond311 

Elòl 
difficile 
chidic~ 
maf~d~ 
uera.Si; 
venàl 
tépo.A 
verrò,~ 
rione è~ 
&lava 
tifpaue 
fierà de 
non per 
zafopra 
ogol[!ior 
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rimedio j èhe fia per durate. 
Ma già ripigliato lo fpitito la 
tèmpefia, rmforzati nella~ 
ce delle mie miferationi; im. 
peroche io fono d•-apprctfo • 
<i ice il Signore, per tifiorare 
ogni cofa) nor,· {Oio interior. 
mehte; ma ~n'Cort fopra·a~ 
boridantemenre-. · 

E torte a me cofa alcuna 
difficile? ouer farò io fim ~e a 
chi dite, & non fà? Doué è fa 
tua fede? Srà fermo,& perfe­
uera.Sia pariente c forte, & ti 
venà la confolatiofle al fi1o 
répo.Afpetra afpetrami ch'io 
verrò, & ti CU!erò.lalréhra.. 
rione è quella. che ti m~clta, 
~la, vana paura è quella;che 
u fpauema. Che eJoua l'.ln­
fierà de'fuwri conringe r.ri, le 
non percheru habb1 rrilh: z­
za fopra rrific z za ? B:zlra ad 
ogni PÌorno I:r fl!a malida. 

- 1.> ( 
F. co.a 
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E co fa v;tna, ,& inuril!l il tu r. 
badi, ò _àlle9rar.fi delle cofe fu 
ture; le quali forfe non auuer­
rino mai; ma e cofa humana 
l'etfere fchernito . da ' 6mili 
imaginationi, &_èfegno,die 
f!huomp ,è an,òra, a~anim.9 
vile lafciandofi-così leggièr-. 
rnéte tirare dalla fuggefiion~ 
delnemico, imperoche efi'o 
non.ft ·cura d'ingannarci più 
con la ~erir~ , che con la bu. 
gia· ; nè. di atterarci più· con 
l~am~re delle cofe p refe n ti, 
che con la paura delle cofu 
fitrure. Non li turbi adunque 
il ma ~uore,& non babbi pau 
ra>QMiin me,&habbilidu 
eia nella mia ri1ifericordia_, . 
Q!_ando penfi di etfere.iuogi 
da me, fpetfe volt,efei pllìd'­
appretfo,& guado reputi,,he 
il rutro fia perduto, allhora_, 
fpeife ·. volce...è vicina l'occa. 

fio ne 

LlB 
fione di~ 
meriro:&l 
to,quadeU 
crano.No ~ 
fefecOdo, 
te, n.eda 

l le!\ie,&~ 
gono ado 
le lcuara 
fcirne, ni 
tutto abti 
hom:ida 
ne per v~ 
fottr.lla b 
larione,a 
viafifàa 
q~eflo~e 
dtemear 
m.ei che 
lecofeau 
cede/l'e 
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111, fione di guadagn:;.remagior 

-··"-''·-o.:·~~ merito: & non è tutto perau­
to, quàde la còfa riefcc al con 
trano.No delll giudicar le co­
fe fecodo, che temi di prefen­
te , ne darti in preda alle mo-­
le!he,& grauezze che ti ven­
gono adolfo come che ti fuf.. 
Je lcuara ogni fperiiza di v­
fcirne, no penfare d'elfere in 
mno abbado nato fe bene t'­
ho ma dato alcuna tribulatio-

' ne per v n poco di tépo,ò t'ho 
foùrata la deftdcrata co'ofo­
latione, attefo che per queaa 
via ft fà al Regno del ·Cielo, 
quelto certamente è più ifpe­
dieme a te, & a gli altri fent ì 
m e i che fiate elfercitati nel­
le cofe auuerfe, che fe vi fuc­
cedcffe ogni coià à volho 
contento. lo conofco i pen­
fieri nafcolìi, imperoch(! è 
molto efpediente al!a fàlute 

ma , 
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tua, che alle volrc tu fia lafcia 
ro lenza gulto lpirimale, ac-

' ci oche per aum:nmra non ti 
leui in lilperbia per il buolizc 
cella,& vogli piacere are me 
de fimo in quel che non ICi. Et 
pollo lctl.lre, quel, che d hò 
Jato,~ ~eliituir!orogni volta 
ébe 011 p1acer;f, & 'l,dO te lo 
darò sarà mio, & quado te lo 
torrò non te torr.>ò niente dd 
tuo: iperoche è mio ogni be. 
ne dato, & ogni dono Ferfet­
w.Sc ti mando ò alcuna gra­
ue z za, o contrarietà, non ti 
(degnare, ne ti perdere d'ani 
m o; pere h e io ti potfo prelìo 
(olleuarc, & mutarft la triltez 
za in allegrezza, nondimeno 
io fono gmllo, & da ellere__, 

1 
.grand eme nn.: lau~ato qu.:w­
(:o m i Dono t.::co d1 quelh_, 
ma1 . i~~a. Se tu hai retto giu­
( i h, & mirile.cosein verira . SP. 

non top 
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non ri deui mai unto vilmen· 
t~ contril_l~re; perle auue~­
ta, ma piU prcfio rallegraru. 
& rù1grariarmi, anti,nP.urarc 
p~r gratìa' _fingo!are. c~e af­
.fl_,gg~ndci!l con 1 dolora non 
u fparagm. · · · 

Si come mi· ha amato ìl P a 
dre mio,.così io amo i voildif­
fi ·a' miei cari Difcepoh ,.u.. 
quali io non mandai gia a_, 
gaudij cemporali,ma a batta• 

.glie grandi, r.on ad honoria 
IJnaa difpreui, non ad orio. 
'riJà a 'fatiche, non a ripofo ~ 
.ma a porrar molto fumo in 
P.atienza .Figliuolo mio ricor. 
~~ti quefie parole. ' 

D• l Jij;re'{a tli ('{tte lf t~~·~ 
S'l ptr' tottrl trONIIYt i/ trtìl~ 

'"'· CR~ •. XXfCVI • . 

S Ignor ~io,io h.? ;tn cor~ bi 
iogno da magfor·gra"'a• 

•, . ft ' 
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Iedeuo.la. per.uenire., oue nè ~ifono , 
buo.mo, nè .creatura· .alcuna Ili: 11\\ 

""thi porrà impedire ? imperO- 10nroouett 
<:he fin a cito che akuna colà ll\ltt,t'haDal . . . ffi l :w.M mt nuene, nonpo ovo are à fto\al>uvo7. 
re liber~méte ~ Defider.\Ua di 1 \a~u~e liil 
volare ltberameme quel, che & b. ripib 
diceua • Chi mi- darà le pene, Fino à UDII• 
comedicolomba,&volarò, nonfarì 
e mi rifpoferò ? Che cofa è liberodl 
più q!fieta dell'<?c~io femp~ wuo~.illll l 
ce?&'checofaepmliberadi sàeoock 
,:olui, (Che niemedefider~in co v~ . 
. terra:? l3ifogna dunque rrapaf piccillo,t 
fare ogni ~earura. & àbbado colu~c~ 
n are p.erfettamete fe med~- tvnico · 
fimo. .; . & fiarein ecce.lfo di oe.Er !Y§i 
mente, & cbnofcere, che~ è Iddio è · 
Creatore ·del tutto, .llPQ h~ dcueeltre · 
niente fimife con le creature. dihiréimi 
Et chi non farà 1bccaro · d~ l~ién 
tutte le creature, non porra ro ,& · 
~lfere liberamente intento al- leneraro.& 
le,cofe diuipe. Da qui è,~~~ 1110kopia 

.. · pocht 
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pochi fono trouati cotetJlpla­
tiui : imperoche pochi ft fan­
no rimouere affatto dalle ere 
4ture•c'hanno à perire. A que 
fio fa.l?ifogno di ~ran grati a , 
la quale l.eui l~amm~ in alto, .. . 
& la ràptfca iopra d t fe fieffa 
Fino à tanto; che !•Jluoino 
non farà leuato in fplrito , & 
libero da tUtte le creature, & 
wtto vinco à Dio , èiò ch'egli 
sà e ciò che ancor ha, e di r.o- • 
co valore. Lungo tempo fad 
picciolo, & giacerà in terr<LJ 
colui, ch'al_rroapprezza, che 
l'vnico immenfo eterno be­
ne. Et ognicofa.laquale non 
è Iddio è niente, e per nieme 
deue elferè ripucata. Graru 
difièrénza è veramente tra la 
fapiéza dell'huomo illumina­
to, & diuoto,trà la fciétia dd 
lene dro,& fludiofo chierico 
molto più nobile quella dot-

trina , 
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~.rna. ch_e vi_~ t~ c di fopra per 
• rntl~e, , n'a _drUJ~a, che quella 
che s acqutita faticolàmenre 
con l'ingegno humano.Molci 
ii troMano, che ddìdcrauo la 
COlitempl:uion'é ;ma han lì 
sforzano di elferc:ìrarlì Ì!l..J 
quelle cofe, che ad efia fì ri­
'"ercano. 
· Ecco ancor vn'alcro grJn­
.de impedimemo, che Fhuo. 
m o ft f.::rma ne i !egni, & nel-

.knltre cofe senftbtli, & poco 
•qnco_fadell~ P,erfetta mor­
nficanofle.No so che cosaiia 
r:e da che spirito fiamo guida 
rr , ne che pretendiamo noi, 
eh e pare, che !i amo chiamaci 
fP.iricuali, c_he habbfamo mag 
gror follecmtdine, & merria· 
mo tU te a la nolha fa rica per 
cose rranfìrorie, & vili,& alle 
cofe r.oflre interiori a pena 
ure volte. raccogliendo af. 

· fatto 

LJ RRC 
nnoinol\rii , 
kimo,oil]l(,C 
codi raccajl 
lilmollle 
nò diamio' 
firecon • 

' rione,AOI' ' 
cilnoinolln 
pian~amol' 
~eno!ltr. 
laumem:: 
fuavil;&_r<: 
luuiil. Elft~ 
roilnofuo~ 
nece!Urr~ ' 
cheoefl!'<il, 
gnoddmm:.: 
goreintrnrre.: 
co!~rot<~' 
laouolll t~• 
tolzpedoOJ . 
t?quan~r:C, 
vr fipeo~ U: 
m:ntcSd'l::· 
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fatto inoltri lèncimeori, P Ci l­

tìamo,o!rw:, e("Ìc dopò vr; p~ 
codi raccogliméto fuhin ci 
diamo alle coie citeriori • & 
nò etra miniamo le opere no. 
fire con diligente conlide rJ.­
rione ,r-H) vediamo douc giac­
ciano i notlri e !ferri, & no:J 
piangiamo l'in1puriò dell'o .. 
pere notln:. Cerro che nm:2 
Ja carne haueua corrorra·{}-..> 
fua via;& per i> feguì il gr~dr. 
luui<>. Effe n do dunq; corwt 
to il nolho affetto iteriore , e · 
neceifarro,. che l'optratio!H~~ 
che ·ne seg~ita , la quaL:: do:­
gno delrnancame~.w del vi­
gore imerio~e, fi corr0pa. Dal 
cor puro ·,pccde il f;utto cit:'. 
la buona vita, Si ric<.:1ca qtl .i­

" to la perfona habia timo, n\ d 

co quama virtù lo facci J.,ll0 ·1 

vi fi pcnsl tlmo di l ig ~ n; c . 
mentc.Se l'Imo m o f1r.i fon·:, 

ne-
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ricco,bello,habile,buoniCrit. 
tore, buon camore, buon ne­
&otiatore,quello.viene confic 
derato;ma·quanto fia ppuero 
di lpiriro, quanto patientG, , 
quanto manfueto, quanto di. 
uoro,& ft)irituàle ~da molti fi ' 
tace. ~a carura rifguarda le ! 
cofe dt fùora dell'huomo;ina 
la grati a fì volta allè. cofe di 
deQtro ;' quella è fpetfe volte 
ingit1mal'a:ma quella fpera in 
D10~accj~ non (l~ ~ngannata: 

J?•ll'An_t~égatione Ji fr m·eJeji· 
m'o, & ihlJa denontta d'ogm 
.f ufJid!tÌi. ~~~p. !lXXV JI. . 

T v non puoi perfertamen 
. re pof!edere la libertà fi­

gliuo)o1 fe totalmente non ri­
nrmtij a te medefimo. Sono 
~ot)Ì~ in ~eppi tutti i profe ra~ 
r!j, •'li àmatori di loro lìelli , 1 

:;, · ~upidi 

v 
cupidi cl 
quelli cl 
cole d eli 
Gies\t <l 
volte fi 
che no 
che wl 
che n~ 
Tieni a 
perf-:tr, 
cofa,& 
fcialao 
pofo. r 
tihode 
raiade 
cosa. 5 
operati! 
gioco d 
Ho breu 
tutta la l 
fi. Figli1 
tirare, n 
nimovd 
minipen 
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Cl!-pidi curiofi, i vag;a~ffi?<li_ , 
quelli che cercano 1empre le 
cote delicate, & nò le èolC rli 
Giesw Chrill:o, & bene ij:feffe 
\ 'O l te fi formano ., e fabricar.o 
che non dureranno ; atteso 
che tollo perirà nmo guello 
che non procede da Dio . 
Tieni a méte quella breue, & 
perf:tra fentéza. Lafcia ogni 
c~fa, & ogni c_ofa trouerai:L_a . . 
fc1a la cUpidJta, & trouerat n­
pofo. Penfa bene quefio,che 
ti bo detro, & quando l'haue­
rai adetnpiuto,mtéderai ogni 
cosa. Signore .. quella non è 
operatione d' vn giorno, n è 
gioco dà fanciulli,azi in que­
Jto breue parlarefi contiene . 
tutta la perfettione de religio 
ft. Figliuolo tu non ti deut ri­
tirare, ne fubito perde n i d'a­
nimo v dita la via de gli huo.. 
mini perfetti;ma più preil? ti 

deut 
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tiel!i accédere à f!taggior co- k~e P1u 
( :, o ~!l'leno fofpnaru1 col de k&a\re ,tt 
t,tdeno. O futlì cale,& giunto Jmpe!oth1 

~ quefio termine. che tu non Hap1e?z: 
fù!li an1arote di te mede!imo 1 &piwo\: 
m~ fiellì P.uram~ce apparee- cara, ~n 
duato al ceno m1o, & di quel dde,n~ c 
Pa~re. ch'io t'ho dato per fu. ficat~ m 
p~r1o.re. A~l'hora mi pi~cere· prediCJn 
ih, & la VIta tua paffertacon bocca;' 
tra pace, & allegrezza. Mol· lontani~ 
te cofe hai Ancor da lafciare, no etra e 
lequali fe rrc5 me le cOfegne. fcollaà r 
rai imieramet,te, non ri.ceue-
rai quel che domadi. Ti ellòr- DtfllinR~ 
to. che comr.eri da me l'oro i• fina! 
infucato.accJÒ diuel'lti ricco; /,.l 
ci,oè la fapienria cele1ti.tle,la. ' · CIJ 
quale mette fono a i piedi tut . 
t t: quelie cofe balfe, & terre- prgLuoV. 

, J.Je; lafcia a dietro l~ fa pienza f ,"ifeno~ 
~errena, & la propna, & hu· 6 c,p~eflo J 
manacompiacenza : iotihi> ~o. Frnoar 
·àetto,che tu d~ui comperare ~ue/la VIta, 

le 
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le cofe più vili, per le prerio-o 
fe,& alre,rra le cofe h umane. 
Imperoche !,1 vera,&ccleHia 
le fa pienza pare molro vtle; 
& picciola, & qua lì dimemi .. 
cara, non penfJ. cofe pi.ì aire 
di fe,nè c~rca di elfer magni­
ficata in terra : quale molti 
predicano folameme con la 
bocca; m a con la vita fono 
lontani da elfa. Et no.ndime­
no elfa è la gioia pretiofa, na­
fcofQ à molti. . 

F,Igliuolo nò credere al tLTQ 
affetto~ quello, che adef .. 

iò..è,prefiolìnmrerà in v.t'l'al­
tro. Fino a ramo che H arai i ti 
queLla vira, f;1qi iottopq!lo 

N alla 
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:alla mutabtlirà ancora che:_, di 
non vogli. Et fior farai lieto. del 
hor malinconico, hor quieta, 1 m o 
h or turbato, hor diuoto, h or rifg 
indiuoto,hor Hudiofo,hor ac- )et t 
cidiofo, h or graue,& h or leg­
giero. Ma l'huomG fanto, & 
ben dotto in fpuito, và fem-. 
J>re colta me fopra queHeca.. 
fe mutabili, 110 rifguardando 
al fènrimeoto proprio. ouero 
da qual banda fot1i Il vento 
dell~labilità ; ma che tutta 
l'in(entione della mente lna, 
peruégaaldebito, &ottimo 
nne.Imperoche à quello mo­
do potrà fiare il medefimo 
immobile, hauendodrizzato 
a me .séza imermilf1011e t·oc- 1 
.ehiodella séplice intentio~ 
fra tanti varij fucceffi. Et qua- 1 

to più pu:o fa~à l'occhio d~ 
la noftra tntétlone. tanto rnl 
......... aancc:mcnce li v an fra le: -,. di-

ca, 
tol 
in t< 
dei 
dal 
ami 
der1 
neo 
rio n 
&d 

E~ 
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diuerfe tépefle. MJl'occhio· 
<iella intenriooe s'o !Cura in 
molte cofe; :mefo che prelio 
,rifguarda in qualche cola di­
Jeneuole,che fe gli allPrefen­
ta, & di rado alcuno è troua­
to libero dal neo del proprio 
ìnrerelfe. A qllo modo i Giu­
dei erano venuti in Bettania 
da Marta; Maria non tan ro p 
amor di Giesù quiito per ve­
dere Lazaro. S1 dee dunque 
nettare l'occhio della inten­
tione, accioche fia femplice. 
&dritto. &fideue drizzare 
a me topra tUtti i mezi. 

Ch1 Iddio ~ fapDI'o_fo .Ì IJUIÌ 
eh• l'AmllnD in t11tte lttlft• 
i!f fo;-tA tumle c'fo. 
C11p. XXXIX. 

ECco il mio Iddio, & (eco 
ogni cofa. Che voglio io . 

~ ~ più. . 
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più ·, & che cola più felic~ l 
poffo io deftderare:O làpon. 
t~,~ dolce parola a colui pe-. 
ro cne ama Iddto, & non ti· 
modo, ne quelle cofe che !o. 
no .nel mondo; Iddio mio, & 
ogni co fa; per chi intende è 
detto a b .. f!::ir.a,& è cofa dol. 
ce .<li' amante. ripetere m* 
'IlO! te l'ilteffo . Certamente, 
effendo ru prefeme, tutte le 
c;ofe fono gtoco,Je, ma dfen­
do tu aflènte, time le cofe fo. 
uo n.Oi.oJè. Tù fai il eu o~ tran· 
quillo, & ci .dai gran pace, & 
fellel!ole -allegrezza. Tùfai 
che l'huomo peni i bene d'o. 
gni cola, & ti lodi in tutte le 
<.:ofe,& fen?a te neffunacofa 
può pfaccre lungamente, 1111 , 

fealcunad~eelfergrata,& fl 

[aporofa , bifogna che l.t_ru~ 
grati a tìa-preséte, & li a coclt­
ta çol condimemo della tl[~ 

· fa-

me t 
eh 
.ti m; 
ID O! 
fpre 
m o~ 

-feg 
per\\ 
che fl 
d alli 
Jofpi1 
di Di( 
crear~ 

buJe 
rò ~ rn 
de!Cr 
creacw 



liBRO III. · ~41 
fapientia.9!:!ello à cui m gu;. 
fti ,che co fa Ila m à ,che non gli 
gutii? Et quello, à cui tu non 
gufii, che cofa gli potrà elfer 
gufteuo!~::?Ma.i faui dd mon.. 
do, & quei, che hanno gu!io 
delle cofe carnali b vengono 
meno nella rua fapiécia; per­
che ne i faui fi croua grandif. 

-lima vanità, & ne i carnali la 
morce l :Ma quei che col di-

·fp rezzodel mondo,& con la 
1 •morritìcatione della carne ti 

-ft'guitano , fono conofcimi 
.perveramemefaui; impero­
che fono crasfe" .iri dalla vani­
.t:ì alla veric:ì ; e dalla carne al­

•- _,,... ....... lo fpiriro. QueHi ca! i hà gufi o 
di Dio,e ciò che fì troua nelle 
creature, tUtto riferilcono à 
laude del fuoCrea rore.Ma pc: 
rò è· molto dillìmille il gufto 
dd Creatore, da quello delle 
creau.ue,della Eterni[:ì,& del 

N J. tem. 
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tempo, della luce in creata,& fce 
della luce illuminata. O luce tia 
perpctua,che trapaffi ogni lu rq~ 
-ce creata, manda da afro v n m11 
làpo penetrante tutto l'ìnti. de 
,1110 dd cuor mio. Purifica,le. le! 
tifi ca, rikhìara, & viuifica lo ra~ 
.{pirito mio, con le fue !'Oten. N i ~ 
tte, affine che io mi accolli a me 
te,co gioiolì ecceffi.Oquan. la 1 
do verrà guefla beata,& defi cht 
derabile lior:r, che tu mi farij nè 
con la tua prefe~tza,& che ru te. 
ani fiaognicofa in tutte leco-

.fe. Fino a tanto che ciò non Ch1 
mifarà cocetfo, no porrò ha. ' 
uere allegrezza compiuta..... . 
Ma oitne che ancora viue io T; 
melo huomo vecchio ilsua. r l 
le 00 è in tuttO Crocifilfo ,oè ~JUÌ 
perfetramere morto, ancor• rie I 
combatte gagliardamente..~ in n 
contra Io lp i rito, & muou~ barrr 
battaglie inteftine: non pa~ lini/! 

!cc 
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fce che il regno ddl'anima 
fia quieto. Ma tu che figno-­
reggi la porefià del mare, &: 
miughi11 mouiméto delle c). 
de fue,lieuati,aiutami;diffipa 
le genti lequali vogliono bat­
Gglia, fracatfale con la tua_. 
.virtù. Mofirati priego le tue 
merauiglie. & fia glorificata. 
la rua deHra mano; impero­
che io non hò altra fperanza 
nè altro rifugio faluo che in 
te. Signor Iddio mio. 

Che in 'luejltt vit11 non vi è fi­
curtil li11l/e tent11tioni.c .XL. 

F Igliuolo mai fei licuro in 
queHa vita, ma mérre che 

v1ui, ti ton() fempre necelfa­
rie le armi fpirirua!i. Tu fei 
in mezo de'nemici,. lei com­
battuto dalla deHra; & dalla 
jìni!tra. Se ru non adoperi 

N 4 dun-
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dunque da ogni parte lo fcu. 
do della. patienza, non fiarai 
moltotempofenzaferira. Et 
di più le non metti il cuor fif­
fameme in me, con d-.;termi. 
nata volontà di patir~ ogni 
co fa per amor 11110 no potrai 
fopportare qudia ardéte bat­
taglia, ne peruenire alla pal­
ma de i beati. Ti bitogna dun­
que paffare tutte le -dillìculrà 
con animo vi1 ile, ~ribatter 
con potente mano gl'incon­
cri; Imperocho al vincitore fi 
dala Manna, & al p gro,& 
.neo!ioeme è lafciara molta c Q • r . 
milena. Se tu cerchi rrpoto m 
quelì-a•vira, in -che modo al· 
l'hora peruerrai all'eterna__.. 
·Non u apparechiare à mol­
to ripolo? ma ad vna grarw 
patienza. Cerca la vera pa'e 
'llon in terra, ma in Cielo, 
>IlO ne ~li huomini,n è nell'al· 

"' 
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. tiB'R O Ifi l4J 
rre creature; ma in Dio folo. 
Per amore dii Dio ru deui Jof­
fnre ogni co fa volòtieri, cioè 
fatiche,dolori,renrationi,tra· 
uagli,anfietà; neceflità,1nfer­

·mirà,ingiurie,mormorationi. 
riprenfìoni, humiliationi ,con 
fiitioni,correttioni,& difprez 
2i. Quelle cofe aiutano alle 
virtù; qudle prouano il fol• 
dato nuouo di Chrifio,quefle 
fabricano la corona celell:e. 
Io gli renderò mercede eter­
na,per la breue fatica,& glo· 
ria m finita, perla confufion e 
tranfitoria. Penfi ru d 'hauer 
fempre le fpiriruali confola .. 
tioni f<:condo,che vorre{ti?Li 
miei Sancì non le hebbero; 
ma hebbero molte grauez-
2e, &tenrariont varie, ·&J 
grandi defolati01:i ; ma fi 
portorno parientememe__. 
tn -tute el e cofe, l>c.!J fi con. 

N 5 fidor-



GIO:GERSON 
.fidorno P.iù in me, che in lo.. 
ro Helli,lapendo che non fon 
conJc:gne le pallionidi qu~ 
fto tépo ad acquiltare la. fu­
tura gloria. Vuoi tu_ hauere 
fu biro quel che gli altri ape­
na hanno ottenuro dopò gra­
ui fatiche,. & molte lagrime? 
Alpetta il Signore, po~tari 
virilmente, confort.ui. non ti 
perdere~·animo ,non ti plr­
tire; ma offerifci confiame­
men.re il_ co~po,. & !~anima .P 
glorta dr Dto Io ri rimunere­
rò pieniffimamente; io farò 
teco in ogni tribulatione. 

CM~tr~ li uni gi11t/icij dt tli 
hNDmini. Cpp. X L l . 

F !gliuolo gerra ii tuo cuo.. 
re fermam~re nd Signo­

re, & non temere ii giudicio 
<k glihwomini 'luanqo in cO.. 
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fden za .ri iemi innocent~, & 
fenza colpa. Buon~& beata 
co fa è patire in queHo mon. 
do, ne ctò farà graue all'hu. 
mile di cuore; & che fi coofi. 
da più in Dio che in felìeUo, 
Molci paria no ntoire cofe, & 
però poco fi deue credere:_•, 
t amo pul che non è p<?flibile. 
fodisfare a ruH;. E tic ber ...... 
San Pao!o.fr ltudiò di piace­
teaumi nel Signore. &t_,fr 
conformò a tutti: nondime• 
no Himò ancor:t percofa mi­
nima l'e.lfere giudicato da gli 
huomini. Si adoperò quan­
to poreua ~ & quanto a lui fi 
apparteneua per la edifica­
tione~ & falute de gli altri, 
ma; nò puote fare c!i•egli nO. 
folfe alcune volre giudiCato~ 
&._, diprezzato. Et però ri­
metTe ogni cofa aDìo;iJquale 
conofce oghi co fa,& ti dìfefc: 

N 6 con 
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eonpatienza,& humiltà dalle 
mak lingue .• di quelh che pen 
fnuano·mahgnamente, & te­
merariaméte fparlauano . R.i· 
tpofe f>ero alle volte, . accio­
<:he da lino tacere non fi fcan 
dalizaffero i deboli. Che temi 
tu di elfer <Yiudicato dall'huo. 
mo mortale, il quale hoggi è 
viuo,& dimani non compari· 
fce ~Temi Dio,& nort hauerai 
paura del!t~ minaccie de gli 
huomini . Che può farti alcu­
llO co parole, ò con ingiurie? 
Più prefto nuoce àfe; cheà 
te,& non potrà fuggire il aiu­
dicio di Dio, fia cht ti voglia , 
Habbi tu Dio dinanzi à gli oc 
<:hi, & non voler contendere 
con p:uole lamenteuoli·. Et fe 
ti piace al prefente di· rèf!ar 
\'into,& patire la confufione, 
chtl"nOll hai meritato, non te 
ne fde~nare,& non ti fminui. 

te 



ti Blt:O n I. tU 
re per impatienza la corona 
tua. mà più roHo rifguarda à 
me in Ctelo. il quale polio li. 
berarti da ogni c6fufione, & 
ingiuria • & rendere à ciatcu. 
no fecondo le opere fu e. '' 

De!J11 pufa , & intit11J ,.,p gn~~.o 
tione di {e nego per ottenere 

14 libertà del cuore. 
'C.-['. X L l I. 

FIgliuolo abbandona te, &! 
trouerai me. Srà fenz:LJ 

elenione, e !è: n za alcuna pro. 
prietà ; & guadagnerai lem­
pre. Imperoche tt farà aggio­
t a mag~ior gratia fubito-. che 
hauerat refignaro re fteffo. & 
in queHo ltarai {;lido. Sigro­
re quante volte mi refignerò 
io. & in che cofa mi latci::rò? 
Sempre, & ad ogni horL•, 
cosi nel poço. çome nel rnol., 

to. 
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ro. Non eccetto alcuna cofa 
!lla vo~lio tr~>Uar ti !Fogliar~ 
m rum: le cole. Altnmi:tt co­
mc potrai tu elfer mio, & io 
ruo. li: tu non farai Jpooiilto 
<ii dentro, & di: fuori ~on la 
propria ~,oron~. Q!lanto più 
prelto cto faraJ,tOI Il to meolio 
baucrai; ~ quanro più fi t~ce­
rameme,& apieno.taropiù 
mrpiacera ,&.più guadagne­
rai. Akuni fì r:~lfegnanop11a 
però cò q•tàlche ecceuione~ 
& perche a pieno non 6 col). 
6ciam>in Dio, ~rò fono dili­
géri: in prouedt:rfr: Alcuni al. 



· ·UBRO III. lf~ 
mia gioconda famigliarità,fe 
prima nohaueranno fattal'­
intiera refignarione , & il co.­
ridiano facrificio dilorotlef-
1ì, feoza ilquale non può fta­
re, ne farà la vnione,.e fruitio 
ne mia. Iotel'hò4etto mol­
ùffime volte,-& hora te Io di­
co di nuouo •. abbandona te 
fteffo, raffegnati > & goderai 
gran pace interiore. Da iltut• 
to perlo tutto, non ricercar 
nieme,. non ti pigliar niente. 
ma fermati puraméte,. & cle­
terminatameme in me, & mi 
polfederai. Sijliberonel cuo­
re. & le tenebre non ti oppri­
meranno.Sforzati aquelto;_r, 
qudto priega: fiudiati di de­
fiderarequetfo. che tu pofià 
effer fpogliato d'ogni ,PfJrie­
tà, & nudo 1èguiure il nudo 
Giesù;morire a re;& venire a 
m~eternalméte, Allhora mi. 

che-
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chera!l':lotutte le vane.fanta. 
fie,le tnt'}UC: tonturbationi,& 
le cure fuperflue, Allhor ;w. 
cora fi partirà lo {mifurato ti­
more,& l'amot.:difQrdinitO 
mor&rà. -:- · · 

De~IJ~ntotm'IIIJ nellecofuflt.. 
1101'1, & del rscorrere 4 Dw 

ne perie'Dli. cap.XLI II 

F Igliuolo à quello tu deui 
diligentemente mirare, 

ch'in ogni luogo, in ogni at­
tione,& occuJ>atione ellerio­
re tu tialibero interiormente, 
"patron di te flelfo : tutte le pwne-
cofe ftano fotto di te, & non toc~ia-; 
IU fotto di Ioco; accioche ru colectt~ 
fia fignore,·& regol.uore del- • fubiro l~ 
le..~ue atti o n i , non feruo , nè dcnteert.. 
fchiauo: ma più toLto libero, tJerracrl: 
&: vero Hebteo, che po!fa.J lilf!l~, ,­
nella forte 1 &libertà d.dfi• ll/arffpl; 

. · ~liuo. 
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gliuoli di-Dio ;. liquali fianno 
topra-le cofe prefenti.& con­
téplano l'eterne, che rifguar­
dano le cofe tranfìrorie con 
l'occhio ftnifiro, & le celef i 
col.deftro,che non fì lafciano 
ti rar dalle cofe remnorali . nè 
.fi attacano ;i loro ; 'ma e fii ·i­
ran o quelle à bene femire;fe­
condo che fono Hate ordina­
te da Dio, &.._,inltimiredal 
fommo fattore 1 il quale non 
ha lafciato cofa alcuna di­
fordinata nelle fue creatu­
re. Se ancora in o~ni occo­
renza non ti fermt nella ap­
parenza efieriore, n è con._, 
l'occhio carnale confideri le 
co! e che hai vifie.ò vdire, ma 
fubito m qual Ii vo~lia acci­
dente entra con Mortè nel ra­
ber!1acolo 'à confìgliarti col 
Signore. v dirai alcuna vol­
. ca la rifpolla diui-na • & rro-

·" uerai 



GIO: GERS·ON 
nerai ammaef\:rato ·tit molte 
cofe prefem:i, & fcaure. Im. ' 
perocheMoifè fempreh~bbe 
ricorfo al tabernacolo per de 
terminare le cofe dubbiofe. 
& difficili; & ricode allo aiu· 
t o de Ila oratione per rimedia 
re alli pericoli,~ al!t mali­
gnir:ì de gli huo~ini : Cost tll 
:wcora dem reurartl nei fe. 
c n: w del tuo cuore ,doman. 
d.; ndo molto inltamemente tieri 
l'aiuto del Stg. Imperoche fi fe, pc 
Jeg~c che Giofitè, & i figli- puògi 
uoil d'Ifrael furono inganna- Iddio, 
ti da quei di Gabaon, per non pallì 
efiàfi confidiati prima col nfmem 
Signore ; mà effer~do trop- rifli al 

po crudeli alledolci pa· gliuolo 
role, furono yerla huomo 

falfa pietà in a r.ualc 
ga~na- ma qul 

u . ta,comt 
nione~ 

eh• 
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Chi /' h~mrt nm lltbbA ej{tre 
importuno M' rugotij. 

; 

FIgliuolo commetti a me 
femprelatu·acaufa, ~ 

io la d1fporrd bene' al fuo 
rempo. Afpena l.rmia ordì­
Ila tione,&_, nefentiraigio.. 
llamento. Sig. molrovolon. 
tieri rimetto in te' tuttè !eco.. 
Je, percioche il mio penfarc 
puògiouar{'OCO. Volelft::J 
Iddio, che 10 non 'mi,occu • 

. paflì molto ' n-e i futuri auue­
nfmenti; ma fubito 1mioffe­
riffi al beneplacito wo. Fì­
gliuolo mio fpelfe vOlte 1'­
fiuomo fì trauaglia intorno 
a sualche co fa. cne delidera; 
ma quando l' hà confegui­
ta,comincia a murar/i di opi­
nione , imperoche i de~~e-

'1 . Il) 
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IÌJ loro non fon durabili cir. 
cala medefimacofa, mapiÌ1 
·cono ci fpi r'ìgono da vnaco.. 
fa in vn'altra. Nonèpe•tan­
co cofa minima abbandona. 
re fe Heflò anco ndlt: co fu 
minime. u vero profitto a .. t. 
('huomo confilte nell'anne. 
gatione di fe medefimo, Ilo 
chi ha fatto quella annega. 
cione è molto libero, & ficu· 
ro. Ma l'antico nemico, con. 

:ttario-à tutti i· b1:1oni non cef. 
fa dalla tentatione , il giorno, 
& la notte tende grandi i oli. 
die,.fe per fotte pofia far ca. 
dere alcuno che è poco cau· 
co oellac<:io del fuo inganno. 
Veglia te adunque , & orare, 
di_ ce il_ Signore ~cciò non en­
cnate m tentano ne. 

·' 

Slg 
m o 

ouero 
d !l'h 
ri: Ch 
che tu g 
Signor! 
me ora~ 
oueroc 
g:u!lam 
cederai 
(erto eh! 
tlirequeil 
re ton nie 
bene.dan 
"!•neo,~ 
mente: E 
to da te,~ 
tenuo, Q 



· LlBRO Ul. lfJ 
·' ' 
che l'huomo non,,, alcunb~. 

m da ft, & di nicntr fi pu; 
gloriart..J. Cap: ){L v. 

SIgnore che cofa è l'huo.­
nìo che tu ri ricordi di lui: 

onero che cola è il figliuolo 
dt>ll'huomo,rerche tu lo vili· 
tl: Che cofa h~ meriraro per. 
che tu ·gli deffi la rua-graria.~ 
Signore, di che mi po!To la.. 
menta re {e tu ~mi abbandoni~ 
ouero che cofa polfo opponi 
g=u!tamente tè tu non mi cO. 
cederai c:uelche dom:mdo? 
Cerro che po!To penfare, & 
dire queito in verità P Si~no­
re fon niente; non hò alcun 
bene. da me: ma in ogni co fa 
manco, & camino 'fempre al 
niente: Et fe non farò aiuta.. 
to da re,&_, ammaefir:.uo ài 
clemro , diLlcnto tutt'o riepi-

" do , 
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<lo, & dilfoluto Mà tu Signa.. 
re fempre fei quel mede!ìmo, 
~ durt i eterno, iempre buo.. 
uo,giufio,& f<mto,& fai tut­
te le cole bene giulie, & fan­
tantente; & faptenteméte dt. 
!poni o~ni cola. Ma 10 che fo­
no indìlinato più tollo al di­
fetto, che al profitto, non du­
ro fempre in vno fiato, pcr­
ceioche fette tempi fi murano 
fopra di me. No dimeno ogni 
volta che ti piace di porger­
mila tua manoadìuuice; fu­
biro mi {emo meglio, Impe­
ro che ru folo potrai aiuurmi 
{enz.t4lcuno fuflidiohuma­
no,& di maniera confermar­
mi, ch'Ìo mi riuo!ga più a'?" 
fe 'diuerfe, mai! cuore mtfi 
volri.& fi ripoli in te fo)o.<?n­
de fe io fapefli perfeuamere 
gittare da me ogni huma~ 
~nfolatione ~ ò fia per acqu~o 

twe 
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liBRO III. 1~6 
ftare la diuotione, o per la ne 
cell•rà che régo di cercar re, 
poi che non v1 ,è altro che mi 
polfaconfolare,allhor giutla­
mére potrei lj1erare la tua gra 
tia , & gioir per ii dono della 
tuanuoua ct)fobtiòne . Sia ru 
ringraciato, onde viene rutto 
qu~l cite mi fuccede rii b-:ne. 

:r. M ;i io fonovanid,& niére di 
nat.zi à te,huomo·incoibnre. 
& infermo . Dichcmipolfo 
ii ii me gloriare? ò per.che de­
fi d p io-d'elfer fiimato forli 
()el • .i · • Jte~ quella èvna gran 
vanità La van.tgloria è in ve• 
ro vna m ala pell:e,& vna gri­
diffima vanità : imperoche 
ci a:Uonrana dalla vera glo•ia, 
&_,ci fpoglia della grariJ...J 
celefte,poi che mentre l'huo­
mo piace à fe fidTo, difpiacc 
à te. & mentre ambifcel~ 

-t_fJ lo4i humane, è priuato dei~ 
r l# le' 



GIO: GE.RSON 
le vere virtù. Ma b v eta gio. 
ria. & la fama dfaltattone llà 
11el gloriarfi in te, & non tn 
fe, rallegradì nel tuo nome, 
& non nella virtù propria, n è, 
dilettarfi in alcuna creatura, 
faluo che pèr tuo ri!pl!tto.Sia 
lodato il nome tuo,&_, non 

comparar 
113 u!oria, 

b o ' Oventa 1 

mia,Iddi 
à te folo~ 
gloria. 
feco(i.' 

n1io: fta magnificata l'opera 1Jel dihl 
r:ua non ·la mta : fia benedet- por~ 
r:o il mo{anro nome, & i me · 
niente fta attribuito delle Iau. F Igliu 
di humane •. .::ru feila gloria re,f1 
mia ; tu la effultatioae del 1 bonora~ 
cuor in io: In te io mi glo'ie- fere dirR 
rò, & gioirò di~e ~ominua· to. Li e 
n1ente; ma quantQ .a me,n?n in Cielo 
miglorierò, fei1on fl~llem· ràildifR 
fermità.Cerchino i Giudetla ni in te . 
El oria l'vn dell'altro, io cer. 
cher,) q!Ja, che viene ~a D~o 

moin~ 
mo ing 
Se dritta 
non mi 
giuria d 

foio. Ce'rtameme ogm giona 
buman:;.; qgni ho n or ternp~ 
rale~ogni.~lce;ua mòJana,l· 
· com-



N · tt'BRO III. H7 
:~~c:ompamione della tUa ete:r­
. 11na gloria, e vanità & pazzia. 
on1o verità mia. & mifericordia 

- <111t mia,lddio mia Trinità beata 
ij à le folo lode,vircù, honore,e 

;j gloria. Per infiniti fecoli de 
. le coli. Amen. 

· ]')el dijpm:.u J• og»i honorUftl• 
por~~le, Cap: X L V I. · 

· . FIgliuolo non ti contrifla. 
re, fe vedrai gli altri elfere 

bonorati, & innalzati~& re ef 
· fere di fpre z z;uo, ~ humilia­

to • Li eu a il tuo cuore . à me 
in Cielo, & non ti éÒmrific­
rà il difprezzo de gli huomi­
ni in terra. Signore noi fia· 
m o in cecità. &.__, prefio fia­
mo ingannati dalla vanità. 
Se dritta mente mi rifu'uardo 
non mi è mai Hata fattà in­
giuria da creatUra alcuna . 

o On· 



GIO: GERSON 
Onde non mi porro giullamé , 
telamenrar contra di te. Ma 
perche fpefio , & graueméte 1 

~i hò off:efo,con ragione fi ar­
m~ ogm creatura c otra d ime 
Gtuitameme adunq;mi fide­
ue cofufione,& dilprezo: ma 
a te fi conuiene lode,& h ono 
re,& gloria. Et fe :Ì queflo no 
m'apparecchiarò,d1e volon­
tieri voglia elfere difprezza­
to, & abbandonatò da ogni 
qeamra; & totalméte parer 
da nien_te, non pollo e fiere 
rappacificaro, n è Jtabiliro in­
teriormente, n è clfere fpiri. 
tualmeme illuminato, ne vni· 
to a re pienamente • 

l! 
guilop\ 
haue~ 
inquiet 
lalemp 
nenteV 
rà\'am: 
rendo. 
codeu 
&ne de 
voglia 
no,& 
ta.Sen 
reràan 
ra.&n 
qual d 
me. 1 
morto 
mini,Ci 
toate 

che la paCi non deue tfJer p•Jia 1 di efie1 
neglihuomini. C.XLVJI. 

FIgliuolo fe tu ti elegi ~!cu­
na perfona fecondo il ruo 

gu-



G_F ~ ON · li BR O III. 158 
• lJil gu!lo per connerfare lèco, & . , 
• . lt hauer~-ti pace,farai i!labile, & · 

--- ,.--~ "' ·-" ~~- inquieta. Ma fe hai ricorfo al-
.· tl1 ta tempre viuente, & perma-

•' ''" nente verità, no.n ti contri!le-. 
• i1 rà l'amico partendoG , ò mo· 
~ . 1 rendo.La dilettione dell'ami­

~tCC:étl:di 1 codeue efiere in me: & per 
me deue efiere amaro qual li 
voglia che ti fia paruto buo.. 
no, & molto caro in q Ha vi­
ta.Senza me non vale,ne du~ . 
rerà amicitia alcuna.Ne è ve· 
ra,& monda la dilettione, la~ 
quale io non cogiungo in fie­
me. Tu deui dfer talmente 
morto a tali affetti de gh huo­
mini,che ti fon cari,die quan 
to a te appartiene,defideraffi 
di efier fenza alcuna humana 
conuerfatione. Tanto più 
l'huomo fi accolla :ì Dio, 
quanto più fì dikolta da ogni 
folazzo terreno: tanto, an- . 

, O :t. che 
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elle ·p·iù al~? afcende a Di d; 
quanto p1ù profondamente 
difc~nde in !e Helfo; &: più a 
fe d!Uenta v1le : Ma ch1 attri­
b~ifce afe alcun .be~e,impt>­
dlfce che la grat1a d1 D1o l'IO 
ven~a in lui; imperoche la 
gratta ddlo Spirito Sato fem­
pre cieca il cuore humile ; Se 
ru fa pelli perfettaméte anni­
chilare; & vuorani da ogni 
amore creato all' hora io de­
fcenderei a te, con abbonda­
re gr aria. Ma quando tu rif­
ruardi ali.: crea tu re,ti è tolro 
la villa del Creatore. Impara 
a v incerti in ogni cola, pera. 
more del tuo Crearore,e all'­
hor potrai arriuare al conolci 
mento diuino.Sia la cofa tan_ 
ro picciola q~anto ft v~glia! 
fe fì ama, & nfguarda dJford1 
nata mente fa gran danno, & 
ricatda dal fommo bene. · 

Cl n-

•t 

F~~ 
buon 
gno ~ 
paro l 
te n t 
acce 
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FIgliuolo non ti' mouino i . 
belli, & fottili detti de gli 

huomini : .imperoche.il Re­
gno di Dio non confifto in.J 
parole; mà in virtù. Sca at­
tento ;~Ile mie paro! el c: quali . 
accendono i cuori, & illumi· 
11ano l e méri inducono com• 
punrione , -&apportano va­
rie confolatiom. Non 
re ma i più vna 
poter parere più 
più lauio; mà lludiati 
tificare tutti li vinj ; perch~ 
quello ti giouerà più, che_, 
11011 farà la noti ti a di molte • 
& difficili qucfl:ioni. Q!! an .. • 
do hauerai lètte. &.._, inres~ 

... o j 11101· 
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molte cof~ ti bifogna nondi. 
me.no ventre ad vn pricipio . 
lo.hm? quello·, che·ifeg'no la 
fc~entt~ a!l'h.~omo, & cfono a 
1 ptccohm ptu chiara imelli­
gentia di quel che potraeiier 
data d:a. huomo alcunò. ~el 
lo a cui parlo, prefio farà fa. 
Ui?':> & tàrà ~olto profitto in 
fpmco. Guat a quelli iiquali 
cercano da li huomini molte 
cofe curiofe,e poco {ì curano 
della manieradifèruirea me 
Ve~r~ .il tempo , quamlo a p. 
panra 11 Maeltro de' Maethi , 
Chrillo Signore de gli An<>e­

ale v dirà le lettionf di 
ellaminerà le cort· 

di ciafcuno, ~ al­
l'bora , ricercherà diligente­
mente Gierufalemmeconle 
lucerne,all'hora faranno ma­
.nifefie le tenebre nafcofte . 
& gli argomenti delle lingue 

t~· 

tlcerat 
invnp 
bumile 
remo ' 
tema 
fe ftu 
fcuolo 
pitodi 
ne d' 
ne d'H 
d'arg 
ceguel 
rekc 
falli dì 
etern 
fùgire 
fcanùc 
ranza i 
deftd 
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t:lceranno. Iofotl quello, che 
in vn pumo inalto la merire 
humile, accioche polfa capi­
re molto più ragioni del1;1 e­
terna vemà,che fe vno hauef 
fe ftudiato dieci anni nelle 
fcuole. Io infegno fenza lire• 
piro di parole, tè:nza cOfufio. 
ne d'opinioni,fenza ambirio. 
ne d'honore, & fenza pugna 
d'argomemi.Io fon parimen 
te guella,che ifegno fprezza­
re k cofe terrerte, hauere in 
f.dlidio le prefemi,cercare l'• 
eterne, "Uftare le perpetue. 
fùgire gÙ honori, foffiire gli 
fcàndoli , e porre tutta la fpe­
ran za i n me , fiwr di me non 
.aéfiderare cola àlcuna, ~ 
amarmi ardenrememefopra 
ogni co fa: lmp~roche vno a­
mando m t cordtalméte impa 
rò cofe diuin.e, & parlaua co­
fe mirabili. Più guadagnò i à-

. O 1- ban-
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bandqnare ogm cofa che in 
fiudiare le cote fottili .Io p ar- l 
lo ad akuniçofecommuni; 
ad a,lcuni alrri-.cofe particula­
ri, ad alcuni.dolcememe ap.. 
parifco in fegni, & figure, ad 
.alcuni altri rtudo i mtltenj cò 
.molto lume. Là voce dei li. 
bri è vna fola; mà non inl trui­
sce ~utti egualmente ; impe­
roè:he io dottore della verirà1 

fono di dentro effaminatore 
del (;uore ,jnrentione de i pé­
fie.ri , promett'~re·delle ope:­
rationt •. diltribuer.do à mf­
cnno fecondo che giudiche. 
rò conuenieme. 

.C.P.mt 1!0"!· fi. 4e.ono ti!ftrt 11doO• 
le coftefleri~i. CRp.XLIX. 

Flgliu.olo,bifc;>gna che ru.fia 
tgoorame m molte c01e, 

c: che ù repùti come morto 
· , ,... {opra 

tl~ 
fopr~);lrer 
piOndofia 
wcor tra· 
con l'ore! 
f~r.e p.ÌQf 
appane1~ 
Eèolap1 
o_cchi aa 
ciono, 1 
lafuaoR 
fiinra~ 
Se rulla 
&uardar 
J~çiln~eg 
S1gn.ad 
coli pii! 
no remA 
loguadJj 
&_,1.1 
di menti 
dfrJioma 
fideraa q 
ente g1o• 
negligent 

1:1 
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foprala terra, & à cui nmo il 
Jllondo fia crocifilfo. Bifogna. 
ancor trappaffar molte coJe 
con !~orecchio fordo, & pen­
.f.·ge P-iù preflo à quelle che_, 
apparten~ono alla tua pace. 
E toJa pìu vtìle rimouere gli 
o.cchi oalle cofe che diJj:>iac .. ,. 
ciono, e lafciare ad ogn'vno 
la fua opinione,che occupar­
li in ragionamenti contétioli. 
Se tu H arai bene cò Dio, e rif­
guardarai il ~uo r,i~dtc~o, pii 
fac:tlmeme u data t .P vmto.O 
Sign.à che fiamo còdotti;Ec­
co fi piage per v n poco di d :i­
no temporale, per vn piccio­
lo guadagno fi fl:ema,e corre, 
S(y la perdita fpiriru al e v à in 
dimemicanza, & a pena tar­
di ricorna a memoria. Si con­
fidera a quel, che poco, ò ni­
ente gioua, fi lafcia pallàre 
negligentemente QUel, cha . 

l,i:j Os fom-
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fommameme è necetfario, 
tmperoche l'huomo fe ne và 
tutto alle cofe efleriori, & fe 
non lì rauuede per tempo di 
buona voglia giace nelle ~o­
fe terrene. 

Cht non~ da tredm ad og11i 
· ìtrfona ,.& che nelle pAro­

le fAcilmente c11jç11 , 
C11p. L. 

DAmmi aiuro Signore nel 
la tribulatione; impero. 

che vana è la lalure dell'huo. 
mo. Quanro fpelfo non ho 
trouaro iui Ia fede, oue mi 
penfai di rrouarla?Q!!.:ite vol. 
te ancora l'hotrouata, doue 
manco credeuatEt perranco 
vana è la fperaza, che fi pone 
,ne gl' huomini; ma la falute 
de i giuHi è in te Signore. Be· 
ne: detto lìa r_u.Si ~n ore I~dio, 

In 

cuore, 
de. Erfe 
tribulario 
fiv~liai 
farà aa rei 
ro,impero 
doni chi~ 
fine. Raro( 
qude flia~ 
u<glide/l'lrr 
tufolofeifcà 
lecofe,&fuc 
ttoua~t~e . 

. o 
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in rutte le cofe , le quali ci in· 
trauens-ono.NOI fiamo infer· 

. mi, & tn!tabili: prello fiamo 
inganati, & ci mutiamo. Chi 
è:che taro cauramenre,& cir 
confpettamente fi polfa guar 

·dare in ogni cofa: che no ca­
fchi alle volte in qualche in­
·ganno, ouero in pc:rplefità ? 
Ma chi confida in te Signore, 
& chi ti cerca con femolice 
cuore, non cofì facilmét"e ca­
d~;. Et fe capiterà in qualche 
tribulatione, fiau i pur, come 
{i vo!?lia intricato, eh e prello 
farà aa te liberato, ò conlola­
to, imperoche tu non abba h­

'doni chi fpera in te; in fino al 
fine. Raro è l'amico fedele, il 
quale Hia faldo in turri i tra­
uagli dell'amico. Tu Signore 
tu folo fei fedeliffimo in tutte 
le cofe,& fi10r di te non fe ne 
-troua u tale. O come fiHauia 

0 f <jUel-
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C!Uella santa anima, che dice. 
ua. La mi~ mem7 èfermara, ' 
& fon d ara m Clmllo. Se cosi 
fofie· di me , non tanto facil­
mente ~i trauagliarebbe il ci 
more. hu mano, & i dardi del. 
re parole no mi mou~rebbo. 
no. Chi èfufficiente ad anù. 
uedere ogni co fa' & a guar. 
darfi dalli mali , che hanno à 
venire. Se le cofe antiuedute 
cnolte volte ci offendono co. 
me non feriranno ancor~gta 
ueméte quelle, che vengono 
allafprouifia? Mà perchenon 
hò meglio prouifto à me me. 
{chino ? Et perche ho anche 
creduto cofi facilment~ ad al 
tri? Mà fiamo huomini,& nop 
ftamo altro, che huomini fra· 
gili, ancorche da molti fiamo 
teouti,& chiamati Angeli. A 
chi crederò io Signore, à chi 
'lederò i e non à ce. Tu fei ve.. 

' . -f rità 
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rid, la quale non in~?anni, nè 
puoi dlereingannar<1.Di pi~ 
ogr.i huomo e médace,intèt­
mo, inllabile,& labile, matts­
nlamenrc,n~lle parole,di mo 
do che à pc:na li deue crede. 
re; qu~l. cl) e pare, che habbia 
apparézadivBrQal primoai:. 
peno. Q!liimo prudétementc 
hai auuertito, che· d·dottelf~oo"' 
nU>· guardar da gli huomioi e 
che 1 Jomeltici, ~famigliari 
dell'huomo sonofut>i ne.mici. 
& che no è da credere fe al. 
cuno dirà; ecc()lo quì, eccolo 
li. lo so fatto dotto a mie fJ>t: 
fe;& voglia Iddio, che cio mi 
fia cautella .maggiore, & non 
relìi séprefciocco, fia auuer­
rito mi dice v no fia cauto., & 
tien f ecretto, quel èhejo ti di­
co . Et mentre, che io ltò in 
1ilentio, credendo che' ciò 'fia-" 
tecrc:to, quello *ello, che mi 

pre. 
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pregò che tace~, non può 
racere: ma lubttamente ma­
nifefta fe, & me i!ìeme, & fe 
ne patte . Sig. difendemi da 
{r fa~ti parlatori , & huomini 
poco acconi, che non incor­
ra nc:Ue mani loro; ne mai li 
confida tali cofe. 

1J1U11 tonftdenu ehe dDhbi~J. 
· ttJD h"""' in Dio 'fUilndo 
ft~~mo ojfefi eo• p11ro/e. 
C11p. LI. 

STa fermo. & fpera in me 
figliuolo, imperoche le 

parole, che alcro fono che 
parole ? Volano per l'aria: 
ma non offendono la pietra. 
Se fei colpeuole: proponi ~i 
buona vooJia di emendarn: 
ma fe rd'mnocente rifoluiti 
a vokr fopportare ~ue!ro 
volontièri , per amor dt D10 • 

Emol-
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·. E molto poca cofa. che tUfo­
"1tenghi alcuna voltafolamé• 
te paro le, ilquale non puoi an 
cor fofftire le ùure percoffe. 
Donde auui ene,che cofe tall 
ro piciole ti paffano il cuore ~ 
fe non perche tu fei ancora 
carnale, & anédi a gl'huomi­
ni,phì che no fa bifogno?l m• 
peroche hauendo tu paura di 
effere dilprezzato non vuoi 

· efierriprefo de tuoi manca­
menti, & cerchi le coperte 
dele fcufe. Ma rifguardati "'e 
~lio, e conokeral, che ac~~a 
. viu e in te il mondo,& il. vano 
amore di piacere a gli huomi 
ni, percioche fugge'ndo tu di 
ellère abbaffaro , & confufo 
P-er i tuoi defetd,è co fa mani 
fe!ta.che no fei vero humile. 
nè veramente morto al mon. 
do,& cheil mondo nontiè 
4irocifiJfo, Ma Qdile inie pa.. 

- · ullc. 
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r(lle. & non ti curerai di died­
!J1lla parule de gli h uomini, 
Ecco che ie folfe1 o trouate 
contra di te maliriofameme 
t~ tre-le calunnie potftbili: che 
t.i oocerebbono, le totalmen. 
t~ tu le lafciallì palfare. & no 
le Himafiì più d'vna feltuca ? 
Ti potrebbono for!e cauar 
:pur vn capello _? Mà c,olui che 
non fia fopra d t fe; ne ha Dio 
innanzi a gli occhi • {i contur. 
ba facilnie n te per vna parola 
cb vimperio. Ma chi fì co/ìda 
in .me;& no defìdera fermar­
li nel -proprio giudicio, farà 
fenz;t fpauemo humawo T m. 
pc:'roc.he;jo..fono giudice, & 
conofcicoùi.di rum i fecreti. 
lo sò come. la cola è palfara; 
Io cot:Jofco quel che fa h in­
~iuria,& quel che la folbene, 
da me viene quettaparol• ~ 
mia pem!iilìç>p~;4}ueJto.ac~A 

_. . · de, 

me,era1 
PlOJI», 
V' ttlitlf~ 
cbelrr, ... 
conmro;., 
ancord1!. 
re~UJk/i· 
tlUt r-
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de, accioche li fcuoprauo i 
penfieri di molti cuori.Jo giu. 
dicherò il reo,& l'innocente: 
mà prima hò voluto prouarc 
l'vn & l'altro con o.cculro giu 
dicio.II refìimonio de gli tiu() 
mini· lpdfo inganna : mà jJ 
mi,; giudicio è vero;ftarà fer. 
m o, & non farà battuto à t<;r­
ra: il più delle volte è nafcò.. 
fo, &pochiloconofcono i' 
ogni cosa: non erra però mai 
ne può errare, ancor che.à gli 
occhi.delli·sciocchi paia, che 
non fia dritto. In ogni giitdi. 
cip aduque e da_rrcorrere da 
me, e non è da appogl?iarfi al 
propno arbitrio, imporoche 
antrauengiigli da Dio, Guel 
che ft voglia al gi1.11to non ft 
conturba, nè mqlro fi corerà. 
ancorche fia deta ingiufiamé 
te qualche wta contra di lui.: 
oè fi Iallegrarà vanamemefc 

. da 
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da altri farà ragioneuolmen­
te ifcufaro, percioche peufa 
che io fon eilaminaror de i 
cuori, & delle reni, & no!l 
giudico fecondo la faccia, & 
fahumana apparenza.Impe. 
roche fpelfe voJre li troua 
col~Jeuole ne gli occhi miei 
quella co fa, laquale feciido il 
giudicio humano è creduta. 
oegna di lode. Signor Iddio 
giu~ice giuft~,fon~.& pa~~ 
te, dquale conofct la f:a~J!,_ 
tà·, & maliria de gli huommi, 
fiala miaforza,8{_, meta la 
mia fiducia: imperoche a me 
110111 balla .fa mia confcieou. 
Tu conofci ~l çhe non cono­
fco io; e pero io mi d eu o hu­
miliare i ogni· ripréfione, eh~ 
mi vié farra. e fopporrarl~ c_o 
m:ifueru<fine.Perdonaml du­
que Si~nore pierofo rurre le 
wolte. Che non mi fono por· ~ ~:f 
· caro 
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tato di quella maniera,& do­
nami vn'alrra volta gratia di 
maggior toleranza. Impero­
che la pietofa mifericordia 
mi è più vtile, perriceuere la 
remillìone, che no è la giufii­
tia, che ll}i penfo d'hauere, 
per diffefa della mia occulta 
confcienza . Et fe bene non 
fon confaP-euole in me fielfo 
di male alcuno nondimeno 
n'on mi polfo quefio giu!lifi­
·care;perclle leuata la tua mi­
fericordia non farà giuftifì­
cato nel tuo cofpetto huo­
mo, che viua . 

Che fi deono fo~portAre tutti 
le tofe grAui P" lA 'I!Ìta 

lternA. C'llp. L I l . 

F Igliuolo no ti lalèiare vin­
cere dalle fatiche che hai 

pre fo per amor ~. nè gitta.. 
# ~~ 
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.xe del tuno :ì terra, dalle tri· 
· i.b~>lai.ioni, mà la mia promef. 
ja ti fortifichi, & cod oli in o.. 
~11 i euento: Et io fono fbffici. 
eme a rimunerarti fopra o~ rù ' 
modo, & mifura. Tu noÌHi 
afi.ukherai lo n go tempo qui, 
'n è i a ~i ic.: mpre aggrauaro da 
·dolori: AfpettaY.npoco:ve­
'drai ro l.io il fine de.lle tue mi­
·ie,i t: ; Verràvn'horaquando 
.tl' l!è r;i ogti fatica, e r:aua-
~ 1 io. E poco,& ·breue cro che 
j , a;1 col tempo. Opera dun­
.-ue · come fai, lauor;dedel­
lT c,;: c m-Ila mi:t vigna.: !o fa. 
rò la tua mercede. Scnur,leg­
gi, c ama, gemi. taci, o~a,Jop· 
porta viriln:enre le '?'e con­
tra rie .la vrra eterna e dcg! a 
di mtte q fie,& di mo!to m~g· 
giori b~ttagi;e: V erra ~a pace 
w vn gr or; ? , rlquale e '?n<>; 
iciuto d.;tl Sronore, l$c J~r:J, no 0 gror. • 

~iorno,e 
po,_ma v1 
ilirma eh 
pace.& \ 
dirci all'h 
rà dal cò 
te? 'e gr1 
n, i a per<h 
gara; per 
i:Ji!hmta, 
rua. on 
ma gioe< 
gniadolc 
hauellì v 
perue co 
con quar 
fconoad, 
nelmond 
reputati i 
cerramer 
biro,fi11 ir 
fii di dfer 
fio à tutti, 
fo!o. Ne ~ 
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~iorno,e norre di queih re ri1~ 
po, ma vna J'P .tua luce, vn:t 
ifìnira .chiarezza , vna ferma 
pace,& v n ti curo ripoi0.Non 
dirci all'hora. ·Chi mi libe•e­
rà dal Gorpo di quefta mor­
te?Ne griderai:< >ime che la 
tbia pen(grilJ<ttione è prolon­
gara; per ci oche la morte far:ì 
ailtnma,& farà falure perpe­
tua. Non Parà .mfietà alcu'la, 
ma giocondità beara,compa. 
gnia dolce, & l~ell~. O fe tu 
hauefiì veduto t Crelo le per 
petue corone de i Satlti ; & 
con·quama gran gloria gioi· 
fcono adelfo quei, che erano 
n~I mondo fprezzari.& quali 
reputati inde€\n i della vira, 
cen:amenre tr humiliarelii fu 
biro, fin in terra, & cerchere­
fii di effer più prefl:o fottopo­
fioà nmi, che foprall_a_r a_d ~n· 
k>lo.JSe defiderareJtlt grornt 

· •. alle-
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allegri di quella vira, ma più 
~o fio. t' allegraretli di efier tri­
bulatoperamor4i Dio, e fa. 
P.ra tutto riputarefii grà gu~ 
o~gno l'elfere tenuto da nié. 
tefra li huomini. E fe tu gu. 
1laflì quelt~ çofe, e fe profon. 
damente u penetrafi'ero nel 
cuor, çome ardirefii di lamé. 
urti pur vna volta fola l Non 
ft deono forfe fopponar tllt· 
te le cofe fatiçote per amore 
della vita eterna l Non è cofa 
di poca importanza guada­
gnare,ò perqer il regno d'I~­
dio. lìeua adunquda faCCia 
Ula in Cielo,Ecco,çh'io,e mr. 
ti gli rnìei Sa_nri mec~, !iquali 
hebbero gra batta~ltemque 
flo mondo,adetro Il rallegra. 
no, adelfo fi confolano, aéle!: 
{o fon {icuri, adelfo ft ri~fa. 
no, e fiarino meco, séz_afine 
nel Regno del Paare mto · 

D1l 

L l 
, Del gìort. 

l 
delle Rl 

t li 

0~~1 
1 fimo gio 

non e o 
maèillu 
lafomm 
pre lietO 
Harono~ 
Voi effe! 
quel dì .l 
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fine.Cert 
ti ri{pJen 
chiarel74 
fe non da 
ifpecchio 
grini quà ~ 
Jcono i et 
quamolìa 
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Dtl giorno della mrnità; & 
delle anguflie di queftA vi-

tti . Cap. L I Il. 

O Beatillima fianza della 
città fuperna. O chiarif­

fìmo giorno dell'eternirà,che 
non e olcmato dalla notte. 
ma è illuminato, ièmpre del­
la fomma verid. Giorno fem­
pre liero, fempre fìcuro il cui 
itato non patifce mutatione • 
Voldfe Dio che folle venuto 
quel dì, &u> che queiìe cofe 
temporali haueffero hauuto 
fine.Certo è che riluce a i fao 
ti rifplendemi, con perpetua 
chiarezza ; ma no illuminare 
fe non da l ungi, & come per 
ifpecchio que1 che !ono pelle 
grini quà giù in terra. Cono­
Jcono i cmadini del Cielo, 
quanto fia gloriofo quel feli. 

cc 



· '· GIO: GERSON 
ce giorno piangono i sbandi. 

•ti figliuoli di Eua, prouando 
quanto fia amaro,& tediofo 
il giorno della prefente vira, 
i giorni di quello tépo fono 
pochi, e cattiui, pieni di dolo. 
ri, & di angunie, doue l'huo. 
rno s'imbrana di molti pecca 
ti, è inuolto in molte pafliani; 
e rilhetto da malte paure , & 
tormétato da molti péfi~ri, e 

· dill:ratto da molte curiofirà, 
da molte vanirà è intricato, 
da molti errori è CÌ(Condato, 
da molte fatiche conlùmato, 
& aggrauaro .Ja tenrationi; 
fneruato dalle· delicie,& cruc 
c iato dalla pouertà. O quan­
do farà la fine di quefle t~nte 
fatiche? O quando faro libe­
rato dal il m sfera feruinì de! 
vitij? O Signore quan~oms 
ricortlerò di re io! o, & ptena:· 
métemi allenterò in tei-Q!,a 

. ~ · do 

tl]Rq 
do fa rò liber . 
~diméto1& 
séza arauem 
nima~&del 
farà la pacd 
ra pace che 
dentefi può 
dentro, &di 
bile i n ogni . 
Giesùquan 
fenni a vede~ 
templerò ioU 
Ragno? qu 
ognicofain 
~dofaròior 
gno, pparar · 
letti, fino ab 
l!ato lafciato 
dito in pae{e 
fono barragli 
granegran Jr 
m~nefldio 
dolore , ip;r 
ogoi mio'de~ 

l 
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· :OI!bznd do (ar~ libera.to da ogni in;1.;. 

"!!uJ~d pedtmeto? & m vera Ii berra, 
.:~~d10!r séza· grauez za alcuna dell'a.. 
· ltz, n ima. & del corpo? Quan'do 

-~ .furà la paceferma,pace ficu­
' ra pace che· J? netli.mo a.cci­

'! dente {ì può turbare, pace di 
_ , Qi.To~~ ·· dentro, &difuora, pace Ha-

bile in ogni pane? O buon 
Giesù quando farà che io mi 
fermi a vederri, quando èon­
templerò io la gloria del tuo 
Regno ? quar.1do mi farai tu 
ogni co fa in tUtte I e cofe? O 
§_do fa;ò io teco nel m o ·R~­
gno, p parato da te a cuoi d t­
letti, lino ab eterno? Io fono 
flato lafciato pouero,& sban­
dito in paefe d'inimici: doue 
fono barragli e cotidiane,e dif 
gr~rie granditlìme. C~nfola. il 
mto e!lìlro, a!Jegenfcz tlmto 
dolore, iperoche a te fofpit:a' 
ogni mio ddiderio,e mi vié·i 

P faJii-
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fafl:idio tutto quel, che il mo­
do mi offerifce per piacere, 
io'de!ìJero di goderti imri(e. 
ca mente. Ma non ci po!fo a r. 
nuare.-Vorrei attaccarmi alle 
cofe del Cielo, ma le cole rè. 
por ali, & le mie mal mortifi­
cate pa!Iìoni mi tirano al baf. 
fo. Mi rilfoluo di voler ltar 
con la mére fopra ume le co- 1 

fe • & ne fon coftretto al mio 
difpetto a, effere lonopoao 
alla carne. Coli io huomo in­
felice m eco combatto, & fon 
fatto graue, & mole Ho a me 
medelimo, mentre lo fpiriro 
vuole andare in sù, & la w­
ne tira all'ingiu. O che cofa 
patifco dentro di me,memre 
co l'animo difcorro cielleco­
fe del Cielo, & fhido all'ora­
tione mt lì rapprdenre la tt~r­
ba de' penfi.: ri carnali. !ddto 
mio non ti dilotwarc dame • b&..:; 

& non 
ruo fen 
di1Iipal1 
& fian1 
fata fie 
i nueifl 
care tU! 
Da m m 
mr,&1 
rafmid 

va n id 
lefteflll 
cofpett 
donarn 
ancora 
orario n! 
te, imp 
ram.enr 
trarre ne 
dillrarri 
non fon 
ue mi t~ 
po: ma; 
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& non ti parcire con ira dal 
tuo feruo. Manda i lampi tuoi 
dilli pali. manda le tue· faene, 
& fiano conmrbate tutte le 
fii~ afte del nemico. Raccogli 
i nuei femimenria re, fammi 
care tutte le cofe del mondo. 
Dammi gratia dicaccilr da 
me;& difprezzare curti i fan­
tafmi de'viu i. Soccorrimi e­
terna verbi accioche alcuna 
vanit:ì no mi muoua vieni ce 
le fre fuauità, & fuga dal tuo 
cofpetto og-ni impurità. Per­
donami mileticordiofaméte 
ancora ogni volr:!, che nella 
oratione penfo ad alrro che a 
te, imperoche ti confeffo ve­
ramente, che io fon lolito di 
trattener mi in effa con rr.olta 
diHrattione, & molte volre 
non fon iui con la mente,do­
ue mi trouo fermate col cor­
po: ma più pretto fono iui do 

P ::. ue 
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ue_lbu portato, ~a i penfreri. 
Judotro, Joue e Il mio péfie­
ro, ~ doue è il più del tempo 
tl,mr_o penfrero ; qumi è quel 
cne 10 amo.Prefro mi prelen­
ra éjlla c~f~, l<rquale natura!• 
m eme_ dileua, ò per còlitem­
dme p1ace. Onde tù ò verità 
dice Ili apertaméte. Doue e il 
tuo teforo, iui è il cuor tuo: 
Se io amo il Cielo volomieri 
pento delle cole· del Cielo Se 
t o amo il mondo, mi allegro' 
delle felicità del modo, & mi 
arrrilto.Jelle tue auuerfità. Se 
io-amo la carne, fpellìllìmo 
mi 1111 a gino cofe d1 carne, Se 
io amo lo fpirìto, mi dileuo 
di penfare cole dello fpirito. 
Impcroche io parlo, & odo 
volontieri di nme qlle cof~ 
che ro amo, & porro meco~ 
cata le i m:~ sini di quell-e cole 
tali . .Ma bl!atO è quell'huomo 

il quale 

L 
il quale 
cenriad 
facendc 
&croci 
tie del! 
dellofp 
ta la co 
l'orano 
dego o 
corid:­
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DeldefiJ 
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il quale per tuo amor Sig. li­
ce mia da fe tutte le creature 
facendo violéza alla natura, 
& crocifige le concupi le n­
rie d Ila carne col femore , 
dello fpirito,acciocbe ferena­
ta la confcienza, ci o't~ritcl 
l'oranone pura, & fia ,J,;o 
degno di effere prefenti 1!li 
cori d-:- gli Aag~li,difcacciare 
da re tutte le 0'.: uoatiooi ter 
rene, imerio·i, & efletiori. 

Del defiderio della vita etermt, 
& '[fl4nto gr<'-"ldi{1no i bmi 
proonejfì, a 'fU•i rh~ combat. 
tono. Cap. L l V • • 

F rgliuol mio quando tlt 
fenti che ri viene infufo 

dal Cielo il defìJerio dell'e­
terna vira , & hra111i di \{eire 
del tabernacoJq deL corpo, 
accioche to polfa comem-

. p .> plare 
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plare la mia chiarezza, fenza 
alcuna ombra di mutatione 
flarga il tuo cuore, & riccui 
quella fama in fpìratione con 
tutto il tuo deliderio. Rendi 
grandi~m'e gratie alla fuper­
na boma: laquale tanto libe­
rai ma me fi porta teco : tanto 
mifericordiofamére ti vifita, 
aràememéte ti eccita, & po­
tente m eme ti folleua; acCÌQ.o 
che m non fra tirato alle cofe 
terrene col proprio pefo:lm­
peroche m no liai que fio per 
mo penfìero;ò sfor.zo, ma fo­
Jamente per bontà della fu. 
perna gratia, & .del rifguardo 
<iiuino; accioche ru facci .r­
fìtro nelle VJrtLÌ,· & in magio:. 
re humilrà , & t'apparecchi 
alle:: future battaglie,accolhi­
dori a m~: con tutto l'~lfeno 
delcuore,e sfurzàdori difer­
uirmi co viua, & ardente vo. 

loo-

L l 
lontà . F1 
il fuoco; 
nonafce1 
mo. Col 
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lontà. Figliuolo fpelfe volte 
il fi10co arde , ma la fiamma 
non afcende in alro fenza fu­
mo. Coli i defìderij di alcuni 
fono acce lì alle cofe del Cie­
lo, & nodimèno non fono Ii~ 
beri clalla tér'auone dell'affet­
to carnale, & perciò no lì ef-' 
fercirano puramère ·per l'ho­
nor di Dio in quello, che da 
lui co tutto defìd e rio è doma­
dato:- Tale è fpeffe voln: tuo 
defìderio: ilquale hai mofha­
to efferc raro imporruno:per­
cioche non è puro, & perfet­
to quel ch'è iu1brartato di ,p­

- pria commodirà. Domanda· 
non q nel, che ti è diletreuole 

- & commodo; ma quel che_, 
mi è grato, & di honore> im­
peroche fe dritta mére giudi­
chi, tu hai a preferire la mia 
ordinarione al tuo defiderio, 
& ad ogni co fa defiderat<G 

p 4 & 
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& quclLt fCguirc. Io co ·1ofco 
il tuo deli Jerio, & ho v diti i 
woi fpefii fofpiri, &o piami. 
Gi:ì voreiti elfete nella liber­
tà della gloria d~,; i figliuoli 
diDio. Grhidiknal'habita­
tiont eterna, & la patria ce. 
Jeftiak piena di gaud;o, Ma 
no è:mcor venuta qftahora, 
eifendo .ancora r~po di guet­
ra; cioè tempo di fatica, & di 
,pua. TLt deftderi elfer ripie. 
no <.!el fommo bene, ma non 
puoi ciò cofeguire a-k fio. ro 
fono, Afpettami, dice il SI­
gnore in fino a tamo,che vcn: 
ghi il Regno di J?lo; Tu hat 
ancor da elfer prmaro m ter­
ra, & elfercitato in molte co­
fe. Ti farà bene conae!fo ral­
l'hora vn poco di confol~rio­
ne, ma non già- data- la ptena 
fatietà. ConforratJ adunque 
& fia valente, tanto in ope-

rare, 

rare, quanto 
chefonoco ' 
ra. Eribiu, 
huomonu 
altro. Ti bifo 
te farqlche 
lafciarquel 
che piace 
no andarì 

ranno gran 
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rare, quanto in patire le cofe 
che fono contrarie .tila nam­
ra. E ti bifogna veil:irri dell'­
huomo nuouo, & diuétar v n 
altro. , Ti bifogna fpetfe vol­
te far q l che non vorre!b, & 
lafciar quel che vorreth.Qt1el 
che piace ad altri riufcirà, & 
riò anqarà più oltre quel che 
piaèe a te • Sarà vdtto quel 
.Qle dicono a(i altri,&.._, quel 
che dici tu farà riputato per 
niente. Domanderanno gli 
altri,& riceuerartno, doman­
derai m,& non ottenerai. Sa­
ranno grandi gli altri neiiLJ 
boca de gli huomini, & di te 
fi tacerà. A gli altri farà com­
me ifa quefia. & quell'altra_. 
cofa, tu non farai giudicato 
buono per niente. O>Jùe per 
quella co fa, alcuna volta la 
namra fi còrrill:erà , & ne fèn. 
tirai gran cotra(fo,e gran far-

p 5 to 
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ro far~ !e lo fopponerai CO!l 
!ìlenuo: In quel!e,& fimili al. 
tre cofe fuole il tedde feruo 
del Signore e!Ter portato per 
c~ e !i vegga, come s'egli fap­
pta annegarti, & momficarfi 
m ogni cofa. A penavi è col! 
oue ~u hab~i tàro bifogno di 
~onre.> quanto aHa propria 
npurauone,& pamequello, 
che è contra la volonra tua; 
maffimamenre quando tifo­
no comandare cofe imperri. 
nemi.& che ri paiono inutili. 
E per che fe'pofto fotto il uo. 
uerno delfnperiore, non hai 
ardimento di comradire. & 
però ti pare dtirz cofa di vi. 
uere fecodo la volontà altrui 
& abbadonare ogni m o pro­
prio femiméco. Ma,ò figliuo­
lo penfa attentamente ~l frut 
rodi quelle fatiche, ai prello 
fine, & il molto gran premio: 

k..? 

LlB 
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11 
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& non fenùrai di ciò graue z­
za, ma riceuerai gagliardilli­
mo cortfono cialla ma patien­
za:lmperoche perque!topo. 
_co di volomà,chefponì:anea­
mente tu abbicioni adeffo fa 
.rar fempre lama volonrà in 
Cielo: ;melo che tui trouerai 
ruuociò chevorrai,& tutto 
quel che potrai mai defider;r~ 
re. lui rifarà cocefio ogni be. 
ne fenza paura di j_>derlo. lui 
l:t rua volontà vmra fempre 
co la mia, non defidererà co. 
fa alcuna firani era,ò partico­
lare. lui niuno ti farà refìHert­
za, niuno fi Iamenrera di te , 
niunotiimpedirà,niunori fa­
rà contralto : ma ri faranno 
prefenti infieme tutte le cofe 
defìderate, & farà fatio rutro 
it ruo aftèrto, & copiofamér~ 
riernpiuro.Iui ti darò la gloria 
per la ingiuria ,c'haueraJ fop-

, ~, P 6 por- · 
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portata ti pallio dell-a laude 
p litr! Jt~ z za,p illuoco hun; 
le, la !ed t a del regno in eter­
no. ·rui apparirà i1 fnmo del­
la vbiJiéria: fi allegreri la fa. 
ti ca d:dla penit&za, e l'humi­
le !oggc:ttione farà coronata 
gloriofaméte. Abafiati aditq; 
addTo,huruilméte fotto ogni 
perfona, & noi1 ti curare che 
fia qUo, ·che ci-ha detto,·ò co­
madato qualche cofa; ma di 
ciò g.randeméte h4.bbi cura, 
che,o lì a fuperiore, ò mino­
re , ò veramente eguale co­
lui, che ti ri'cchiederà. ò. ac­
cennerà qualche cofa, riceua 
nmo in buona parte sforzan­
doti.di compiacer loro COil o­
gni fiucerità di pronta volon­
tà. Cerchi oan'vl'lo quel che 
gli piace,& li.glorij:quefio i11 

quella cura,&.quèllo in f.l.ue~­
l'altra,& fia laudato le nuglta 

ra 
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radi volte ·: &_,m nè in que~ 
fio, n'è in quello; ma goditi 
nd difprezzo di te medefi­
mo, e nei mio folo bene piaci. 
to,& honore.Q.ueHo fia fem­
pre il m o deliderio, che ò p et 
vita , Ò' per morte. Iddio fia 
fempre glorificato in te. 

C~meJ'hUI)modefolato fi dtt4e 
ojferire nelle m11ni di Dio. 

,.C11p. XL. ' 

O Signore Iddio Padre. Si 
to , fia m benedetto al 

prdènre , & in eterno: impe-, 
roche fi è fatto come tu vuoi 
& ciò che fai è bene , Ralle­
grafi il mo ferno in te, non in 
fe; nè.in alcun altro: percio­
che tu folo Sig. f::i vera leri­
tia, tu fei mia iperanza, e mia 
corona; tu mio gaudio,e mio 
honore > che cofa ha t! tu<> 
fenlo ~ fe non que~ che ha 

· nçeuu• 
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riceuu to d a te,acor fenz.a fito 
merito? Tutte le cofe, che mi 
hai dare, & fatte, fono tue: io 
so pouero, & in fari che in (i. 
no dalla mia giouemù,e fico 
trifta l'anima mia alcuna vol. 
ra.inlino alle Jagrime~llevol­
te acora fi coru.rba tra fe llef­
fa; pe~ le pallìo,ni che fopra­
Hanno. Io defidèrodi ~audio 
della pace; dotnandorapace 
de i figliuoli tuoi li quali fono 
p afe imi: ~a re n ellum~ de~a 
confol'anone. se tu tnt da t ta 
pace, & mi infundi il gaudio 
famo,farà l'anima del ruofer­
uo piena di giubilo, e di.uota 
ne Ife tue lodi. Ma fe tu u fot­
trerai;come fai fpetlìllìmevol 
te ; non potrà correre- per !a 
via de !li mòi commanclam~­
ri ; ma più tofiopieg~rà le gt­
nocchia per batrer/Ì t! peno! 
pt.:rche non ti uoua c?me 1 

gtor-

v m. a si p re a 
terrormenre; 
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giorni paffati; q~t~aòdo rifplé­
aeua la tua lampada fopra il 
fu o capo, & era difefa. daU.e 
remano n i, che la affaliuano; 
fotto l'ombra delle ' tue ali. 
Padre giufio, e ·da effer sépre 
laudaro, è venuta l'bora, che 
fJ.a prouaro il tuofcruo.Padre 
amabile, è ragioneùofe,che i 
qtta bora il tua feruo·patifca 
qualche co fa per ruo amore. 
Padre fempre venerabile, è 
venuta l'hora amìuedura- da 
re ab eterno, che il ruo feruo 
(la per v n poco ditépaabba­
ruto eHenormenu:··;, ma ·che 
viua séprc apprdfo di.re·in­
teriormenre;che fra alquant(J 
difprczzaro, humiliaro.e aui­
lito nel cofpeto dd i huomi­
ni, & fia come ridotto· in pol­
uere dalle p:~ffioni,& infcnni 
tà,acciò di nuouo reco rifor­
ga n di'amo;;~ della nuoua {ti 

ce-, 
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ce, è fia ·darificato ne i Ciel i 
Padre fanto tu 'haicofiordi. 
nato. &cofihai voluto,& è 
fano quel che hai comanda. 
to. Impero che quello è ilfa. 
uore , che fai al mo amico, 
che egli. patifca, & fia.tribu­
lato in quello mondo, per 
tuo amore. tutte le v.olre, che 
tu lopermetterai,da·chi fivuo 
glia modo. Senza il configlio, 
& la prouidenza ma,& fenz1 
caufa non .fifa co fa alcuna in 
terra. 'Ben·per me Signoru 
che mi.haihumiliato,acccto­
che io i pari le me giufiifica­
tioni. e difcacci da me ogni 
fuJ,>bi'l di cuote, & presorio­
ne. Vtile cofa mi e fiata che 
la confufione habbi coperta 
la faccia mia,accioche io cer­
chi più toflo te, per confolar­
mi che alt huomini. Da que­
fto ancora ho imparato d'ha. 

uere 

LI BR( 
w.refpau~~ •. 

l ~bile otu&a. 
ge ilg~tlloP:: 
pio, maool~ 
~u\ntil. \IO 
no haili(llO 
imieimili, 
coniJ"cli~i 
micon'®i, 
dide:Jt'1,tl 
co~, dl~«' 
quelc~!'"JU 
lo, f~uo1&m 
mio;ccle k"-' 
ma, il~uli:~ 
conducir•f 
duci ù~; 
pra dim~ & ' 
a'llmle/ln~r· 
ro.cheiol~ 

nu'inclù101rr. 
laruacoreri,, 
mie ~aJle. &. 
fincheio lda;-
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uere fpauenco Jel tuo in(cru­
tabile giudi~io, il quale afflig­
ge il gmfio,infieme con l'e m• 
pio, ma non [enza equità, & 
g!utlìtia. Ti ringratio perche 
no hailafciato [enza cattigo 
i miei mali, ma mi hai pc !lo 
con flagelli d'amore, ferendo 
mi con dolori, & anguflie...> 
di denr·o ; & di fuor,l. Non è' 
cofa, che mì confoli di rurro 
qud che· r. · ·.oua forw il Ci e• 
lo, fatuo cl1\~ ·eu Signor LJdio 
mio; celefle-medico dell'ani­
ma, ilquale percuot;, ~la · i. 
con.duci ne ~li àbi!Ii. & ric.)­
duci La m :l t{ifciolioa r. . fo­
pra di me,• & la :t~ a ven~a .n i 
ammaeflra.Ecco PJdre dil ·'r­
to.che io fono n d le tue m··mi 
mi inchino fotto la verga d ·1-
la rua coretti o ne. P~·cnoti le 
mie {palle. & il mio collo, a!:; . 
fin che io ad~iì,zi, ciò che hG' 

' di-
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diHorro, lecondt> la ma volo­
rà. Fa mi pio, & hum,1edifce­
polò; come bé ft:i Jòlito di fa_ 
re,acciochç io camini ~dogni 
tuo cenno. Io raccomado al­
la rua correttiope me Jteffo, e 
tutte le q>fe mie. E Iteglioef. 
fer ~orretto n.el!a:preJe•:re vi. 
ra che nell'altra; lù fa1 tUtte 

le'CìofG,& ciafcuna particolar 
me0re, & no è·cofa nella·cO.. 
fdi:ria humana, che ti fia na­
fcoHa. Tu conoki le cofe che 
h;;~nnoà venire prima che 1ì 
facciano, & non hai bifogn~ 
che alcunoriinfègni. òrirt· 
cordi le c.ofe che lì f~nnot.~ 
t cm. Tu fai quel rh' è Ifpedte 
te :!l 'mio profìrro,&diqu~n­
to feruirio mi fiala rnbula no~ 
ne a purgare la ruggine Je 1 
vicij. Opera con m eco fecon­
do il defidcraro ruo benepla­
cito, IX._, non diiprezzar:-' 

liBRO 
b'mia vira pttU, 

1 EOmeglio,& F>' 
reconofc~r.IJ11 

mi•ratia Si!OC 
1 quclcheèda~ 
re,quelchd~ 
d~qudc~.el 
ci piace,dt llinl 
prerio(oaPilefi 
perarequi!,dle 
occhiruoi li> 
giudicare ~ta: 
gli occhi cUoi 
{ciarelellfflli: 
vditadeij'Olt« 
mini ignorano 
gratiaaidi{cta 
gill'dicio/ecok 
fpiriru~,&~ 
car sépred ~~ 
b rua volon~. l 
fpe ffo i fent' 
mini ne/ giu~c 
liRo •ncor fa 
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Ja~n'iia vira pe,çqrrice da nil,l­
no-meglio,& p,iù chiaramen­
te:çonofciura \.li re.folo.Dam­
mi grati a Signore. eli faperc 
quel che è da fapedi, di ama. 
re,quel che à da amarfi,di.Jau 
dare quel che fommameme 
ti piace,di Himare'{Jud,che è 
pretiofo apf.relfo di.te;di v iru. 
pera re que ,che.difpiace a gli 
occhi tuo~. 1\;lon mi Jafciare 
giudicare ièc~ndo la vifiade 
gli occh~ eil~ri<lri, nè mila­
fciare fente.ntiare f~c9ndo la 
vd.it~ ~ell'orec~hjç .degli bu~ 
rnm1 1gnorant1: ma damma 
grati a ai difcernere con vero 
giu-dicio le c,ofe inuiftbili. lk 
fpirim;~li •. .& .fopra tutto cer­

~~~"'-"''j,;,j' ... "''"""'N , car sépre 1l beneplacito del­
la tua volontà. S1ingannano 
fpelfo i fentimenti degli hue:­
mini nel giudicare: J'inga~ 
nailo ancor gl\ amatori del 

mon-
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mondo; amando !olamenre 
le eofe vifibili. In che è mi­
glior lìhuomo, per effer ripu­
tato maggiore ddl'huomo? 
Vn ingannarorè inganna l'al 
tto; VB vàno 'l' altro vano; 
vn ciéco;vn'alrro ; l'infermo 
vn'altro infermo, mentre l'ef­
f;;.lra; &J con verirà mentre 
vanamente lo loda,maggior­
mente [o confonae; Impero­
che quanto :gtande è cufcu­
no ne glilooèhi-tuoi Sign~~, 
tanto e.grandé·, & ·non p1u, 
dice l'humile S. Francefco. 

ChB s'had'attmtlm ~gli 1»1. 
mili e!forcitij·qt.ando non 

, fì. fuò à ma~iori. 
· C~p. ·L'V l~ 

F Igliu~lo tu non puoi fem­
. pre Ilare nel più femenre 

defiderio delle:virrù • "~.nel 
pn1 
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più alto grado 'della, conrçm­
plati_one; ma·è ueceiT~rio c!1è: 
tu d1fcenda alle· .. cofe mfeno­
ri, per colpa.ddla. corronio­
ne originale, .SJ che porti an­
cora al m o difpeno, & co te­
dio, il pefo della vita corrot­
tibile Mérre porri ql!efiocor­
po morra!e, fentirai ca! tedio, 
& grauez za di còre. Bifogna 
-adunque fpelfe volte che in 
quelta carne tu pianga. fono 
il peto della _çarne ,, Impero­
che tu no puoi fiare· occupa­
to continuamente ne gli lt.u­
dij fpirituali, & nella,. diurna 
comemplarione. All'hora ti è 
efpedienre,che tu-ricorra-alle 
operepumili,& etleriori,epi­
-gli ricreatione nelle buone ac 
rioni, aJpeuado·iJ mio aueni­
menro,& la fuperna vifirario­
ne, con ferma confidenza...:., 
& fofienendo con parientia 

il 
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il tuo efiilio, & ariditi della 
mente, in fino a tanto l che di 
nuouo fia vifitato da me l & 
liberato dit tutte l' an!ìetà: 
Imperoche ti farò lmemica. 
re le fatiche , ~ goderela 
quiete interiore_, . 

Io fpander? dinanzi ate i 
prati delle fcntmrelac.cJOche 
narrrat"ò. che hauerat tl tuo 
cu~e, cominci a correre per 
la via de i miei cou.manda.. 
menti,&:....? dirai non_hanno .. 
.proponione le palhom dt 
quello tempo, con. la fut~ra 
clorìa,che ci {i mamfetlara. 
o . 

l . 
che l'huomo non fi deue ~tptl· 

tiJ1e degno di conjOlllttone ~ 
ma più f>"eflo mertteuole Jt 
eJiigo . Cap. L V I I. 

S
I a n ore, io non fon degno 
della tua confolanone, ne 
, cl'al-

l 
d'alcun: 
le, & p 
meco,g 
ro,&de 
ben io p 
vn mar• 
con nm 
confola1 
degno, 
!aro,& 
grauem 
fdo: & 
memei1 

Con lì 
vera rag 
gno pur 
folarione 
re ,&rni 
non vuoi 
ri fc ano, 
chezze d 
rafi della 
ti degni 0 
fe nro anc1 
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d'alcuna vilirarione f.oiriwa· 
le, & però f.1i giultamenre 
m eco, quando mtlafci pouc­
ro,& defolato: Imperoche {c 
ben io poretfì fpargere,.:ome 
v n mar di !J~rime, non farei 
con rurro ciò degno della rua 
confolarione. Onde non fon 
degno, fe non d'dfer flagel­
lato, & punito; percioche_. 
grauemenre,e fpelfo ti no of­
fefo : & ho peccato grande­
mente in n10lre cofe. 

Conliderara adonque la:_. 
vera ragione io non lo n de­
gno pur d'vna 01inima con-
1olarione. Ma tu Dio clemen­
te, & mifericordiofo, ilqua!e 
non vuoi. che l'opere tll(;: r~­
rifcano, per molhare le ri·;. 
chezze della ma bor.tà ne i 
vali della mifécicordia tua. 

:~ ti degni di coiJlolare il mo 
'""''!'!·••-: i.• ferno ancora Copra ogai fuo 

.t meri-
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merito, & fopra l' humano 
modo: ìmperoche le me con 
tolationi fono. come le cian­
cie de gli huomini: O Signo­
re, che co fa ho fatto io; per 
laquale tu mi doueffi dare 
alcuna confolatione cele!ìe? 
Io non mi ricordo di hauere 
fano alcun bene, ma cono.. 
fco di effer fempre lìat~ in· 
dinaro a virij, /)U ptgro alla 
emendatioue: è vero:& non 
lo pofio negare: s'io diceffi 
altrimenti, tu mi opponer~· 
fti, & no .l'l vi fari a che _nu dt­
fendefie : che ..cola ho :o me­
ritato' _per li miei peccati r: 
non l'mferno. & Il fuoco e 
terno? · . 

In verità confelfo, cheto 
fon deguo .d~ogni difprez_zo' 
c fcorrìO, & ;non lico~Uiene 
a me che iodimorJ c~lttuot 
dc:uoti. E de bene o.ltoque-

ftt 

'\.,Y\)R 

~"ma\ ~ o\m 
, ro~o\çhe \, 

vei1u.,accu 
U Q\\UO Ù 
m~riti à'ir 
rn~nte la t 
t.hecofa 
n& d'ogni 
ho ,bpccJ 
quella pa 
catoSign 
bimtferic 
n.~mi,lafc 
accioche 
lo\e, prin 
terrateoe: 
dallacalig 
Su che 
dal reo, c 

re fenon ; 
tione, & 
J~t:ccaci! 

1 
uonc,jX 
del cuore 
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no • fio mal volo n-:ri-; nondim,ç­

.ron no poiç.he k cqlè ftan coli in 
JJ. ve1 id, accuferò i miei pecca­

ti ontw di me • .acciocbe -io 
ru~riÌ:i d'impet,ra.r,e. ptÙ faL_il­
rnente la tua.mifericorJjL, ; 
che co!a dir~ io reo •. & pie­
n~ d'9gni confufìf>11e? Non 
hq ,bQcca .cii parlar!!, fe non 

' quefia p~rola fola . I} o pe~ 
caro,Sigqore;qo p_eccalO,hab 
bi mifericordia di,me:perdo­
nv<l!91i, lafciarni {~~e yn;poco, 
aq;_joç~e jo pj;iga il• cp)ò do-
19xe, prima clùo .vfda ~Ila_, 

• terr.arenebrofa; &.coperta_, 
dalla caligine della more~; 
.&_., che cefa ranco richi::di 
dal_ reo •. & mifero peccaro­
refe·non che habbia conrri­
tione., & fi h umili) per i fttoi 
pt:ccaci ? dalla vera co neri­
rione,~ daih humiliarione 
del cuore nafce la fpcranza 

Q_ del 
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del perdono, fi riconcilia la 
penurbata con!Ciemia,fì rac. 
qui !l ;t la gloria perdura, ~·a[. 
fu:ura l'huo111o dall'ira ven­
tura, & Iddio, & l'anima pe­
nitente s!jnçontrano infieme 
nel tànro bacio L'lwmile cò. 
triti o ne de i peccati è à re Si. 
g110r;! ((\crifiçio accertabile, 
& rende nehuo cofpeiroo. 
dore più fuaue, che quello 
de~l·ù~cenfo. ~eHo è anc(}. 
ra ti grato vnguemo , 1lquale 
vol .:iti. él1e fòlfe (parlo topr~ 
i tt1bi lacri'pied! : perche non 
dilpreziaìli in.ti il cu'lr ~on­
trito, & hl!mi{tato. QllrJi ~ 
luo"O di rifiigio dalla t JCCil 

ddfadirato ltÙllliCO r Ql!Ul 

s'emr;;nd:t . & !aua o;;:ni mac­
chi.t, & biutezz•, a!uu:te P'· 
glio\L.I: 

c;helag1'• 
tnUTIICI 

no 

' 
F TgF~< 

preu< 
dJ lfer rr 
Hraniere 
terrene.! 
tu gmi d. 
menù:.ie 
di riceuc 
V attene 1 

lerrarid•t 
l!dlo nor 
rione aln 
priega!J< 
porere re: 
punrione, 
confcien~ 
tollmonq 
u~rJar CO. l 



~ :p-.r.:.ne: 
1 • itUQTC,l'-

'~~f).~! 

;o JJ!b r.t3 
nuCO' 

• JUJ O''lml' 
' '.l ZJ,ll~JJ(~ 

Che la gl'l'ti a 4i Dio 110n Ji mn~ 
"'t~nzca l'l q11ei che gHfllf­

no l1 cofe ter.rene, 
ç-4f. LVi!/. 

F Tgliuolo .ra rnia gr~ria è 
preriota, &J noti panfce 

di etfer mefcoJ.~ra con co(e.....,. 
tl:raniere, n è con confolarion 
~etrene. Brfogna adl!que. che ' 
tu gttti date rutti gli rmpedj.~ 
nwmi :iella gra,çia,fe ddìderi 
di riceuçre 1a, f4a infl!lìone; 
V a,tr~ne in h! o go lecreco, di~ 
leçtatl d'habrrar io! o çon re• 
lb:;lfo non cerqre conuerla­
rjone a!trlli! rna pu~ pr~;!~o 
priega IJdio diqora,n1.:nre tii 
potere tener !a, nwme in c(). 
ptlmione, & di l)aqer pur~ 
çonfcrenza.Sttlll<! nt.;me 'tut'· 
to rlmondo, anr;:poni il con­
y;dar co;JDto,.t wr:~: k cole 

<;t ; (;! if e;-
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efl:eriori. impcroche m non 
potrai attendere à me, & in. 
tìeme prendere diletto nelle 
~ofe rran~torie. B.itogna, che 
t1 allontans da tUOI cono !Ce n­
ti. & cari amici, & che ten. 
ghila mente tequefirata li'­
ogni confolatione tempo. 
rale.__.. . 

Cofi il B. Apollolo Pietro 
J)riega i fedeli Chriltiani,che 
ft trattenghino in quefto mO.. 
do, come foralliert, & pelle­
grini. O quanta fiducia haue­
ra al tépo della morte colui, 
il cui affetto non è ritenuto 
da co fa del mondo. Ma l'ani-
mo infermo non può per an- 1 · • 
cora capire di hauerà quello '!e 1 ~efJ 
modo il core feparato da tut- ~,fogna COO!c; 

te le cote,nè l'huomo anima­
le conoke la Ii berta dell'huo- ~ 
mÒ fpirimale . Ma pure vo- druggrn/'ocez.:. 
!endo eifere veramcnite fpiri· Jnj{11DdJ·: 

tua· are cffo,&;;,. 
. Q;: 
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male; gli fa di mifiiero, che 
rehunctj 'ramo le cofe lonta­
ne, come le vie me, e che da 
niuno li gu~rdt più, che da fe 
ftefiò. Se vmcerat re mede li­
mo ·prefemialmeme più fa­
cilmeme ri foggiogherai. rut! 
ro il rcfio; Imperoche qtielbt 
è la perfetta vitroria, rrioufa.: 
re di fe mede/imo. Er quel 
che tiene foggcno fe He!to •. 
rallnenre che la fenfualirà 
vbidifca alla ragione, & la__. 
ragione in rurre lt: cofe a me, 
quello è vera m eme vincito­
re di fe flefio, & Sianore__; 
del mondo. Se tu deftderi fa-· 
lire a quella perferrioile , ri 
bifogna èominciare valoro~ 
famenre, & menere lafcuré 
alla radice per Hirpare, & di­
iìruggere l'occulta, & difor.: 
dinara inclinarione, chehai 
a re fleffo, & ad ogni priuaro, 

Q. 3 eter-
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e terreno bene.ba guefio vl­
tio dell'amar fe Hefio troppo 
difordinatamente , dipende 
ttllafi tutto ciòj che fìhadL 
vincere;&__, fradicar da noj, 
Vinto; e foggiogat6 quello 
~itio, ne confeguirà fi1bito 
grartpace, &___, tranqttillità. 
Ma perche pochi s'.aftàtica.­
no di morire perfettamente 
à loro fl:e!li, ne pienamente li 
fpogliano di l or medefimi, 
perciò rimagono inuiluppà­
ti in loro lldlì, ne poffono in­
Dalzarfi lopra di loro in fpiri­
to. Mà chidefideraèamioare 
m eco lìberamenre,è necefla• 
rio; ·che mortifichi tutte lu 
fu c catriu.e,& di[ ordinate af­
fen.ioni; & che Mn s'accolli &~.t 
à creatura alcttna con amore ~!Lptr~· 
particol;•re, &., di concupi- bivi~ 
!c:enza. . ~dlogn[1 

) 

l'll6firl. 
l>i l . 

~' 
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' i)i dmtrfi :mìuimmti del/4 
nAtN'I'A; & deJlR grlltÌR. 

Cap. LIX. 

F Igliuoto ~uue~ifd di_ligé. 
·temente 1 mousmentt del­

la narura, & della gratia, i m ... 
peroche molto cotrariarhen­
te, e fotcilmente fs..,muouono, 
& :i pena (ono conofciuti fe 

~ non da huomo.grandemenre 
illuminato,& fpirituale. Cer-

y. w è che .nmj ,appetifcono il 
bene, & ne i !or <ietti, & fan. 

~··· pretédono qualche bene. Pe­
. rq molti fono ingannati fono 

.., __ ...... -- :., tolore di be11e ,_ La !lat~,~ra è 
· · aftuta, & molti tira , allaccia; 
·r & inganna, & ha fen;pre fe 
.'.d Helfa per fu o fine. Ma la gra. 

• h' tia và femplicemence, fì riti• 
XJ rada pgni apparéza di male, 

11on 1i !eme.di ingaGni.&c.gn 
) Q.. 'l- pu-
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pu•ità ta ogni coià per amor 
dt.13io,ne} ;u;'tie'ripbf:t cdme 
in fu o fine. La natura sfor:za­
tamenre piglia la noonifica­
ti~ne; n è v,uol e~:~ pr.emnra1 n.e fupetclirarà!;'ne ftar fot~Q, 
nè fpof.l'rifneament~:forh>po-r 
ii, Ma l'a !!rarià lh:tdia nèlld 
proptij niO!'lifkariohe, f:t're­
ft!tenza allt fenfualità; cerca 
d'eff"er fottopòfia, delìc!er<LJ 
effer virJt-a,r è vnol v~Ierfi del­
~à propÀa-libèrtà -: àma dref­
fer tef2Ut.a-!~t~l-a - difc_iplin:t; 
ne· cerca:dt · n:g~oreggra~e •ad> 
ak1mo. ma dt \;'tuerç,_& fl:àtè 
fempre fotto à Dio, & appa­
recchia~a-aC! abbatfarfi huinil 
m eme 'fotto" o.gni creatur:L. 
humana per amor di Dio! 

·ta natura- s'affatica per il 
fuo interdi't!; e ha l'occhio-àl 
guadagm~5ch~ d'altril'!ven­
ga.Ma.la gràtia più:Gontider:t 

·-; . quel 

' LI~ 

1uelchefi11:. · 
1 akiUelll u· 

1olenticn\ 
renza: 1111\l, 
menteà!llo 

1 giona la ntt."l' · 
lùfione.&ù · 
~ratiafi nl!., • 
~iurieper lo 
Ìanarunr; 
pofo dd CCo1 • 
non p00er: · 
braccia 1 

ÙilWl 
cofecurili.i. 
borrifctk r. • 
mci1fi 
&huiDJb · 
nèricube 
chi!Jruoa 
ferlfd~· 
dagni~e~~tt :·6 
no,ficon:cc c 
parobitg111 1 , 
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quel che fia vtile à molti, che 
à léi Helfa, La natura riteue 
volent~eri l'honore,& la riue­
renza : ma la gratia da fedel­
mente à Dio ogni honore, & 
gloria La natura teme la con­
fufione, & il difprezzo; ma la 
gratiafi rallegra di patire in-: 
giurie per lo nome. di Gies~. 
La narura ama l'ono, '& 1l rt• 
pofo dèl corpo : ma la gratia 
non può ilare otiofa, & ab­
braccia volentieri la fatica. 

La natura cerca di haue~e 
cofe curiofe, & belle~ &nb. 
borrifce le vili,e grolfe: mà la 
gr~tia fi diletta di cofe sépliti 
& humili;no rifiuta le afpere, 
nè ricufa di veftirft di paùi ve 
chi.La nàmra rifguarda I e co 
{e téporali:s'allegra de i gua. 
dagni terreni:ft a trilla del da­
no, lì,cromccia tl'ogni kggier 
parola ingimiofa ; ma I~ gra. 

~ 5 t.\~ 
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tta M .attenta alle cofè erer. 
ne~ no~ fì accolta alle tempo .. 
rah} o e fi turba per la perdita 
deUe cofe, & non fì ell'afpera 
per le parole difpiaceuoli; 
perciò che ha pofi o il fuo te~ 
f~ro,& gaudio in Cielo doue 
mente petifce, _la natura è 
pien.a ~i ~upidigiai. & più vo .. 
Jenttert rtceue,che non dona,. 
.ama le cofe proprie~ & paìti­
colari; ma 12 gratia è pietofa, 
& commUAicatiua, fchiua le 
flelgularità, contenta di po~ 
cQ,tìima co fa più beata il da .. 
re,, che il riceuere, Là natura 

, in~hinara alle éreatilre; alla 
é~r~e propd~j ~Ila \Tan(tà, ~ 
a. t dtfco!rtmentt; n1~ li~.gra~ta 

( ttra à Ù19; ~alle vmu,rmonM 
. C:Ìa ~ll.C! creati,! te ,fii~ge iJ n1o­
do, Jta Il} 9dio i deìì.der.ij del-

, ~~ carne,r;tffre.n~!i (u~ga,met.l­
tl,fi ver~ol,!na .dt tlfervll!atn 

pu.bl.i4 

t\ 'D 

pubuco. La 
Jicietiqu~c 
no,nelqu~ 
Ufenfo; nl3 
confolarfi ' 
dUettarfin 
foprat~~rre 
narura run 
gno, &c~ 
&non pu 
mercede; 
21rrounro, 
.difauoripa 
defidera èhc 
che dì ~ 
rnau gwu 
tempor~e. 
premio pa 
uocheld.OO 
ra deUeco(e ~~ 
riepiùdiquel 
:ìfcruire o!' a c 
ne.l.anuun 1 
tiamici,& p 
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publico. La natura riceue vo~ 
létieri qualche folazzo eller~ 
.no,nelquale ft diletti fecondo 
il fenlo; ma la gratia cerca di 
confolarfì in .Q10 folo, &_,di 
dilettarli nel fomrno be ne_,, 
fopr<l'tlitte le·co!e vilibili . . la 
natura tutto fa per lo guad~ 
gno, & co,rnmod_ità propria, 
& non puo far mente fenza 
.mercede; ma (pera d'hauerc: 
altro tanto, 9 p1ù di la ude <!'> 
.di fauori per il ben cpe fa , & 
defìdera che le cofe che f.ì,& 
che dà fiano molto llim'lite; 
ma la gr aria n i eme cerca di 
temporale,nè 4omanda àltro 
premio per ricompenfa fal­
uo che Iddio folo: n è defide• 
ra delle cofe tépor.ali necelfa- . 
~i e pi~ di'quel,cl~e gli ha~bia 
a fcrmre al'acqwl,!o dell'e~.er· 

_ ne.La natura fi allegra di ruol 
' riamici,_&parenrì-: li gloria 

Q_ 6 de 
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de i nobili di lùogo, & hond­
rara famiglia, fecondo levo­
glie de l potenti. lufinga i ric­
chi • blantiifce_i fuoi pari; ma 
la gr!ltia _ama ancora gli ini­
miCI; ne fi gonfia· per la tur­
ba de gli amici , ·nè fa fiima 
di luogo, ne di nobiltà~ [e_, 
iui non rroua maggiOr vir,. 
tù; fauotifce più if pouero , 
che il ricco; comparifce più 

· all'Ìnnocente, che al poten­
te,fì rallegra con l'huomo ve­
ràce,& non col fallace,dfor­
·ta fempre i buoni a grati e, & 
doni maggiori,& a fadi fimi­
li al figliuolo di Dio, per me-
2Ò delle virnì. Là natUra pre­
fio fi lamenta della nioleflia, 
& m~ncamento,ma !:l. graria 
fopporta conflamememe la 
pouertà. la natura ogni co­
fa riuolge à fe ; & per fe Hçf~ 
la cob;me,& comrafia; ma la 

gr a· 

- L H> 
~atia ri~u~ea 

1

1a,datUIO 
ua;&non~ 
{a alcuna di 
tneconar 
tende, non 

h opinionea 
l maogni~ 

fottomettt 
ria.~al 
Lanamra 
re,&vdir 
le moflrarfi 
ifperiment 
i fenft defi 

• fciura, e fa 
riefcalode 
mala grat' 
rendere co 
fe, perche 
hauuroor· 
corrorrion 
fopra la rer 
nouJ,ne dur 
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gratia riduce~ Dio ogni cot 
1a,da cui originalmente de n• 
u-a; & non amibuifce a fe co­
fa alcuna di bene, non prcfu~ 
n1e con a'rroganza, non. con-' 
tende, non preferifce lafua 
opinione a quella de gli altri:; 
m;t ogni giudicio~& pare~e :fi 
f?ttomeuç !ll~'eterria fa;neN 
tta, &.., al dtumo efTaml'llare: 
la natfir:nippetike·eh fip~ 
·re, & v dir nòui'fecreti ;· ~~uo~ 
le moflrarli eReriormeme,·& 
ifperimentar molte co[e cor\ 

• j. fenft defidera d'effet'cono.:. 
fciùta, e fapér cofe 'd'oride·n·è 
riefca·Jode; · '& àmmiratione~ 
ma la gratia n'on lì cura d'in­
·tendere 'cofè noue; & curio­
fe', perche.runo:·queJlo h~ ; 
hauuto origine dalla:vè·c.i:hi'Yl. 
corrottionè : non 'eif~ndo 
fopra·la çerra ~ofa aicuna__. 
nona,ne durablle. C'infegna 

dur, . 
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adunque la gratia à raffrena-
re i fentimehri.fchiu.are la va-
na compiacenza, & l'oflifla­
tione; naicodere humilmen­
relecofedegne dil:mde, & 
eli amiratioae,& in ogni C<>fa 
fcientiare, eprocurarequal- ~ 
che frutto di vtilita, & l'ho­
nore , & gloria di Dio. Non 
defidera cb e n è lei ,-n è le fu e 
cofe·fiano predire;ma che Id 
dio fia benedetto ne i fuoi do 
oi; ilquale ci.sf_ppa tutte le co.­
fe, per m era fna carità. Q.!;!e­
fia gr3tia.è vn lume foprana­
tur~e. & vn certo fpecial,do­
no 'di Dio:.& è proprio fiaiJlo 
de gli elem, & pegno deiYa e­
terna , la quale folleua l'huo­
mo dalle cofe terene,ad ama­
re quelle del Cielo,e dtcarna 
le lo fà fpirituale.Et pc;rò qu:i­
to piòla natura è opprella, & 
v ima tanto piLHe le infonde 

ma~-
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maggior ~rat!a j & l'buom~ 
Interiore e rtformato ogol 
giorno con nuoue v1fitationi 
all'imaginé di Dio. 

Dilla tòrrDttùmì Jelia nlltùrl(, 
& dell' effi,arill de//11 diui-
hllgr;~tili. C11p. L X . 

S. 1gn6r Iddio mio, iiquale 
mi hai aeato à tua imagi­

ne, $l fimilitudine; còcedlnii 
q.uefta gratia, che tU tui hai 
mollrata efrer cofi_grande.; & 
neceffaria alla falme; ch'io 
P,òffa vincete quefta mia pèt. 
1ima natura; fa quale mi tira 
i pecc;tii; & alla petditi9ne. 
lli1peroche femo nella m1~ 

. carne l,a .legge del peccato , 
che contradice alla legge del 
la mente miaj e ché mi mena 
f~>hiauo a:d vbidìre alle fen~ 
fualità in molte cofe:nè poiTo 

rd ì· 
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refìtìerc alTe fu e paflìonì:fe io 
no !lo fu f,wor la tua s:itiffima 
gratia, infufa ardeteméte nel 
cuor mio. Ch' è bifoe-no della 
w a grati a,& di vna gran gra­
tìa,per vincere con e Ifa lana­
rura inchinata· femP,re al ma­
lto, dalla fùa giouénì. Impero­
che la naturl fù ruinata. <:.J 
guaita per lo peccato c\el pri­
mo !momo Adamo, & rdlò 
infettata tutta la generatione 
Immana con la macchia di 
quefta pena; di modo che ef­
fa namra, laquale fù da t~ 
creata buona, & ùritt:r, fi rro · 
ua adelfo debole; vitiofa. & 
corrotta:poic~e i n~o?Ìm~nti 
fuoi fenz a l'aiUto dmmo ma­
no al male, & alle cofe baiTe. 
Impero che quel poco di vir­
tù, che è re!lato in lei, è come 
\'na fcimi!Ia di fuoco nafco­
fio fottolacenere. Qpeftaè 

dfa • 

T 
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elfa ragione namralè circon­
Ciata d1 grande ofcuritàr;.cha 
pi1r ritiene il.giudicìo del be­
ne,& del male.& cònofce..;_, 
la difiat1 za , che è trà)l il ve. 
ro, -~ falfo; fé ben~ non,.!i 
può adempire rutto.que~ che 
approua;·'non hauendouu:. 
fe pieno rur,le della:ventà; & 
no godendo la fantilà •. & ' ret­
titudine de Huoi,affetti·. Di 
~ui è, ò Dio ·mio. che.mi di~ 
letto della legge ma. fecol'• 
do l'h uomo inrerioreuanen­
do che·Ì·tuoi.coòmad;tmen­
ti fono buoni, ciufli,.&fami; 
i quali h1i infeltbano ogRfma.• 
le, &_,.ogn'ì ·peccato aouerij 
fuggire; Ma con la carnef~ 
&lo alla legge delpeccato,mé 
tre io. voiaifco· più .. allaA.èt1+ 
fualirà~ ·che alla ragione. , Da 
qtiì auuiene,che io.ho il buon 
volere; ·ma· non• rrouo. d~ 

effe-
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elreguirlO., quindinafce, che 
fpetfo.miptop()go.di far mol 
ti beni·: ma perche manca la 

. gratià, che aiuti la mia tttfer­
mità; per ?g~i leg~~era refi­
fie n za ; mmnro, oc..!J ma n.. 
co· Di·quiauuiene ~ncora-.., 
che io-conofco:Ja via della..... 
perfettione ~ & chiaramente 
vedo.in che modo mi deuo 
porrare:ma:Opprelro_dal pef<? 
della, propna.corrotttone •. no 
mi folleuo. alle cò(e più per. 
fette . .O quanto mi-è neceffit. 
rio Sighore·l<~>tua grati a a co. 
minctare: il bence.,·a far pro­
~reffo in e fio. & à finirlo·, im­
peroche fenza elfa non poffo 
far niéte; ma ~lfo bene ogni 
cofa in te confortandonu la 
ma grati a. O vera mente cele­
fte grati a, fenz:rlaquale li no­
ftri meriti fono•nulla. & i .do.. 
ni della natura fono di niun 

. !llo-

momentO; 
ze,la bel\ez 
geono,\'el 

1 g\~noapP 
za\a grana 

~ n i d~lla na, 
niatbuo 
il proprio 
è la tua 
eui g\i ~a . 
degmdrv 
gratia èra 

1 èwaleia 
tia,l'opere 
ro fì vogl.i 
ne.fonoTir 
~nchelafe 
ne l'alcre v· 
te fenza la 
gracia. O 
cbe arrichi/i 
rodi fpiriro , 
beni.f:i hum• 

~ ni, difccndu 
l 
l 
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momemo; Le arti , le richez-
2e,la beilezza,la tortezza,l'i.. 
gegno,l' eloqlieil ia niente va· 
gliono apprelfo di te Sig .. fen• 
za la grana: Impetòche 1 do. 
n i della natura fono corrlmU· 
n i al buoni, ~:i i cattiui : ma 
il . proprio dono d è gli eletti; 
è la tlia gratia' ò amòré; di 
cui g\i ~d~uilati fono !limati 
degnr dr vua eterna. Quelli 
gratia è t amo eccellente, che 
feo za lei il donò della profe­
tla,l'opere de miracòli,e qt!i· 
to fi vogl!a alrr~ fpeculatiò~ 
ne.fono Thmaumenre. Ma ne 
;lnche la fede, n è la fperanza. 
ne l'altre virtù ti fono accet­
tefenzalaearirà, & lenza la 
gratia. O beariffima gratià; 
che arrichilèi di virtÙ il pouè­
ro di fpirlto, e riccò di molti 
beni,fà humile di cuore: vie­
ni, difcendi a me, & emPimi 

' pr'e . . 
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prefto della tua con/ol:uione, 
:.ICCioche J':!nima mia no mà• 
chi per llracchezza; e tardità 
d~ menre. Te fupplico Sigr1or 
d t trouare gratm nel m o co­
fpeno; percioche la magra­
tia fola mi balta., fe ben follì 
priuo di tutte le creature, che 
defidera la nawra. Se io farò 
tenmo,& trauagJiaro da mol­
te tribularioni non temerò al­
cun male mentre meco farà 
la tua gratia. Eflà è la mia for­
te Zl!a;e!fa mi da configtio,& 
~imo. E/fa e più potente di 

. nmi i miei nemici, & più fa­
ui:t òi rutti i faui. E maelha.... 
del l:! verita, infegna la difci­
plina,è lume del .cuore, cOfo-· 
brione nelle angultie,difcac­
cia l<1 trilleZ7a,feua via la pa­
ur.:J,nmrifce la diuorione,pro 
duce le lagrime. Che Jòno io 
fe nza e/fa, fe non v n legno 

(e c-

t H 
[ecco,& v~ 

, da gettan 
adunque S 

l ghi fempr 
ch'io fia fi 

• buone op 
~ Chril\on 

Chtdohbi 
. 'fimi, 
./4 Croc 

F igl~uol 
VIC!r 

rrai emrart 
nondefide1 
fa elìeriorn 
rerna pace, 

l 
lo intern•m 
CO!t Dio. Ic 
impari/~ /li 
uoue dire m 
do lJ miJ 1 

1 conrr.1di•c:o.', 

t 
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fecco,& v n tronco inmile, & 
da getw via? La. tua gratia 
adunque Signore mi prencn­
ghi fèmpre,& fe~uiri, e facci 
ch'io fia femprc imenro all'! 
buone oppere , per Giesù 
Chrillo mo tìgliuolo.Amen. 

Che dobbiamo negar noi metle­
. /imi, & 'imitAr Chriflo ~er 
./a Croce. Cap. LXI. 

FIgliuolo , quando .puoi 
vfcir di· te., tanto . po­

trai entrare. in tne; fi come 
non defiderare m alcuna co­
fa efleriormenre generar in~ 
rerna pace, cofi lafcia fe ftef~ 
fo inrernamenre, congionge 
co11 Dio. Io voglio, chco 
impari la perfetta annega~ 
tione di te mede fimo fecon­
do l1 mia volontà , lenza 
conrradinione , & querele 

S::gui-
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Scsuira me,Io l(?n via, vçrid, 
~ vira.Senza via,non li carni~ 
p a: fen za verità, nQn fì èonQ.o 
1ce,fen za vi q, rio n fi viue. Io 
lo n la vi<J, laquale tll d eu i k­
guicare; 19n la veric~,allJqu~~ 
je tu q~ur çreqere : io n ~a v1~ 
ta, Jaql!~le tq .deui .fperare_. 
lo fon vr~ murolapr!e, ven­
tà inf~llibrle , vita inçermina­
P.ile . lo lQno via qmiffirna , 
verità fupren1a, vita vera, vi­
u bea,ca, V!ta ipcreata, fe tu 
(larai n~lla p1ia vita cQnoke­
fJi la verità, e la verìtà ci libe­
rarà, e cQfegiurai vita, eterna. 
Se vupi emia,r nella vita, o!~ 
terua i cQmP!undanlenti. Se 
vuor conofcere la verica, ere­
dr a mc. Se yuoi eiTere perfet­
~Q ycndi ogni colJ,Se vuoi ef, 
tcr mio l.JHcepolo qoega te 
\l)Ctklimo.Sc vuoi pofieJen; 
l~ vie a ~c;:a,ra, ditprcgiJ.Ia pr~ 

.tçq. j 

LIB~ 
1 ! ente. Se vu1 

jnCielo, hu 
do.Se vuoi r 
cala Croce, 
mente ife 
uanulavia 
&deUaver 
GiesùChri 
vi~ è fire~ 
da~ mond~ mhem: c' 
care il difp 
iperochc il 
gioredelfu 
!cepoloè 
el1ercjriil 
1ua;pcrche 
lure,eiHe 
leggo,ood 
nHdàncrea 
lettaà pia 
che!Ufai, 
l{llelte cofe 
aiferuerai. ( 
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,f ente. Se vuoi elfer elf1ltaco 
in Cielo, hltmiliatt ne l mon­
do. Se vuoi 'regaar meco,por­
ta la Croce, imp~roc11e fola­
m eme i ferui della Croce rro­
uauù la via della beatitùdine 
& della vera luce.Signar mio 
Giesù Chdtto, perGhe I;J rua 
vi~ è Hrerta. & difprezzara 
da[ mondo' concedi m i, che 
iulìeme co reco io potfa·imi­
rarc il ·difpretzo del, mondo; 
ipe·rochc il feruo nòn_è mag­
giore del fuo patrone;nè il di­
t~epolo èfopra il maelho. Si 
eHerciri il tuo·tèmò nella via 
rua;pcrche Ìll e~ è-la mia fa­
lute,e la vera fìtntiti. Ciò che 
legg<?,o odo fu or di ~tra ~o~ 
mt da ncreauone, ne im dt­
lerraà piano. Figliuolo per­
che !'U fai, & hai !erre rurty 

.~ quelte co_fe, fa~ai b~aro, .fe !e 
otferuera:. Cht ha tmtet co­

ma n-
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tare. Eccoil 
11anzià llOl : 

l rer noi, fe 
• mente,& n 

l vincer~ d~ apparecçhi 

l 
ment.ene\1 
fuggJ~U~O 
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mandirnemi, & li oflerlja._,, . 
<J.liefio .e <i}Uei che mi ama & · 
io amerè lui,& gli manif~lte.. , 
rò 1.11e ·fl:e{fo, & lo farò feder , 
meco nel Reo:no del Padre• 

, mio i €ome tu 9;ai diique det- 1 
ro,·&ìpromefioSignore, cofi. 
mi lìa cq!iGe1fo. g1 còfegtur.e •. 
HQ riceuLJtO la CrQce cii ID<!n 
tua ,. co~ì lil~pQrterò .fiqo alla . 
morte;. J.i-€01'i1~l~l;ai pofta ad-. 
doflo .. rYeran,.en~e la. vira. del· 
buon ~eijgjQ~ç_çro.ce.. J,T~a ! l 
guiJa.aH?a@Q.ifo,Si è çomin4 

do in cii)\ 

Che/'hHD» 
che diffi 

effir 
c 

ciato, non 1è.:l~çiro tornar .:i· . lof 1 dietro, q.èft. deue abpadonar l f b 
1110 

l'impr~Jfa;.!, l;:lorfu· fratelli an.-. panenz 
diamo infieme,c)le Giesùfa. ' nelJ~ cote' 
rà con noi. Per amore di Gìe- mol,a conii 
sù habbiamo tOlta qfta Cro- nonen~llep 
ce per a~ore di Giesù perfÒ: ' tJ conmll• 1 

' ·-- "~ · · fa detta · wmamo m Croçe. Qgello l 
113

' b':on. 
l · n , · & ure uc ~r c 1e ç n0,~ro Cap1ràno, .DO-: re ft b ... 

tt roguidil~ ·fàrànoJho aiut;(- ,e enc hJ 
· tore l Il 
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tore. Ecco il noHro Re và.in~ 
nanzi à noi, é11e combatter~ 
per noi , feguiçiamolo viri!~ 
m eme, & n i uno di noi {i lafci 
vincer~ dalla paura . Sia1-Ro 
apparecchiati à morire forte 
mente nella battaglia, &non 
fuggiamo là Croce: rllàcchl~ 
do in ci.ò la gloria noflra. 

Che l'huomo caftando irt qt~~l~ 
che dilfeno, uo1~ ,debbu 

ejfer p:tjfì/lanimo; 
. Cap.LXJI, 

FIgliuolo, .mi piace più la 
. parienza, e la hunulr;ì 

nelle cole auuerfe, che la_. 
molta confoli,nione, & diuo­
iione nelle prolpere·. Ilerclv,: 
ti contri!ta vna picéioiJ · ~·a, 
fa,derra c.omra d! re ? non t'­
haurebbe Joumo conrnrba:. 
re ,le bene ella to!le Hata cofa 

R mag-
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-ma$giore: Ma bora bkia!a 
pauare, quelh non è la pri­
nh;nè cofa nuoua; n è anche 
farà l'vlcima , le viuerai mol­
to. Tù fci molto force, in fino 
a camo che no ti viene aiCI:I­
na auuerlìra,& fài ancor ben 
con'fegliare,& co nforcare al· 
rrui·con parole; ma quando 
la cribulacione viene :ì cafà 
tua·alla fprouilta ,nllnchi fu­
biro di con figlio, & di tòrze. 
Confiderai a tua gran fragili­
tà, laquale.m prqui fpelfo in 
cofe dì poca importanza;nò­
dimeno quando quelle, & fi­
mili cofe auuengono, fono 
per tua tàluce, ~fcacciale al 
meglio che pu01. dal t~ o eu o~ 
re;& le non puot fare tn tutto 
.che non ri mole!iino:fa alme­
no che no ti atterrino, ne cen 
nh i no inuiluppato Iii go c~m­
po. So !tieni ~l:n eno patten-

temcn-



Ll BR O Il I. I 94 
temenre,fe non puoi allegra­
mi: ce. Et fe ben tu no odi C! è> 
volontieri, & te ne rif(;mi raf­
frenaci però, & non lafciare 
·che alcuna dilordinata paro­
la efca della ma bocca, per b 
guale refiino fcandalizati i 
femplici. Preflo fì quietaràla 
tempefla moffa ; & il dolore 
interno, ritornando la gratia 
farà adolcito. A ncòra viuo 
1o, dice il Signore,& fono ap­
parecchiato à darti aiuto, & 
'i 'Conlòlarci pitì del folico ,le 
hauerai confidenza in me,& 
.diuorameme tni chiamerai. 
Scàdibuon animo,& appa­
recchiati à maggior patien­
. za.Nort è in tutto fen za meri­
to, fe eu ti croui lpeflè volte 
tribulato, e forteméte cérato. 
Tu lei huomo,e no Iddio,cor 
ne, e non Angelo.In che m o. 
do ptioi m lempre fiare in v n 

' R z. me-
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'rì1edefimo fiato di virtù, ef< 
fendo maéaro quello all'An~ 
gclo,al Cielo,e al primohuo·­
mq nel para_difç>, i quali non 1 · 
ffenero.fal~ilungameme? Io · . 
[o n quello, che confolo i me.- G Vatdari 
ili; & folkuo alla mia diuini- 4ifpu~a 
,tà •. quei,,çhé cono[cono la lo. te,&de glt 
ro infermità .. Sign.lìan bene~ l)io;peila 
d~i~le~ùzè'p:irole, piu dplçi fioècosìab 
aJJa rhìa bocca, che vn fauo lo altro è·afiu 
.di mel~. 'Horchl'! farei jo-ip da:&~c 
ram~ l!lie anguJtre,& ~rib~)a- ranro alilzno 
tiom, 1.e m non. mi conforraffi tanto finguli 
con i rnoi fanti ragionam.en:. to.Queflec 
ri :P·~)rcl1eal);dùJe ioperuég~ gnihu~ana . 
:.tl porto della falute, ~1011 mt ll'lraatòne,o 
d~e ripcrefcere la (!r;ldezza ciére~·inuefii 
deUe co[ e che pa:iJco. biizni, dil,)io. QJan 
Si;;,:ore v n buon fine,_co~idi l'Inimico zi m 
tJ1l tdice p.qflaggzo dt quefio quei!JrentJCJ 
mor.do. Kicordari çli me,Dio cuni huomini 
mio,&: Jriz.zami per ~rino ça ooque/b do"ll" 
mii;o Jl m o Regno. Amen • 

1
6queldettoJ.' 

Del }( , 
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w;;~ ~~.ot~cr.~ •. '!l. ~~~ 1Jel non cercare-le cofe alte, & 
·~ · gli occulti giudici} di Dio • 

Ct~p. L_XI.ll. · 

G Vardatifigliuolo di non 
ifpurare' di materie al~ 

te,& de gli occulti giudici i di 
Dio; per Iaqual ca?ione que­
Ho è così abb:idon:uo. e quel 
lo altro è·afiunro. :i ra·~ta ~ra­
da: & perche ancor quelto ~ 
t:inrò aftlìrfo; & 'quello altro 
tanto fingularml!nte èlfalta- ; 
t o. Quefl:e cofe !ono fopfa 'o-

. ·;:. gni humana capaèid; & niu-­
·: n:t ragiòne, ò difc'0rfo è'faffi­
·~ . ciéte 'd'inue!ligart: il giuliicio , 
. di 1,)io. C<!:1ando adunqu" _. 
... l'inimico ti mette in cu()t·e 

. ~ queft:t te manone; ouero·àl! 
~ .... cnni huomini curiou ti ·fan1· 

.:!:no que!ta domanda, rifi1on­
.A:.di quel derro del Pro.fet«. Tu . 

· R 3 fei 
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fei giu!Ìo Signor,& il tuo oiu­
dicJo è dritto : Et <jueii'à1trp 
der~o .. I.giudki j del Sig . .fooo 
ven, & 111 fe H e !lì fono giufii­
ficati. I miei giudicij' ft deo­
'lo te&}1er.e , qoq efiamin~re: 
I_mperochefono incompren, 
libili all' humano intelletto. 
Appreao, no.n vole~e ccrca... 
!e,nè ~i;imtare dé i mf!ri.ride, 
1 Santt.-che dJIQro fìa piu,San · 
to dell'altro) o çhi V,a m~giQf j 
nelregno del Cielo.Tah ~ofe 
generano fpeffo li:ti, & con- . 
temjom inutili, & ntttrifj:Òn~ i 
ancora la fuperbia , Bç. la V:h 
naglor.ia, donde qe nafconi> , 
poi inuidie,~ difcordie;me;~~: 
tre che fuperbameme fi sfor­
zane,quefio preferire v n San 
to, & quel vn'altro. Et voler 
fa pere, & iuuelhgare tali co­
fe, non apporta frutto alcuno 
ma più tolto difpiacc:rc ~i Sa 

ti; 

t\B 
o;imper 
JiodidilcOT 
~quale c. 
vér~humil 
effa\tation 
d;amord 
ò'aquelli 
~or~ffeuo 
~no che 
lo, che ho 
ho donato 
·.,Jiho data 
fcoimerùi 
ho preue1111 
tionidt;& 
conob!X i 
fecoli.Hoel 
do,nonelli 
Ioglihochù 
gli ho tir3ti 

1 oia./o gli hò 
ne cenracioni 
marau~lioft 
~iholbtou 

R 
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ti ; imperoche io non fon Id.: 
dJ~ di difcor.dia, lllflPÌ p,ac~, 
la quale conlitte piu p{ello m, 
vera humiltà 'che in propri~ 
elfalcàtione. Alcuni per zelo 
d' amore !ono. tirati à quelli ,. 
ò-aflu.elli altri Sand, cò mag­
gi9r.affeno ,ma piìc rolto ln~­
lllilPO che diuj~o;ro fon q~tel · 
lo, che ho fani mni i Sant1, & 

. ho donato loro la gr aria . Io 
o[i ho .data la gloria.Io cono­
fco i meriti di ciafcuno.Io gli 
ho p_reuenuti nelle ben~~!t­
tioni dt;lla mia dolcezza :.· Io 
conobbi i miei cari innan-ziì' 
fecali. Ho eletti loro dal mon ' 
do, non effi hanno detto me. 
Io gli ho chiamati per gratia ~ 
gli ho rirati per mifericor­
aia.Io gli hò condurti per va­
rie rema doni. Io gli ho infi1fe 
marauigliofe confolarioni. Io 
gli ho dato la perfeuera1~za . 

R 4 Io 
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Io h6-toionata la lo" patren~ 
ti~.· .Io conofcono il primo,& 
l1vlt1mo ~ Io abbraccio tutti 
c!ort inetlimabilc: ·dilenione·. 
Io debbo effer laudaro ne' · 
miei Sa mi: Io debbo effer be 
n ed erro fopraogni cofa, e ho 
noraro in ciafcun d'ellì,iqua­
hcòfi glorioiamente ho ma­
gnifkari, & predefHnati fen­
za·alcimi loro proprij meriti 
precedenti. Chi a.!unque' di­
fprçr.zavnodeim;· i minimi 
S:idsne a co ta honore al ma­
gMré,ai:re(o che io hb fatto il 
pitt:iolo & il grade. Er chi de 
r~ga ad alcuno Samo, dero­
g-à ~i"tne, e a nmi gli.alrri chi 
f0nb nel regno del Cielo. Tut 
ti-fono vna ifl:effa co fa, per lo 
vincolo della carità;mni han­
no vn medefimo parere, vn 
medefìmo volere, & tmri vni 
ramente fì amano ; & quel 

che 

Ll 
dJe è anc 
[o, amano 
iptOPrl) 
npirilop: 
tadel\ap 
donoinre 
re mio,& 
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no dd fu 
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che è an co più marauigiio­
fo, amano più me che te J & 
i proprij meriti; Imperochc 
rapiti fopra di fe,& rratti fuo­
ra della propr.ia dilettion ~, té 
douo interamente nell'amo­
re mio, & in quello ripofano 
perfetti!lìmamente. N0n 1ri è 
co fa, che li p o !fa rimohere, ò 
abba!Tare, come quelli.che ri 
pieni dell'eterna verità ardo­
no del fuoco della carità in­
eftinguibile. LaiCiano adun- · 
que H-are gli huomini carna­
li,& anima"lt di difpiacerc del 
lo fiato de' Santi; i quali non 
fanno amare fe non i proprij 
gaudi j .Leuano,& aggiongo­
no i Santi fecondo .!a loro in­
clinarione,& non !ecòdo che 
p-iace alla eterna verità . In 
molri di e !lì è ig•1oranza, & i 
quelli ma!lìme liquali poco 
i l!uminati rare volre '!anno 

R 5 ama-
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a1:nar~ alcu~o c_o!l perfètta 
dilemone dt fpmto. Molti 
ancora da atfetro narurale: & 
da amicitia hu m an a iòno ti­
rat i ad amare quetii,ò quelli , 
& come fanno nelle cofe di 
quefto mondo,come s'ima_gi 
nano di fare ·nelle cofe ad 
Cielo. Ma vi è di !Lmza incò­
parabile fra le cole, che gli 
huomini imperfetti pen!àno, 
& quelle cne gli huomini il­
luminati fpeculano per l'iue­
latione fu_vna. Gurdati adu­
que figliuolo di no trattare di 
q~otelle cole curiofamente, le 
quali eccedono la tua ièiétia: 
ma più rotto attendi co ogni 
fludio a. fare di modo, che 
poflì almeno ef!er' il minimo 
ne! Regno di Dio. Et ponia­
mo che alcuno fapefte, che 
v no fotfe più sa w, o maggi~ 
re in Ci do, che v n'altro, èhc 

~.li 
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gli giouarebbe quello fapere 
s'egli per <JUe!la cogninone 
no éliuenralfe più humile nel 
mio cofpetto, & non eccitaf­
fe à dare maggior laude al 
mio nome? Fa co fa molto più 
accetta à Dio, chi penfa della 
orauez za Je' IÌJOJ peccati, e 
della picciolez za delle fu e vir 
tù,& qua!lto fia d_a longi dal­
la perfetuone de 1 Santi , che 
'W.ello,chetlifpma della,mag 
gioran za,ò picciole z za loro. 
Meglio è pregare i Santi con 
preghiere, & lagrime dinore 
& liumilmenre muocare i lo­
ro gloriofi fuffiagi j, che cer­
care con yana in~uifitione i 
loro fecreri. Qlelh molto be~ 
ne fl conrenrano; coli fi fapd . 
fero contentare glihuomini , · 
e raffreoar i,fuoi vani parla­
mente. I Sa,nri non fi gloria­
nodcimeririproprij. come_ 

R. 6 . quel-
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quelli, che non ami15nifcono 
à loro fldlì b o 1~ tà alcuna, ma 
tutta <hm c, ilqua!e ho donato 
loro 'tutte le cofe per mia ca. 
rità infimra. Sono ripieni di 
amore d eH a òiuinirà, & così 
foprab(d :ire alL:grezza. c~e 
non·gh. man ca.nienre di ~lo. 
ria, n è pllÒ macare loro alcu­
na fdicitj. Tmti i Santi quan­
to più- fono alti in gloria .-e 
più vicini à n1e, & ptù tliletti, 
ramo , più humili fono illlo­
ro Hellì. Et perciò ritrourfprit 
to, che deponeuano le !pro 
corone innazi à Dio, & fi but 
tanano à tc:rra innanzi all' Ar­
chang-elo, & a.dorauano quel 
lo, di'e viue ne i·fec(lli de' le- · 
co!i.Cert0·è che molti cerca. 
no, chdìà maggiore nd:Re­
goo di Dio, li quali n~n !anno 
te pur· faranno degm dt elfer 
computati fuoì minimi. E · 

.. ., cofa 

L 
coragran 
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cora grande elfer anche il mi 
nimo in Cielo: doue nmi fa. 
no grandi, perche rmri faran­
no chiamati, & faranno fi­
gliuoli di Dio. Il minimo pet 
humilrà fara grande fopr:LJ 
molti,& il pecq.rore ben che 
&rande perirà.Onde doman­
dando i Dilcepoli qual folfe 
maggior nel Regno del Cie­
lo vdtrono tal rilpo!la. S~: voi 
non vi murarere, & diuenta­
rere come fanciulli_, non e n­

., · trarete nel Regno de' Cieli. 
Chi aduque lì humiliarà, co­
me quello picciolino, colìni 
farà maggiore nel regno de i 
Cieli. Guai à quelli che fi (de­
gnano cl i humiliarti fpòranea 

at!G m eme con i piccioli,impero-
• r.dll!·\ che la balfa porra del Regno 
-~n .. f celelle non gli lakied enrrJ­

tn•r-.1~' .... ~~ - ·:; ·J:et!~ l re1 Gu~i acor a i ric;chiltqnali 
~·E hannomquefiomodoleloro 
' co:J ' . con-
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c~nfolationi, imperoche en­
trando r poueri nel Regno di 
Dio, effi fi !ìaranno d1 fuori 
piangendo. Alh:grateui voi 
h umili, & fate felta poueri, 
pecche votho è il Regno di 
Dio,andando però vot in ve­
rità. 

Cbt ogni nofir4 fperanz.A, & 
fiduà4 è d11 effer fermll-

14 Jolammte in Dio. 
Cllf. LXIV. 

Slgnore;qualeèl;lmia fi­
aucia, in quefia vita? ou~­

ro quale è il .maggior mio di­
letto di quanti fono fotto il 
Cielo? Hor ru non fèi Sig. Id­
dio mio, la mifericordia del 
guale è séza numero!Q!liido 
ho io hauuto bene fenza te ? 
o,uero quado mai ho potuto 
hauer male cola tua prefen~ 

za? ' 

L l 
zaìVogl: 
ueroper 1 

FaCCIO e 
fropelle: 
elfo teco 
rei! Ciel 
Cielo,e 
la morte 
ilmiod1 
ce Ilario 
di,& fu 
Finalm9 
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fogni a t 
IoDio m 
ranza,&i 
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:za? Voglio più w!toie(fcr pO­
uero per tç:;c,hericcoséza te. 
Facc1o detcione di più pre~ 
fio pellegriNare in terra con1 
elfo teco,che s~z!l te (?9Jlqpu. 
re il Cielo. Doue,m fei, ilji~ill 
Cielo. e doue tu non feÌ, .iui.è 
la morte, & l'infèrno. Tu fei 
il mio defìdcrio,per,ò m'è ne­
cell:trio ch'io pianga, & gr i, 
di, & fupplichi dJett:Q à 't es .. 
Finalmente io non rni,polfq, 
confidare in alcuna p<t_rfop~ 
la quale m•aiy~i nc,i mi~i bi­
fogni a tcmpo;fe nlfn,iij,c(! li?.-u 
IoDio mio, Tu(eilami~t~.e~ , 

il ~~m:t) ranza, &·lamia.fidu.çi:u,n\ (ei: 
• c ' ~(ali mio ~onfolatore., & fèdeh!lì-. 

1 coo -~lij.l mo m tu~re_ le ~ofe. ,Qgn'\·-
ertordil. no c7rca 1l ~uo 1nrereflq 5.> ma 

• flll: meJOIQ:il' tu t1guard1 folameme !<Lo 
c cll~~(eozal: mia fa!ure~ & ilm!o prolìt­

.. ., ru""'.fo llhoP' t?.> & ogm cofa mu;on!Ier­
-~ QJJptefo t un bene ; ~~:omJ~ v.ane_.~ 

ro ~ te~ 
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tentationi', & auuerfirà, alle farai prt 
quali mi' èfP"onì. 'Tutto c1ò rai,con 
ordihi à t'nia vtilirà, ifquale_. ammaef 
fei !olito prouare i tuoi diler" lmp 
ti in1mille modi, nella qu :~l chepat 
prqu_a ·; tu non deui elfer me- per li_au 
no amato; & !andato, che fe no nt~l 
mi riempieffi di aonfolationi . te;& ~ 
cele fti, In te adutque Signor. licità 
mio, metto tutta la fperanza, il·fine 
&_rifugio :-i': te ripongo ogni tez za 
mtatnbulauone;& anguflta; . ditàde 
attento che fuer di ce., ogni in d1 
cofa-ritreuo effer infem1a1 & glia~d~ 
inftajjile.• Imperoche non mi ferm. 
gioueranrfo ·molti a·mici: n è d ano à 
mi potranno aiutare li forti do Dia 
aiutatori; nè i prudenti con- ricordi' 
feglierC vtilmence confìglia- cal'am 
te; n è i-libri de i ·dotti mi po- ne cele 
tra n no confolare; n è alcuna 1 ti Wl l 

preti o fa co fa liberare; n è al- fèdia d 
cun luogo fecreco mi potrà ria,&n , 
afficutare, ·te ·m. fteffo non Tempio 

fc·uai ' 
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farai prefent.e,& no m'aime­
rai, cooforterai,confolerai;& 
ammaefirarai,& guarderai. 

lmperoche turte le cole, 
che pare,che poflìno giouare 
per hauer pace,& felicità, lo­
no nieme,quanclo m fei afs(:­
re; & in verità non danno fe~ 
licità alcuna. Tu fei adunque 
il·fine d1 tutti i beni:tu fei l'al­
rez za della vita, & la profon­
dità de i parlari : & lo foerare 
in relapra ~urre le éofd,è ga~ 
gliardiffimo còforro de i tuoi 
!erui. Gli occhi miei rifguar~ 
d ano à re Sig. & in re con fì... 
do Dio mio, P ad re delle m ife 
ricordi e. Benedifci, & fan cifi~ 
ca l'anima mia cii beiJeciir6o­
ne cdelte,accioche elb: d1ué 
ti ma fama habirarione, & 
JCdia della ma eterna rrlo­
ria, & non fìa rrouaro nel ~uo 
Tempio cofa alcuna idegna 

la_, 
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la quale offenrla gli occhi del 
h rua maetra. Rifguardami 
Signore conform~. la grapez 
z a de Ila ma bpntf11 &.fecon­
do la molcirudine, delle tue 
mikricordie,Sz effi!Ùdifci l'o 
r:nione del mopou~rofemo 
b<lndito cofi lontano, nella 
regione dell'éib_ra della mor­
te . Difendi; & conferua l'a­
nima del vii ferno, fratanti 
~~ ricoli di quelta vi.ca corrot­
ti bile, & accompagnandolo 
Il ma grati a, drizzalo per via 
dçlla pace, alfa patria della 
perpetua, chiarezza. 

Il l"im dtlTer\! Libro. 

l)ÌIIO 

s~ 
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Diuot.tr effor.P.atione· a..fltt-. 
Sit.r:ra Co1nrftunione del. 

~qrepAi ~ krifAo, .. , 

VOCE DI CI:IRI~TO . ' 

V Enire à me tutti voi,che 
, vi affati~~~\!o, ·~ fere ag: 

LI· gra-
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grau,ari, &jo vi .rdìcierò JiJ 
c~ il S~gnore. ~l pane; che io 
VI daro , c la mta carne per la 
vira d~l n10odò. Pigfìare', & 
mangtate; quell:o è il mio cor 
po? • ilquale' fad~ 'tradito per 
VOI, fare.~uefio 111 mia com­
m~morauone.CJli mangia la 
mu carne; & betr~iLmio fan­
gue,_Hà in me_. & io in lui. Le 
parole, che i<>' ~i ho detto, fo-
no fpiriro, & vita. • 

• t ... " 

Con qut~niaJiu~;enZ.4 fi dlb-~ 
ba riceuertCbrino. e11p. I. 

Qvene'ro~·rué par~le. 
C:hrill{) ~verità, eterna'· 

veri~~ , fe bene elle non fono·· 
dette in vù medeftmo tetripo 
nè fcritte in v n medemo luo­
go . Hor perche fono tue pa­
role, io le debbo riceuere tut· 
te allegramente, & con f~d~;­
'fue fono,& tu ledicefì i.fono 

an co-
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ancora mie , pe~cioéhe le di7 

cdii per mi~ falure, ~o le rice 
uo volo mi eri-dalla boca ma, 
accioche più fé~m:irneme fia 
no imprellè né! mio cupre. 
Mi eccitano !e parole di tan­
ta gran pietà ; p.;1role piene di 
dò!cezza,& di dilehione:ma 
mi lpauemano i miei pecca.. . 
ii, & la inia i m inonda cen­
Jèien za mi riti p dal riceuere 
t.amo gran,rniHerio.r M' ~ui­
ta la dolcezza delle tuç: paro­
le. ma mi aggrauala moltitu­
-ditJc d.e in:_i,~ ,v~rii,r!H ~~~co, 
mandt,cn1to vellgOI a te con­
fidente mente, fè ·io voglio 
hauere parte con ,elfo teco; 
che ric~ua i(rÌut~iment9 del­
la immortalità, s'io delidero 
di o.trenere la_"yj[a ;·è· gloria 
çcerria: Tu dici; V. enite à me 
tutti voi, che v'affaricaiu, 
& fete aggrauati, ·&._, io vi 

darò 
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dar? refettiorie. O dolce, & 
a:n1tcheuole parola nell'orec· 
chi a d~l pe~cat~re~ co la qua. 
le n! Stg.p10 n1!0 muui il po. 
uero, & mefchmo allacom­
mtmione. del tuo famiffimo 
éorJ)Q. M~ chi fono io, Signo­
re. che prefumo di accoHar­
mf.à: ~~ ·? · ~c~? c)1e i più alti 
-c te h non n cape no,& tu dici. 
Vchitè a tne'turti? Chevuol 
li ire Si~n~te.quelbi'ruà piero 
filìin a ·rnifericordia; e quello 
'tuo· còràn'to1 'amb'retiole i nui'. 
to? ln'clìhnod<Yhaiierò ardi­
re iii venire io; chè nonsò d'­
l1auernfai Fato 'oene àfcuno) 
Di·che pòfio confidarmi) In 
che modo t'incrodurò in c afa 
t'l1i:t; ilquale ipellil1iiì1e volte, 
hò offefo la tu a benignilfima 
facw:-- éil.i' 1\/lgt-li, & t· A~·ca­
geli ri riuerilcono ; & i Santi 
it,fieme con i giu!li ti remo-

no, 

no.& tu 
ti;ktll 
cctli, eh 
\'CIO fo 
dafii,cht 
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bricaro 
fe~uo-g 
mrco t 
gnaico 
dentro, , 
mo,per 
uo/ede 

' r'a fr~cidl 
ceuereco 
rore della 
la vita ! SJ 
mofoprac 



t rnìR ò tv. 1 0 4 

no,& tu dici. Venire a me iut 
ti; fe m Sig.lorquello non Ji­
cet1ì , chi potrà credere che 
vero foffe'& fe tunò coman­
dafli,chi s'affictirarebbe di ac 
cofl:arfì ~ Ecco che Noè !mo­
mo giutto,s'aftaticò cent'an­
ni nella fabrica dell'Arca; ac• 

' cioche con pochi fi falualfe, 
& io in che modo mi potrò 
apparecchiare in vna hora à 
ne eu ere riuerenremente il fa 
bric"atore del mondo? Moisè 
feruo-grande,& imrinfeco ni 
mico tuo fece l'Arca de le­
gna icorrotribJ1i, è la coperfe 
dentro, & -fuori d'oro finifli­
mo,.per riponere in effa leta­
uole della legge:& io creatu­
ra fracida hauerò ardire di ri 
àuere cofi facilmente ·re fac 
tore della legge.& amore de 
Il vita ? Salomonr. t':ipienrifli­
mo fopra nmi i Rè d' llraele 

di-
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edificò il Tempio in ferte an- r1sohbe 
JJi,àlauàe,& gloriadelruo ne EtCI 

nome,& per otto giorni ce le- ,çre per 
brò la fefta della iua dedica~ venire,n 
tione, oflèrendo mille hollie 'alla fa\u 
pacifiche, & pofe l'Arca del tuadiui1 

te !lamento nel preparato luo re,alcun 
go,con fuom di trobe,& con j pare,ha 
giubrli,&__catiJolennemenre, l>crgon 
Ef io ".!momo infe_lic~, & po- Sig;tore 
ue~lllmìO fra tutti gh huomi- noJim~ 
m m che modo t'rmrodurro <enza,tl 
i cala mia ilquale àpena vna l !O conl1 

· me za ho rasò !pendere in di- monct1n 
uotione, e fi1ffe pur vero, che !l lite in_eff 
almeno v n a volta ne fpédeilì {a.wfici. 
degnan)éte m:icodi tneza?ò gurade 
Pio mio, qllate cofe fì fludia- l crificioc 
rono di fare quelli,perpiacer lefo11oa. 
ti; o ime qu;lllro è poco que), ) n'hifacr 
che fò io, qu:lto poco tempo .pcrche n 
fper;do, qu ;ido mi difpogoal allaruav1 
la çomumope. Rare volte sii l pere/re m 
nmo raccolto; rariflìme voi- toconm~! 

tu 
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In fl, e a~ tct sollbçro d'ogni Jiflr:mio 

'blonad Imo ne Et certo che niuno in dc­
. ogtornic~ ,cere penfiero 1:n,i dour;r~bb~ 
l.! tua deLiri _vemre,memre 10 fon dtpan zt 

,ot>aenco mtleOO:. alla falurifer<j. pre!e!l7.a della 
• po·e l'Aro. tua diuinirà,ne anche crearu­

i.f..,,-... ... ,.. l pl!Jill t re.alcuna mi douerebe occu­
uòbe,&; pare, hauédo a riceuere in al­

l:>ergonon vn'Angelo, mai! 
Sig; •ore de gli A n geli. Et è 
nòdimeno molto gran dilfe­
.renza,rrà )'Arca del réfhmé­
to con le fu e reliquie: & trà il 
mondillìmo corpo tUO con le 
fue i.n.etfabili v_irrù , & rri qlli 
ffl.CnfictJ legah, che erano fi­
gura de i fnmi; & il . vero fa­
crificio del t~o corpo,nelqua. 
le fo11o ade mpiuri meri gli an­
ti.chi facrifici. H ora adunque 
.perche non più m'infiammo 
alla rua venerabile prefenza? 
l)erche non mi apparecchio 
io con maggior follicitudine, 

· S ari-
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à riceuere ì tuoi Sacramenti 
già che quelli antichi Sii ti Pa­
triarchi, & 'profeti: quei Rè, l 
& Prencipi co tutto il Fopo­
lo mofirano tantoeftetto di 
diuotione verfo il culto diui- j 
no 1 Ballò il diuinifiìmo Rè 
Dauid din:i2i l'Arca di Dìoà 
t~mo Jiw pm~re;&_.P. ~1er_no.. 
na de 1 benefiCI) grà fam da ' 
Dio a fuoi maggiori. ordinò 
flromenti di diuerfe forte! 
compofe SJ!mi, & ordinò 
che li camafièro co allegrez. 
za : egli ancora fpene vòlre 
cantò 11ella ce t era, infpirato 
dallo · Spirito Santo; infegnò 
al pop0lo d'liraellaudare Id. 
dio con tutto il cuore , e con 
con!onariza di voci benedire 
e cdtbrarlo ogni giorno. Se 
all'hora fi molìraua tanta di­
UOlione, e tanto fi cdebraua­
no le Jiuine !audi dinanzi al-

l' Arca 

1l 
!•Afcld 
riueren 
rebben 
po,ina 
\o eh 
del Sa 
tefec 
Chrifti 
v~fiJ. 
qurc 
no del 
ro:mi 
loro re 
fa loro 
Ec ec 
fenrei1 
ine,Id 
de i Sa 
fa,& . 
L H Itri 
lanoui 
Jfe fpe 

l ~nrlare ma di e 
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l' Arcl del tel!amento, qu:lra 
riueren za, e cliuotione doue­
rebbe trouarfi alnofiro tem­
po, in me, & in tutto il!'opo­
lo Chnlliano alla preien za 
del Sacraméto.& nel iiceue~ 
rel'eccellemiflìmo Corpo di 
Chrifio ? Molti corono m di­
uerfi paefi 'i vifitare ·le-reli~ 
qule de i S~ri. e fi m~rauiglia­
tiO della··vna, & nuracdli lo~ 
ro: mirano i gradi edtfi~:t de i 
foro tempi.&: bacciano ~e òf; 
fa loro coperte di lèra,& oro. 
Ét ecco,· che• tu fei, qui pre­
fenre in fu l'Altare, dinanzi à 
ine, Idaio trii o, che lei·Samo 
de i Sati,'Creatòfe d'ogni co~ 
fa, & Signore de gli Angeli. 
la curiotirà de gl'huonìini 'e 
la nouità d t' !le co le no più vi. 
1ì:e fpeflè.: volte ci~a quelli ad 
ànclare :morno,i;; fìi1ìJe vi lira 
ma di efle fi caua poco ti-m. 

S ;~. tO 
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todi emendatione, maflìme 
qu~ndo quelli coli lc:ggieri 
difcorrimemi li fanno {enza 
conrrinone . Ma in quello 
Sacramemo.dell' Altare tl! tto 
fei prefeme, ò mio Dio , &(_, 
huomo. Chrillo Giesù doue 
ft.riceue copiofaméte, il frut­
to della fafure eterna ogni voi 
ta che degnameme,e diuota. 
me me farai prefo. Ne a que­
fio Sacramétc ci tira leggie. 
ra curiofi~à.ò fenfualità afcu­
'na; ma la ferma fede, diuota. 
fperaza,e la fin cera carità. O 
Dio iuiJibìle fam~~e dell' vni.. 
uerfo, quantò mìiabi!meme 
operi con noi; q,ua.mo foaue· 
mente,e grario{améte ordini 
co i tuoi eleni, a quali tu of­
ferifet re medelimo 1w que llo 
Sacramento per efTerriceuu­
tO .• E quelto è quello, cherra. 
palfa .ogni imelletro, queUo 

~ par• 
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parucolarmete ura a !e 1 cuo­
ri ùc" t deuoti,& accende l'af­
fwo. Imperoche i veri fedeli 
tuoi, iqu.1li di[pongono tutt<l 
la fua vira·ademédJtiQne, ri­
ceuono lpdfo da queHò di­
gniflìmo Sacramento gran.:,• 
grati a di diuorione,& amore 
della v inù. O grana ammira­
bile na!cotta in queHo Sae,raJ 
mento, laquale è conofcima 
da i foli tec! eli di Chri!ro; & 
non puÒ' eiTere lperimemata 
dafli infedeliJe Ja coloro, che 
ferno no i peccati. In quello 
Sacraméro (l dà la gratiJ. fpi­
rituale, fi rac'J_Ua nell'anima 
lajl-iuta -virtù, e la' bellezza 
d'efià imbrattata Jllo pecéa~ 
w fi ricupera. Tanto è grande' 
alle volte queHa :gratia, ché 
.P la pielilezza della riceutua 
diuorione, non folamentu · 
l'ani rÌla, ma il corpo ancora 

' S 3 fe 
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fe ne [eme rinforzato. E però 
molco da d<;>l~r~,& piangere 
fopra la tep• dna,& ne<>'li(}'en­
za no fu a. che nò fiamo ~rari 
co mag~iore affetto a riceue­
re Chnlto nollro Sign. nel 
quale 'òfiHe. tutt~ la l~t:ran. 
za. ~ ogm mento di quei, 
che fi hanno da faluare? per­
cioche egli è la vera fanùfica­
tione, & redentione_ noUra, 
egli è la confolatione <te'via­
tori, & il godimento eremo 
de i Santi. E adunque molto· 
d'atçrillarfi, che molti tanto 
poco cofiderino quellofalu­
tifero mifterio • che rallegra 
il Cielo, & conferua tutto il 
mondo. O cecita,& durezza 
del cuore h umano, che non 
confidera più che tanto, cofi 
ineffabil dono,& per l'vfp co 
tidiano ancor ne tralcorre .in 
çofideratione. Imperoche fe 

que-
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<ludlo fanrillìmo Sacraméto 
h celebralft: in v n luoco folo 
& confacratfe folameine da 
'<O Sacerdote del mondo, co 
quiit.o defiderio creqi tu , c~ e 
gli huomini andarebbono a 
quel luogo , & con quanta ri. 
uerenza, fi porrarebono ver­
foquel Sacerdote di Dio, per 
trouarfi pr.efeme alla celebra• 
tione de i diuini mifteri ? Ma 
bora ci fono molti Sacerdoti, 
l3( in molti l~o~oghi ii otlcrilè"e 
Chrillo, accioche tàto mag­
giore app_arifca la gratia, & 
amore d1 Dio, verlo l'huomo 

. quanto più Iàrgamente que-
fb fantitlìma communione è 
fparfa per lo modo. Gratic ti 
retrdo, ò buon Giesù paltor 
eterno, poiche ti lei degnato 
reficiare noi poueri, & sban. 
diti col tuo pretiofo corpo, & 
sàgue, & inuitarci a ri.ceuere 

S 4 que-
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quelli mi fìeri ancor con la_. 
tua propria boccà : dicendo; 
Venire a me rutti voi, ch'L> 
v'aftàncate, & ' fere aggraua­
ti, & io vi darò rifenione. 

. .l 
~ 

Chf 'nel Sacramènto {i [4 al­
. ~·huomo gr61n · dimofirRtione 

del/4 bontà, & carità di 
Dio .. cà~. li. · · 

COnfidatomi ~igr.ore nel• 
l.! tUa·borà l& gran rni!e~ 

rico·dia, vengo ' ì11fermo al 
medico, & Saluarore-, alfa-: 
111aw, & afferatQ al funte del­
la vira: mendico al Rè de i 
Cieli: lertJo al Signore: crea­
tura al Creatore ; de!olatoal 
mio pìetofo confolatore. Ma 
che ben ho io per ilgu.a!e ru 
ven(l'a a me? Che fo rio io 
che ~u mi dia re Heffo? !IU 
che modo à- ardire il pecca. 

·. · tore 
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core còparire 11d tuo cofpet­
to, e come ti degni tu diveni­
re al peccatore?Tu conofci il 
r-uo ft:ruo, & fai che egli non 
ha in fe bene alcuno per lo 
quale tu gli facci guelio fi 
gran fauor t: .lo còtèfio adun­
que la mia viltà, riconofè:o la 
ma bomà, lodo la tua pierà, è 
ti rédo grati e per la tua trop­
po gran carità. Impero che 
tt1 fai quefio perrua grati<L..J, 
& non per i miei meriti: affi­
ne che la tua bontà mi li<L..J 
più manifefla, la carirà più 
mi li fcuopra, &z_,l'humiltà 
mi fta più perfèttamen~e rac­
comaudata. poi che dunque 
ti piace, coli comanda, che fi 
faccia,piace a ·me ancofa che 
1i<fia coli degnato, e perche 
la mia inigunà non s'appon­
ga. O dolci fiìmo, e benigoif­
fimo Giesù, quata riuerenza, 

' - s 5 & 
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& ringrariamcmo so io obli· 
gato a rt:nde~ti c<? n perpetua 
Iode per lo nceUJmemo dd 
m o !acro corpo,la Ctli degni­
ti n i uno è !otncientc a poter 
efplicare. Ma che penferò io 
in quella Com m unione, e_, 
nell'accofl:armi al mio Signo 
re,. ilquale non polfo degna. 
m eme honorare, & defidero 
nondimeno riceuere diuota• 
mente? Checofa migliòre,e 
più gioueuole penfarò io fe 
non humtliarmi profonda .. 
inéte nd md cofpeno.e, ma­
gnificar, & elfaltar la tuainfi... 
11ita borà fopra di me? "f·aau-

, do Signore Dio mio,e ri dJal­
ro_cterno: me·medofimo di­
fptezzo, & mi ti fottometto 
nel pr~fon~o della mia-vih~~­
Ecco m.Iei Santo de'•Sann, 
& ÌQ fono la cfeccia de i1pec,. 
carori. & co nmo QJÒ.nLti.ab. ... 

batlì 
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baffi a me,che non sò degno 
di ritguardare ate. Ecco tu 
vieni a me, tu vuoi fl4r m eco 
tu m'muiri almo conuiw ; ru 
mi vuoi dare mangiare il ci­
bo celel!iale, & il pane de gli 
Angeli, e nò altro certamcn­
te,che te ftello, pane viuo, il­
quale fci difcelo dlll Cielo, & 
dai la vira al mondo. Ecco 
d'o11de ,pc e de lo amore, qual 
borà riluce :quanto gran rin­
grariamento, e quame !audi 
li deuono per guetle cofe. O 
quanto falùtifero, & vrile fii 
il tuo co figlio, quaJJdo m or­
dinalli qùelto. Sacramento : 
quanto lòauc,& giocondo,fiì. 
quel conuiro, nel quale do­
na! ti in cibo te medelìmo; ò 
quanto mirabile e la rua ope­
tanone Signore, quanto po. 
reme la tua vimì, quJnto in­
fàUibile è la rua verirà: impe-

S 6 rochc 
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roche comandaj i, .& fu((lno 
tane rlitte le cote : &__, coli è 
fano quello Sacraméto per­
che tu l'hai comandato.Cofa 
marauigliofa, &_;propria di 
fede, laquale auauogni hu­
mano imellew,che tu Signa. 
re Dio·mio, vero Dio,fx Imo. 
mo,fia contento,turro irniero 
fotto poca fpecie di pane, e 
di vmo,e fia magiatosézaef­
fer coniumaro da chi ti riGe. 
ue. Tu Si~nordi tutti, il quale 
non hai Di fogno d'alcuno, 
che ti fei degnato habirare in· 
noi, per mezo del tuo Sacra· 
mento, confema il cuor mio,. 
& il corpo mio, immaculato 
accioche coliera,epura con­
fciéza,io pofia celebmre fpef 
fo i tuoi millerij, e rìceuere.a 
mia ,pperua faluie, qn el, che 
tu ordinaHi,& mliimilli prin­
cipa!luente a tuo ho no re__.,, 

& 
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& perpetua rn~moria: " · 

Alle grati anima .mìa, rin~ 
graria Dio di ranto nobil dò­
ìio, e conforto fingolare, che 
ti è (r ato lafçiatò ·in qtleiL 
valle di lagria1e; imp~r.oche 
ogni vo1ta,che celebn, que­
llo miU crio , & riceui·il Cor­
po di. Chrifio. tarite ·Yolrc:_, 
rapprefenrr l'opera dellafua 
redenrione:& ti fa.partetip~ 
di rutti i meriti,di -ehtiflo... 
Perche la carità -ddl:htif!o' 
non lì fminuifce mai, h gran.: 
dez za della .fu a· mifericotdia· 
mai fi Jcema. Però ti<deuisé"" 
pre di t porre co11 nooua.rino­
uatione d'animo,e quefio pé­
fire con :menta cofìderatio_ 
ne il gran mi !t eri o Jella falu .. 
te. Q1ando tu dici,ò afcolti la 
Mella ti d eu e parere éolì grii 
cola, co lì nuoua, & giocòda, 
come te .in qucl ·medefimo 

· gi9r-
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giorno Chrillo primameme 
oifcendendo nel ventre della 
Vergine !ì. folft;: fatto huo. 
mo, ò péden~C? in Croce pa. 
tiffe.,. & martO.e ·per la faluce 
de gli huomini.. , 

d;gliè ~tileil JpeJro'commu. 
nicarfi. CII~. iii. 

t!BRO. 
teSig~(illl· 
riceuettlhttl . 
rentemeott 
dutti i~cafi i!"J 

• io menti dt cl~ 
J detto,inliCJII( 
fl efferç~'O 

~diAbraha!OO 
defider!Ùa.!Cl 
miodeliikrll~ 
mi.tefie&,eOI 

ECeoch'io ~engoàte Si- peroche-aiml 
gnore, ,p hauer ben.e_per. '(aletilordite. . 

lo tuò dono; e pereffer cofo.. fer(enute.M~ 
lato.nd.tuofaoto com,Jito,. iL~ ficacionepc.& 11 
quale J ll Iddi.o hai apparec~ l rò biiogòacbek 
chiato al pouero. con la .cua foare,&chea 
dolcezza. Ecco che.in te Il~ mediodda 
mttoquello.che~no,.&. cb:iotrJtJ • 
debbò defider~e. Tu feJla e&édo[UGrt 
miafalute,&yédentione,fpe• Jiiale: ~ 
tania,& !6itez za, orna me n- dioli!GtiJo Gi:s 
co, & gloria .. Hoggi dunque a i popoli,& 
rallegra l'a~tma ~el ruo ler- ~l'lllir~ rg 
uo, perche 10 l'ho mnalzaca a t.i r 

te 
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te Signor Giesà. Defidero dr 
rkeueni bora diuota, e ·riue­
rentemente defìdero intro­
durti in cafa mia; acciochc 
io meriti di efter da te bene­
detto,inlìeme co Zacheo, &· 
elfc::r computato .frà i figliuo-
li di A brahamo L'anima mia 
defidera iltuo corpo, il cuor. 
mio defidera vnirfi teco. Da­
nli.te. ftelfo. e ciò mi b1.th. ~­
peroche-.oiuna confGiatiQnç 
>c:ale fuordi te. Non polfo ef,. 
fer (enza te,nè fenz.a la,ruavi .. 
titatione pofio viuerè. 1 Et pe~ 
rò bi{ogna:che io v.enga tpef., 
fo a te. & che ti riceuaJper ri­
medio della falute mia. a.cci~· 
chi: io non manchi perla v i& 
elSédo priuato del cibq cele­
~ale : pero che ,tu mi(ericor .. .. 
diofillimo Giesu predtcando 
a i PQpoli, & fanado varie in. 
fc:rmi~à v'na V4lb&:oiidicefti 

.•o; I~ 
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Io non gli voglio lalèiare an. 
dare digiuni j c afa loro, a c. 
eioche no véghino a m :i care 
per la via. Porcari adunq; con 
ello meco m qùdlo modo, 
perche ti lafcialìi in q ilo Sa­
cramento a confolacione de i 
fedeli. Perche tu fei foaue ri­
fettione dell'anima, echi de­
gJJaméte n magJerà .farà par­
rtcipe.della gl?ria· eter~:L..... 
J!t!n è"nece.llarw a Fne 1lqua. 

· l~ tanto fpeffo so trauagliato, 
e pecco: & t:ito.prcfio diuen­
to pigro,& vengo meno. Ac­
ciocl1~ J.> ~ne zo a elle frequen­
ti orauom, & confellìoni, & 
p~:r la iacra Cii m unione del 
mo Corpo, io mi rinoui, pu­

,rifiçhi, & accenda; accioohe 
forfe a!ienendomene lungo 
rempo non venga•;t-nlancare 
~d tànro propolno. :Impeto­
che i ienttmemi dell'huomo 

fono 



LIBR0 IV. 213 

fo'no inclinati al male, fino 
dalla fu a adolefcemia,& le la. 
medicina diui n a no foccorc, 
nafcore fubtro l'hùonio à co­
f~ peggiori. La fa •• ta Còmu­
mone adunq; tira dal male; 
e cOforta nel bene.:Perd1e.fe 
al'prefeme, quarioo io n\i co­
munico, ò celeb'ro·Mdla fon · 
taro negligeme,e tépido,ch'e 
farebbe fe non prende ili la_. 
medicina, & no cerca !lì coli 
grande aiuto? Et cotuno ch' 
10 no fia ano, & ben difpofio 
a celebrareogni .. giòmo: .mi 
fforzerò noduneno:a célebra 
re queth diuini ·~mi tlerij a té­
pi aoueniemi, & a participa-. 
re di gratia cofì gràdii:: 1m p e~ 
roche quella è vna -prin'tipal 
cololarrò dell'ar.ima ·fedele,. 
mérre và pelleg,.inado da ie i 
§fio corpo morta.le~che.fpçf­
fo ricordeuole di Dio:.- riceua 

çoa 
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con mente diuota il luo di. 
letto. O marauigliofo atto 
della magra bontà verfo di 
noi, che ru Sig~o.re , Iddio, 
Creatore, & vJuJficarore di 
tutti g!Upiriti: ti degni veni­
re all'anima pouerella,& con 
Ntta la tua diuinità & humil­
tà ingrafiàre la-fua magreza. 
O mente felice. & beata ani­
mà, laquale è fatta degna di 
riceuere dworamente il Sig. 
Iddio fu o, & di elfer ripiena 
di gaudio fpirituale nello ri­
ceue~. Oq1J!lpto gran Sig. 
eUa .nceue.; o quanto caro 
hofpite ella alberga : quamo 
giocondo compagno riceue;. 
quarofedele amico ricetta: 
quanto bello, & nobile fpofo 
abbraccia. amabile fel'ra rut· 
te le cofe. amabili, & !iefide­
rabili. O dolciffimo Sig. mio, 
din:anzi~la tua preséza ten-

ga 



tlBRO IV. 2.14 

ga file mio il Cielo,la terra, & 
ogni loro ornamento, at~efo 
che tutto ciò c'hanno dJ lo~ 
deuale.& di bello,è lar~o d~ 
no della tua liberalita , nè 
mai arriueranno alla bellezza 
tua la cui lapienza è infinita • 

Chl molti 'mi fono conce/t À 
q•ei che dino111ment~ ft com­
munic~no. C•P· I v .. 

SIgnor Iddio mio oeruieoi 
il tuo ferno co le benedic~ 

rioni della tua dolceza acciò 
che io polfa venire degnamé 
te,e diuotaméte al tuo d!'!nif 
fimo Sacramento. Eccir1 il 
mio cuore veri o di re,& li be~ 
rami dalla graue accidia. Vilì 
tami con la tua falure, affine 
che io gulli in fpirito la ma 
ii1auid, laquale è nafcofla m 
quefio sa,ramemo, come in 

vna 
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Vna copiolìnìma·toce. lllurni. 
na ancora gli occhi miei, per 
Contéplln: tamo gran rnifìe­
rio, & fortificarmi, acci'>lo 
creda, con indubirata fede; 
IJerche ~j t.a è opera n; a, non 
potenza hufnana; nta facra 
mllitutionc, llOll humanain­
uétione·:Ne lhtou·a a~ c uno ,r 
fe lleffo tdoneo·a cap1re, & t­
ti:dere quelì i milleri, che tra-
p :tifano ancora la fottilità 
Angdica.C. h e duq; 'io pecca­
tore.: iJegno, terra, & cenere, 
potrò inuell:ìJarc, e capiredi 
coli alto,& l acro fecreto? Si­
gnore in fimplicìtà di (Uore, 
con buona, e ferma fede, e J' 

\,\%~ 

! nlitivni(Cll', 
reao\atul(; 

plic~ a 1lttnl 
\ar gratia, eh~ 
uainte, & 

, e c~edi nl~ 
r ~ùnon nu 

cne queno 
fimo Sacra 
l'anima,& d. 
cina d'ognt 
fpirito1còla 
mieivltll,fi 
fioni,fi1it 
nok t~:an 
g!orgrana, 
tu COID'OCil 

la fede, li fo 
&lacarid a 
lata, Eff~nl 
&ancorali 
beni nd S1c 
diletti,/iqut. 
nodiuotJa: .. : 

far il ruo commandamemo, 
végo a t~ con fì1eran7a, & ri .. 
ucré za,credendo veramente 
eh ~ tu Dio, & ]momo fei pre. 
!ente in q !lo Sacramet>to.Tu 
vuoi adtmcJ; cll'io ti rice~a e 

nu ·' 
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mi ti vnifça in carità. Onde 
precro la tua éleméza, & fup­
plic~ a darmi quella parti co­
lar graria, che rmto mi rilfol­
ua i n te, & tutto tìilli amore, 
e d~ e di nilfun'alrra co fa già. 
più non mi dilena_. l m >ero­
che quell:o alcinìnJo,& dignif 
fimo Sacraméto è falure dd­
l'<~ninu,& del corpo,e medi., 
cina d'ogni infermità dello 
fpiriro,còlaquak li fan nano i 
miei viti j, li raiFrenano le paf­
fioni, fi v icono, & fmim:itèo­
no le rérarioni; s'infòde macr. 
gior g~aria, lì accrelè:e la vi~-· 
t~ cominciata, lì conferm:t_, 
l<~. fede, fi fortifica la fperaza, 
& la carità auarnpa, & lì di- · 
lata, EIIendo che hai donHi• 
& ancora fpclfo doni di gran 
beni nel Sacramento a i tuoi 
diletti, liquali lì comnJ.lllica. 
no diuorameme, ru Di.o r11io 

• rice-
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riceuitore dell'anima mia, ri, 
paratore dell'humana infer. 
mità,& donatore d'ogni eter 
na confolatione. 

l'ercioche tu dai loro m o!. 
ti conforti contra le lor varie 
uibolationi , & li folkui dal 
profondo della Ior propria 
bafiez.za, alla fperal'!za,della 
tua protettione ricreandoli, 
& illuminanduli interioriné· 
re con vna certa nuoua_gra· 
tia: di manièra che per.traua­
gl 1ati,che fi ùouano, & priuj 
di affetto di diuotione innan· 
:r.i,che fi communicaOèro,re­
ficiati poi di quefio cibo, & 
beuerc: celeil-e prouano 'inlo­
ro gran miglioraméto. Ilch~; 
:umiene a· tuoi eletti pertu~ 
difpcn!àtione,affine che vera 
n1éte conofcano, e manife!la 
ruenre trouino, che non han­
IlO bene alcuno da )or mede· 

limi, 
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fimi,ma quamo di bene, & di 
gratia riceuanoda re,perche 
da loro medefimi f01w, duri, 
freddi, &·indiuoti, ma per te 
bttégono d'effcr feruenti, al­
legn, e diuoti. ·Imperoche chi 
è,che accofladofihumilmen­
rc al fome della foauit:ì , non 
ne riporta qualche poco di 
{oaUJrà, & dolCezza? ouero, 
-che fermandoli apprelfo ad 
v n gran fuoco, no qceu~ par­
te d1 quel calore? Et tu {el fonp 
re !empie pieno fopra bon. 
dame tuoco fempre ardente, 
& mai manca. Onde fe bé no 
m'è coceffo càuare della pie­
nezza del fomc,ne bere d'ef. 
fo a fatierà, porrò nondime­
no la bocca mia ad v n fora­
me della ca nella celefle, per 
préderne almeno vna piccio. 
la gocciola, éon la qu aie dia 
al eu refrigerio alla mi l gran 

fcte, 
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fere' per no 01i feccan.: affar­
t?. f:t le per ancora non pof. 
io dle r rurro celel!e, & ranro 
infocato come fono i Serafi.. 
ni. & Cherubini, mi sforzerò 
al101eno <Ji , darp1i alla,. diuo. 
tion.e, ·&._;apparecchiare i[ 
cuor nuo, per poter fentire 
almeno vnà piccio[a fiamma 
del diuìno incendio,per l'l1U­
mile riceuimento del viuifi. 
co Sacramanto.· 
. O. buon Giesù famifiimo 
Saluatore fupplifCi tu, con la 
tua bo n d, & grati a à quanto 
mi m:iça,ilquJ!e ri lei degna. 
to chiamare a te o~ n t perfo­
na.Jicédo. V cnite a me tutti 

.... 
H 

l cati,!ooo: 
cioni,[ono 
preffoda1 
ni,&OO!l 
mi liberi, 
Iddio s:_ 

l 
àcuiac 
te lecof 
micull()( 
1·ita et 
de,& 

/ me, il~ 
chiaro~ 
il tuo 
Conce · 
l'affeno 
crefC4 co 
quel/o 

voi, eh~ vi, affaticare, & fet4 
aggr.:waçi, & io vi darò rifer: l Dei/,Jip;' 
tiom:. Certamente :o m'affa~ dtiii/IJ1~ 
tic o co fu d ore del mio volto, 
fon tormentato da çordiale SECU/uut 
doiore, so aggrauato da p_ec. Angeli,& 

ca ti, 
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catì,!ono molefiato da tema 
tioni,fono inuiluppato,& op­
prelfo da molte male paflio­
ni.& non è chi m'aiuti,nè chi. 
mi liberi, & falui, fe nòn m 
Iddio Sig. & Saluator mio, 
à cui raccomando me,& tut­
te le cofe mie: accioche tu 
mi cullodifca, & conduca à 
vita eterna. Ricenimi à lau­
d,e, & gloria del tuo famo no· 
m~, ilquale m'hai. apearec­
chiato Il tuo corpo m Cl bo,& 
il mo fangne inbeueraggio •· 
Concedimi Signor mio, che 
l'affetto della diuotione mia 
crelèa con frequem;uione di 
quello famo mi H eri o. 

Della dignità del SJUramt~to,è 
dello flato Sacmiotale. C. V. 

T Gio-
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Giou:m Bat_tifia, non fare{ij eiòchec 
~egno dt riceuer, n è toccare _adunq~e 
qucHo Sacrçuni:ro: percioche zaaDtooo 
.nQ.n fì concede .~ _g'h _buot?ini ftoeccelle 
per ~cJlno:lor<::~ .Olel'l_tO d t co- to,che~ 
feccare.acJr~raretil ~acr.amé 1 ad~cufeg 
t o del Corpr,;~ di Cbritlo~ e pi- ' !ò dooem 
gliare _in c'i!>o ~ p.a_ne de gli fto Sacn. 
Angeh. Grantt.tlerio.&-gran , rilerenz1 
di~nità de i Sacerdoéi,a:i qua 1 .& conh 
li e concelfo _que1 ch_t: .~on è j fei fbto6 
con ceffo a gh Angeh : Impe- .l'impofnio 
roche fo'lo 't Saçti-.dorj ordma Vefcooo. 
ti lcgi~imamen~e ~te1la Chic- cerdote1& 
fa hanno , pot~flà di .~elebra. brare; ve 
re, & Ji çonfr:=crar.e .ti Corpo Sacrificio~ 
di Chriflo .. ll Sa.cerdo.te è ben &diuoum 
miniflro di D~o • .çhe_fi ferue pi.&Jipo 
della parola d t elfo DJo, per l mewt. No.1 
c_omm_andamemo._&?tdi~t~ }UOflt(OIIIJ 
ti~ ne ~ua : mà Iddto e. qu~ut legliJlC di~ 
p~mc1.pale aurore, & mutfl- na,ftrifoJIO' 
b!I_e operatore, c~e puo_ fa~e l ~~~gior#; 
a o che vuole 1 & e Vbtdt~? to ara. IlSJat 

'to T: 
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ciò che com manda: Tu deui 
_adunq~e dar_ruaggior_credé· 
.za a Dro oQmporenrt:,m que­
Ho eccell~:nti!lìmo Sacrame­
:w, che al propr'o fertfo: ouer 
_ad alcu fegno vHìoile. E~ pe­
tò douemo accollarci à que­
_Ho Sacramento .co timore, & 
tiuerenza:Ritgu;1rda aduque 
& confidera 'di 'cbe mi!l:etio 
fei flato fa~to m1nHho; per 
.l'impofiti<>n~ deile mani del 
Vefcouo. Ecco tu {~i fatto Sa 
.cerd.ote, & .cofa,er;uo a cele­
brare; veltj mò di ~fferire il 

c .!ruueiOl Sacrificio.a Diofede~meme. 
. d wd«eìl .& di_uotamen.te a i (uoi tem­

D!<J, c.\e_oli ,ri. & .ili portarti ~rrepren ~i bi!· 
1• •1 •1 fòl)~, me.rm:: Non~ar_alfegerJ!OJl 

1 .,~o,&~ .\tuopl'!fo ma ,fj.fcr iegato~on 
: ··Id io 1{ legamc.di pit) llr~fta di!cipli: 

·ore &'• na,&"t:tfe!pofiomobhgodJ 
, . ~ chepuo~ ~1~ggior pçrfettione ; & fai}­
.. '& vbw::~ Uta. Il Sacerdote deue eiier 

• • 
1 ~ T 1. orna-
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ornato di tutte le vinù, & dar 
buon elfempio à gli altri di 
bomà di vita.·La conuerfatio­
ne fua ha-da elfere no fecon­
dO' gli .andamcmi populari, 
& communi, ma fecondo il 
procedere de gli Ang~li!in...... 
Cielo, & de glì huomt nt per­
fetti in terra. Il Sacerdote l'C· 

fiito de'param.enri Sacri~ rap­
prefcnca ChnHo; awbche 
preahi humilméte Iddio per 
fe & perumo il por.olo ,por. 
t a dinanzi, & d t d ti etto della 
pianeta il legno ddl.a C roe~ 
ad Stgnore, per n cardarli 
conrinuameme della Patlìo. 
ne di Chrilto. 

Ha l1 Croce dinanzi. per- Dimiii/J1 li 
che c é~ li l: ~ri,diligememétc le / .41/Nfmu 
yefb"t.: et Chntl:o,& iì-udt fc tmHnion1 c 
auir;i''r!e feruéteméte. L'ha di ' 
dietro,1ccioche porti di buo;. Q VIIJdo~ 
n a voglia l> amor di Dio tut• JDa ru1 te T • ) 
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te le' auuerlìtà,che gli vengo~ 
no da alrri.La porta dinanzi, 
acciò,che piiiga i proprij pec 
é.tri:di dierro,accioche l? co­
paffione pianga i pecoari al­
trui , & !appia di effer con !li­
miro mezano tra Dio, e il pec 
qrore; ne s'imepidifce nella 
otatione. nè nel fanto [acrili­
cio fino à tanto; che meriti di 
Ì':lpetrare graria,e miferico~­
dta. Quanao ti Sàcerdore dt­
Hotamerne celebra; honora 
Iddio, allegra gl'Angeli~ edi­

(1 fica la Chiefa, aiuta i viu i, di 
refrigerio a hnorti, ' & fà fe 
fteffo parcecipè·di tutti i beni. 
' • •ri,, Dimanda di qutJlcbe e!Jercitio 

• :!"'~ dA jarfi innanu l4 Commt.-
• ~- &~· imur;ione-. Cap. V l. 

---~e.l~ • 
::ro:urlilt Q Vandoiopet;(o. Signor 

, lj!))JI · ;llla ma d1gnua, &_ alla 
• c'- '- T3 mta 
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mia, vilt~ , molto mi fpauen­
to, &.._!> in me lìeflo mi con-· 
fondo. Imperoche s'io non 
\'e~ go- a .t~ i fuggo l~ vita., & 
fe ia mr m genico mdegna­
meme, ve11go ad offendert.i. 
Che fàrò io> dun-que,. Iddio 
mio·, amta.rore i & configher 
mio,. nelle" .mie necdlìtà a 
Inièg'.ila.m~ tu la:.via dritta...., 
proponrmt qualche breu0 
c:flèrcitiO' conuen.i'ente alla 
fanca· ~onimunione: Impe~ 
roche mi è vtile ~ ch'io fappia 
in che'rttodo: debba: appare<; 
chiare diuotameme, & riue-1 
rentetneme if r1ìo cuote.à 
riceuere i[ tuo Sacramento, 
& anco à celebrare vn così 
.grande1 & diuin facrificio. l 

. l 

l 

Dt!JAeffA 
ftitnZ.I 
menti A 

SOpra 
gna,c 

:ì celebr: 
uereque 
gran dilli 
re.& fuj 
za,COOJ 
imétione 
Elfamin3 
r.ua cOfq 
pott:refq 
ilafa con 
con hnm 
maniera, 
alcuna gr! 
fo,che u i 
libera mq 
cere di tu 
generale, 
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DefJA elft~mine dell4 bropri4 con• 
Jcien:u, &del profito dell'l­

. mendAtwne. C~tp. V 11: 

S Opra tutte le còfe bifo­
gna,che il Sacerdote vada 

:i celebrare, trattare, & rJce­
uere quefio Sacramento, co 
grandi!Tìma humiltà di cuo­
re, & fupplicheuole riueren­
za, con piena fede, e con pia 
intétione dell'honore di Dio. 
Elfamina diligentemente la 
rua c6fcienz.a?e con ogni ~uo 
pott:re fcuopnfa, & mamfe­
dafa con vera comritione, & 
con httmite confellìone, di · 
maniera, che non ti refi i co fa 
alcuna graue, ò alcun rimor­
fo,che u impedifca l'andarui 
liberamente.. Habbi difpia- ' 
ce re di turri i tu 'o i peccati in 

1 gcaer.1le, & dogliu, & pi~n-
Cio ·r ... g• 
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g! p_iù _par~c?la:meme p~r}i 
oliìem COtld!ant. Et fe hai tC:. 
pò ; cofelfa à Dio ndfeèreto 
a el tuo·cnore:tutte le miferie 
delle me paflìoni. Sofpira, & 
duolti d' effere ancora coli 
carnale;& mondano, tanto 
mal mortificato nelle palft6-
ni, taro pieno di moti di coli~ 
cupifcé.ze;co i fentiméti elle· 
riori tanto poco eu !lodi ci, ti­
to fpelfo inulluppato in mol• 
te vane famafie, tato inclina­
to alle cofe elleriorij tanto ne 
gli~ente n~ll' i meri ori ' .tant~ 
fac1le al r1fo ,& allà dlffolu­
tione.tanto duro ;.l pianto, & 
alla còpumione: tanto pron­
to ai rilalfamemi & comodi 
della carne, tanto negligente 
al rigore, & al fèruore ramo 
eu rlofo ad v dire nouelle, & 
"edere cofe be!le,tantò l eneo 
-ad aboracciare 11: ·co(e humi! 

& 

L l 
~bbiet 
pollèder 
Jaread 
11ere,ra 
parllre, 
are ,m 
mi,im.~ 
uon1, 1n 
bo, lorq 
v.eloceal 
rica, fu 
fonnolen 
defidero 
Jlrano, a 
neglig~ 
ca nome 
brare,ar 
ti, ramo 
tioni,ra 
[o ben 
:ìcomm 
brdifpi 
tb al giu 
a ripren 
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&1abiette,•tanm ingordo à· 
pol!èctere molr.e-cofe~rc.o à. 
Jare ad a!trt, & renac.e.a mel.! 
nere, tanto iticonflderato nel 
parlare·, incontinente ahoc~ 
care , mal còpollo ne i cofiu .. 
mi, importuno· nelle opera­
tioni, imemperame .nel ci­
bo, lordo alla parola di Dio, 
v:eloce al ripofo, tardi alla f.t­
tica , fuegliano alle fauole • 
fonnolemo a1le vigilie facre, 
defiderofodi fiuir preHò, di~ 
firauo, & fenza auemione • 
negligente nel·dire l'hore_:. 
canoniche, tepido nel cele­
l:>rare,arido nel communicar· 
ti, ramo pretto alle,diltrat- · 
t ioni, ramo di rado in te·ih:f.. 
fo ben raccolto, cofi fubito 
:i commoueni ad ira, tàcile à' 
far.difpiacere altrui inchina~· 
rb al giudicare, ramo'leuero 
a riprendere, tanto allegro 

T 5 nel. 
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nella profperità,debole nelle' 
auuerfità, proponendoti ran. 
to fpelfo molte buone cofe, 
& rare volte ·mettendole in 
clfecutiooe. Come hauerai 
confelfari, & pianti i fopra­
deni, & altri tuoi difetti, con 
dolore, & -gran di{ piacere, 
della propria infèrm1tà, fa vn 
fermo propofiro·gi attender 
all'emendatione ~ella vita_, 
tua,& di andar q,iben in me­
glio .Dapor.Cq,.Piena refigna­
tione di te fielfo-,& c·on intie ... 
ra vòiontà; offerifdti·ln no­
noredel mio nome nen··arrar 
dd tuo cuore,. in hofo~o:aufio­
perpemo. cof~gnancJ:qmife­
(ielmeme l'ammx,& 1l corpo 
tuo actiochecofi tu meriti di 
venire degnamente ad offe­
rirmi ii fa cri ficio, & pigliare 
a ma falute il Sacramento del 
~orpo miQ, Impero che non. 

. . lì 

{iuoua 
nelatis 
p~r !ca 
1\llaOtO 

... defimoj 
ramentc 
ciodel ' 
laMe 
nc.Sel' 
fuo,qu 
vero pc 
carirm 
coften 

~~ 
=~ ua .. I 
cord'etò~ 
ma.ruttij 
naa. 
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fi croua più degno facrificio, 
ne facisfattione maggior~ , 
per [cancellare i peccati , 
ijlolanto otferire à Dio fe me-

-defimo puramente,& intie­
rameme infieme coflacrifi­
ciodel corpo di Chrifionel­
la Meffa.& nelfa.commWJio­
ne.Se l'huomo- farà. da~QntO' 
fu o, qud che può>,.& h'a~à 
vero penrinrent(} de' fuoi:vec 
caci ,. tuttefe vofce· che· li ac­
coUera: a· me' domandando 
perdono, & gratia •. V iuo iO' 
dicç:- i( Slgoore.-non voglio l~ 
mon:e'de] peccatore , ma pitÌ 
rofiO' .. che 6conuerta, & vi­
u a . Imp-eroche io non miri­
corderò piìì de• fu o i peccati, 
ma_tuttr gli faranno perdOo>­
nau.: 
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1Jelt ojferta di Chriflo .in Oro· 
ce, & detl.s propria refi g1t4. 

-tion-e. C4p. ·V I I I. .. 
S I come· iò offÌ:!rfi 'trie m~ 

Jeti tho volohtì'fiàrhe'tite 
at Padrdnio;•coFJl'e t:i!lini dì. 
itefe i Croce,e col corpo nu~ 
do per i tuoi peccatr,i tal tnd~ 
do che non rimalè in me co. 
fa,che non fotTe:: oftèrta i n fa.; 
c~i~cio,rlef placar~ la M~èf~à· 
dlutna, cùfì ru dem offemn :t 
me ogni gidrno, In fàcrìficib 
puro~ !am-o nella MefiaVco' 
ogni-sfo: zo & :con qHel m~g1 

giore afiwo dr €uore eh dr a 
poHroile. Che co la-ricer-co io 
ptù da te, fe rron che m r:ì ra!~ 
fegni liberamente nelle mie~ 
mani? Ogni colà, che séza re 
mi dai, no mi è grata, percio­
che io non voglio le cofe me, 

~ ma 

t l 
!\\ate. C 
tu rotte! 
ri conte. 
mipoua 
(\e[ tUO, 

m,defi 
dtut!O·Ì 
crilì.çio 
ch'iomi 
mio per 
datomr 
mioinci 
tutto [\l() 
Ma f~l! 
otferiiaì 
mia volo 
~oblario 
n·erra noi 
dare inna 
operar ioni l afferra· di 

l 
mani d1D 
guire la v 
gtArt~ mi~. 
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ma te. Cofi come hauendo 

' tu runc le cote lenza me non 
ti contentare !li, cofi no!l..J 
mi·pocrà piacer.e cofa alcuna 
del tuo, le non mi oRèrifci te 
mt:defimo. of!'eri!citi,& dat­
dtutto·à Iddio; & il tuo fa .. 
crifi_cio larà accetto . Ecco 
ch'iÒ'm.iofferfi tutto al Padre 
mio per te j & ancora ti Ho 
da.to ~mr_o il corpo, & · ~angne 
IDIO mctbo. JCCIOCh'IOfoffi 
tllrt:<Huo, & tu re!hffi mio. 
Ma fè-ltarai irì.fe, & non d 
offeFifai fpotaneamence alla 
miil volontà ,_non farà piena 
Jroblatiòne, n è inriera l'v n io'~ 
n·e tri'rloi Et però deue an .. 
dare innariZi a tutte le tuLJ 
o'J)er-.itioni vna volontari~ 
o1fe{ta· di ~e ' llelfo , · nel!<!...-> 
mani di Dio-, •fe> ·h10i confe­
gui re la' vera libertà, &__, 1J. 
~r4ttotrilia . Et d i qui auniene 

'-'~· · che 
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che cofi pochi diuenrano il­
luminati,& liberi ìnterior.mé­
tc::,perche no fan !}i> r_inuncia­
re in turto alla p.ropna volon­
tà. E vera, & férma la mia sc':­
tenti;;.. Sè alcuno non rimicia 
tutro ciò che pot1ìedc, non 
può elfer mio difcepolo. Tu 

' adunque fe vuoi efier mio di­
fcepolo, olferiiè::imi te mede­
limo con tutti i tuoi aftetti. 

che dohbi~Jmo oferire 4 Di011M 
& tutte le coft no fire, & prc• 
g4rper tHtti. C11p. I~ • .. 

S Ignore ogni cofa che Hn 
Cielo,& 111 terra, e tua. Io 

defidero d'otferirti me mede­
iirnb..wl&mariciinente in fa.., 
crifìcio, & refiar tuo in pe~­
petuo. Signore nell.J.fertJpl!­
cità del mio cuore. n offi:rJ­
Cco ho agi me medetimo, per 

"' feruQ 
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ferno fempircrno, & ·in ofle­
quio,e fa~rifì~io~~ilaude per. 
petti a. R_IC.eutml. mfieme con 
quello saro fac·nfìcto ddruo 
pretiofo ~o.rpo ~ che ti ofrèri-: 
fcohoggt m prefenza~ .. da~t 
A1\geiì ~che fon~ g_ui ~uilibìL. 
m'eme prefenre,affine·dre fiz 

. in falt1te mia,&diuttrctifpo.­
l pohloti'olfèro,·Signorbfo-

1 pra. il propiriamuo a'irar m o • 
, tutti i mie1 pecqti , e delitti 

~ ·~M comeìii nel: cofpett<>' ruo, 8v 
' ' ~1 de' famiAng,efrtuoh•clalpri-
. C.. l l m o giorno èll'io'puo1f.p,e~c:1 
. re fìnD al prefenre-,. accioche 

om ~ ~u gli abbruggi·, & con fumi 
• -cl,tG mfieme tuttr coi fuacoddfa 

M~nc~o:m:::~r.t tua carità, l5t fcancelfi nme 
l le macchie d'elli,& mondi la 

c:o miaconfcienza da ogni pec­
.tdl~ Gato r & mr rendi ·la grafia 

.;;m, a~ tua, laqpale peccando io ho 
::-~ perfa 100nçed.cndomi .piena-

~., . ·· rio 
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rio perdo~10. di tutti i ~nid ~rJ 
ron,&. nceuendom1 miferi:. 
cordio{amerite , il bacio.della. 
paGL . . . · .. · .. 
. :_ ·Che.polfo io fare ,P. li miei 
peccati, fe.non cotJfelfarli hu 
milmeme,e piangerli. implo­
rando la tua mitericordia di 
continuo?Eifaudifcimi·ti .pre 
go, & lìamìpropitio qui, do= 
ue fièr,dio:izi.à te Iddio mio.· 
Tutti i miei peccati mi dilj>ia. 
ci ono somaméte,nonvoglìo. 
gi~ ~ai ~ilHadi, ma di quelli 
mtdoglio;& dolerò tuttoil 
tempo d dia vita mia,appare­
chiato i farne la penitenza, e 
fatisfattioo~} me pofiibile. 
Pc:~do~·a_rnl ~1gn!'re perdona 
n1111mel peccat1.,p an1or del 
tuo !amo nome, &: falua l'ani· 
ma mia,. la quale hai ricompe 
rata coi .m o pretiotofangue. · 

Ecco 'he 10 nùruneno al~. · · ·· · ·· la 

LI l 
latUamik 

1 gnone\\el 
fecondo\ 
fecondo\ 
quità.l< 
tutti i m 
molto~ 
ciochen 
chi.perc1 

cerri,& 
giorept 
ti prego 
pigro.& 
Joàfine 

Tioffi 
ii ideGd 
lloreJen 
degli an: 
forelle ,8 
e di quelli 
peramor1 
&diqu~JlJ 
deraro,erit 
rioni,& lf~ 
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la tua mifericordia i mi raffe­
gno nelle tue mani, fà meco 
ìecondo la tua bontà, & non 
fecondo la mia nlllitia,& ini­
quità . Io ti efferifco ancora 
tUtti i miei beni, ancorche 
molto p<>chi,& imperfeui,ac 
cioche m li montiì, & famifi­
chi,perche ti fieno grati,e ac. 
certi, & fempre-tiri à mag­
giore perfettione, & infìen1e 
ti prego; che cònduci que{to 
pigro , & inutile homicciuo. 
lo à fine lodeilole, & beato. 

Ti offerifco pariineme mt­
ii i dciìderij delle perfone di­
bote)e neceffità de i paremi. 
de gli amic1 de i f(atelli,delle 
forelle, & di turri i miei cari, 
e dì quelli, che à me, ò a altri 
pei: amor tuo han fatto bene. 
& di quelli, che hannò' defi­
deraro,e ricercato da me ora 
rioni, & Mf.9{fe, per fe, & per: 

' ., l tUtti 
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tutti i !iwi ò viu i, ò morti 7 

che fiano, a"ioche tutti fen­
rano l'aiuro della ma gratia,il 
fauor della tua confolatione~ 
la protenione ne' pericoli, la 
liberatione delle pene, e chç 
libera n da rutti i mali , ti lodi­
no, e ringratiano con tutto 
l'afiètto dei cuore loro. 

Ancora ti offerifco orario­
n i, & facrificij propitiacorij 
particolarmente pfr quelli, 
che in qualche co fa m1 bano 
offefo, cocrifiaco 'ò vitupera­
to , ò che m i han o dato alcu­
no danno,ò grauc z za, & f>Cr 
umi qudli ancora, che io ho 
alle volte con m fiati, contur­
ba.ti,aggrauari,& fcandaliza· 
ti in parole, & in fatti, fcien­
temcme, & ignoranreméte: 
accciocht tu perdoni a tutti 
noi infieme i no!l:ri peccati, 
& le offefe fatte l'v n )'altrÒ. 

T egli 
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Togli Sirrnore da i nofiri cuo 
ri ogni f~fpition_e indignatio:' 
ne,na, contenuone , & ogna 
alrra co fa >chepoffa of!enJe• 
re la carità, e iminuire bdi­
lettione frarerna. Mi ferie or. 
dia, mifericordta ,Signore :i 
quelli che te la domandant)' t · 
dà la tua gratia 1 cl)e ne han. 
no dibifognd. 8ç fa che diué. 
ti~mo raH~ drc:dìa~o · tlegni 
d t godere la ru:r gr afra, e.ct\e 
c:refcial_llo :dibenetttm~ 
perla v tra eu~rnoa·· ~" · · • · 1. · • 

C:htlii$AtrttC®Imuniont nm· 
' Ji de~~e fAjéfArt, di leggierl . · 
.. Cilp: ·.t:' ; . ··; 

S Pelfo bifogna ric~~ré al 
fonte clelia graria,•& della 

diuina mifericordia, :al foQ­
re.della bontà y& d'tigni pu.-; 
rirà accioch,enLpofiì clfer Cll 
:rato datuoi virij, e pa!lìoni •. 

& me-
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& meriti d'effer· fatto più for 
te, & piLì.fuegliato còtra tut­
te le tétatioui. &.inganni del 
Diauolo. Sapendo l'inimico 
il fr.U:tto. & l'efficacitlìmo ri.. 
medio della Sacra Comuniò 
ne,fisforza quanto può, con 
~ni . manie(a , & . occa(ione 
d'tmpedire, & firare i fedeli, 
& diuoti da quella •. Impero­
che alcuni ,.tnentre fi difpont 
~ono , & ~pparecc?iano a~~ 
(;omml(li:!lone.(oftegono pnt 
graui tematitmi del nemico. 
F.~!çiqç,he elfofpi~~ojmmo~ 
do,come fi fcriue nel libro dt 
Giob. ~vi~è fra,i figliuoli di 
Dio, rer COI~t~rbarli co~ la 
rua-f?h~a maht!a '·~>"con mey 
tergh louerchto tti11ore, &t 
indurgli in perpletità,per fmi­
nuirgli l' aftètto della .l or dt-' 
ltotione ; ouero ·.per corgli la 
fede, con.. l~ fu e inlpugna-

.1 • tiO• 

tioni: 
ftil.ld 

, ne,ò 
u. ~~ 
c ma~ 
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tioni: fe forfe pò!e1fe far l:t­
fciar del tUtto la communio­
ne, ò andarti i con u:'pider­
za. Ma non .bi!ogna puntq 
cura dì dellb fne attmie ; & 
fa mafie, quantnnqL•e brutte, 
&__, abomineuoli; ma rutti 
quelli fanraiÌ'11i fi debbono ri 
battere nel corpo fu o. Si de­
ue difprezzare, & fchernire 
il mekhino ;. ne fi ha da la­
fciare la Sacra Communio. 
ne; per gli infulti,.&alreratio• 
ni,che gli muoue. Speffevol­
re ancora la troppo folicim .. 
dine di acquifiar la diuorio­
ne; & certa anlierà di fare 1:! 
confeffione, ci ·impedi{ce la 
communione. Fa li:: condo ii 
configlio de' {aui , & lakia 
andare l'anfied:, & gli fcru. 
poli, perche imperliicono la 
gr aria ~i Dio 1 & dilhuggo­
no la dmotione della mente. 

Non 
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Non lakiar la facra commli­
nione per ogni picciola trib~,~ 
latione, ò gra.uozza, mot vi 
prellamente alla còfellione~ 
& volonti!!r:t per9o.J.Ja tuttd~ 
otlefe, cb.!!Ji Jòno fta.te fatt!!. 
E fe tu hai offdo a'lc~.~o d~ 
tnandagli perdono h.t.tmilm~ 
Je,e Dio p_!!rdon~rà ~o1ontje• 
rià te.Ho.t che g10ua,1 m <>leo 
pro longare la còfefi\on .. e,? i.l 
<iifferir~ Ja facraçomml,lmo­
ne: N~adq~p.r im.a,& 
getta da t!= ì1 ve1eno ~el pec­
catO, 4fhettati a riçeuere il ri­
n1ed10 • . e ti fentirai meglior, 
che fe tu .l'hauelliiongamen­
te Jiftèrita.Se mlafci di com­
rnunicani.hoggi per qualch~ 
occahone, forfe çhe domam 
te ne intrauerrà vna mag~ 
giore : ~ cofi potrefii eff~­
re trnpedtt~ lungo temp<?da_I 
la commumone,. & farn ptu 

indi. 

lJ 
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indifpo!lo. Qyanto più pre­
fto aduque puoi caccia da re 
quefta grauezza,& pigritia; 
perche niente gioua _lo Ilare 
lungo tempo con .an11no rra­
uagliato. & turbato , & peri 
.coridi.ani impedimenti .allO-

,IIIIi:dx~:a .tanarfidat miHeri diuini, an­
zi nuoce gr.andememe il dif­
ferire 1unzo rempola Sacra 

....,r.-.:.tt::~u.i .Commun;.one .• per,he ciò è 
folito di(:aufare vna grii fred 
.dez.z.a,& langutdez.za di fpi­
rito. Oimè (:h'atcunitepidi, 

13r. difiol~,tti v.olonJieri prolon­
·gano la còfeffione, & ciò de­
ftderano per differire la {aera 

·~··'"""'"". <Q>mt:purnone; per non ellèr 
· obtigati a fr.lr più fopra di fe • 
·c O t me quanto poca carità, & 

debole diuotione hanno co­
loro, che cofi facilmçntL.> 
tralafciano la Communi~ne ; 
O quanto è felice, & accetto 

• aDio 
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:l Dio quello che in tal modo 
viu e,& con tal purità guarda 
la fu a còfcienza, che farebbe 
:1pparecchiato, & delidçra~ 
rebbe communicarfi ancor 
ogni giorno , fe _gli fofie leci­
to,& lo patelle fire fenza no 
ta. Se alcuno s' alliene alle 
\'olte pe-r humiltà, ò per ça.. 
gione le~itima,è da efier lau­
aato perla fu a riuerenza. 'Ma 
:J.ccorgendofi d'andarli inte­
pidendo à poco à poco deue 
eccitar fe Hefiò, & fare quel 
che può dal camofuo, per­
che il Signor molto aimerà il 
fu o defiderio per la bona vo· 
lontà , la quale egli panjco­
larmeme mira; ma quando è morerli 
impediro legitimamenre ba- 1 rtchuk 
fterà eh~ h_abbi b_uona ~olon- 1 !Jcolùe 
ta, 8ç p1~ mteJ,mone d1 com- 1 peikrol

1 mum~arf1 ,,& a quefio modo ta 
n0 farà priuato del frmto del 'c1zf! 

Saçra- 1 "b' ' 1 
l 
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Saoraméto: ImperocheQgni 
_ diuoto ChriUiaì10 può fptri­
tualmeme·o gni giorno, & o­
gni 'itorax:omnmnicarfi falll­
reuo-lméte, fen zxche gli pof­
f.t eifer prohrbito; ma però i1t 
ce'rti ~io, n i, & ne i tempi de­
eermtnatid(!ue·riceuere facra 
memalmeme il corpo del fu o 
R.edentore co affettuofa riuu. 
rh~. e pretéder più la laude. 
&•l'honore di Dio, che la fu a 
cOfolatione.Perche tate volte 
l'anima è cibata e confortata 
inuilibifhléte• quate volte di .. 
uotamente ooftdera i mi!leri 
della inGarnatiope,e dellal1af 
fione del Sig.eft acéde nell'a­
more di qllo.Chi non s'appa­
r.echia [e nò quadoJa fella, ò 
la_cOfuerudine lo fpige, il pitì 
pelle v.olte farà fenza la d~:bi­
ta prepiratione·. Beato colui 
che ogni volta, che celebra. 

v òfa 
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ò fi communiq, otferifce fe 
medeSimo~ Dio"io.Jacrificio, 
Non·etferl!.m celebrare trop"' 
po lungo, n~ troppo corto, 
lna accommodat! alla buona 
vfanza di coloro, · co' quali .d 
troui ~ n.on debbi dfer mole­
fio , -&'tediofo a gli altri: ma 
feruare la via è.ommune, fe., 
cot:tdo_tor~jr.e de i maggiori 
& m cw ptù preflq fellltre..,;t 
all'altrui vti!ir-à, che alla pr~ 
pria diuo tiol)e~ò !ltlètto, . ~ 

·' 
çhe il torpo di Chriflo, & hl 

Scritturll Sai'ra-, fono co[~ 
molto necef!Rrie all' 11nim~ 
fedele. CAp. X l . :, .-., 

O Dolcillimo Sgnor Giç;o 
• sù,quanto è grande la..... 
dolcezza dell'anima diuota, 
r:;he reco fi pàtifce nel tuo cOJ 
uito, doue no vié poHo in~:i-

zt 

l lia\t~Q 
, non tU 
1 defid 

ftdeti 
beve~ 

l confol 
l tuttO\ 
1 tuaprt 
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, o!erifcel zi altro cibo da mangiare · fe 

a DIOIIlflcri~t~, non tu vnico di!ettofuo 1 & 
·e 1 cdel>raretr;- delìderabi!e, fopra tuni i de .. 

OP!JO col\, ftderi del fu o cuore, Mi fare b-o 
utorn::!W•olllabiorj be veramentè cofa di molta 

.' co'lj1lli1 confot"acione, piangere con 
: effnt!ii:, tutto l'affetto del cuore alla-

•gli~tri:~ tua prefen.;za,~ con ladÌqoca 
comrnune,l Maddalena b~gH;lre i tuoi pie;' 
t einu,,. dr co lagrime. Ma doqe ft tro~ 
rt:to fentllti ua queffa dçuorione, & vn li 

11 ~~· ..... ,..,.,~ • .chtllJa'l copiofo fpargimento di fame 
.o·•eno. lagrime~ cçrronelcofpeno 

tuo, & de'cuoi fanti Angeli: 
l Cl:r#•, D~ turco i! PlÌo.~llO~t;: dope~~pbe 
~tr•, {lll "·v ardere,& ptage.re ~·allegrçz •• 

1 alt• za;perche [!Jmt fç1 ver~men. 
•. x 1. te prefeme neJ Sacra,nenro; 

benchc coperro fono alla fòr~ 
()]~ri!il:::o ~or~~ m;j,lmperoche gli occhi mi d 
.,-... m,omr•,.lDltlu non pom:bpono comporrar<; 

• f.111 ditO!\ dj ri~~u:~rdarrj ne!la propri;~ 
cendruoci ~ua dwot;t .çh,arezza, 111a ne 

• : pof.oir:.i a neo tutto U mondo potreb, 
• '

1 
· V 2. be 
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be {offrire il gran fplendore 
della gloriofa Mae!b rua. In 
41ueHo ·a~unq tu hai ritguar­
do alla mta debolezza;uafcO. a v~. 
dendoti fotto il Sacramento. l fi~ 
Iohò :veramente,&.._, adoro, . fi~.m 
q Ilo, che gl'Angeli adorano ~ Jlllili . 
in Cielo, ma io per ancora in ~,mli. 
fede, & e fii nella propria for- d10ognJ 
ma,fenza velo. Bifogna ch'io . le con 
micotenti del fume aella Ve• t peroc/J( 
ra fede,che in etra camini, fi· veda 
no a tito che aparifca il gior. gno~ 
nodel'eterna chiarezza,e fpa mo n~ 
rifconol'ombre delle figure. tedo,& 
Ma guando verrà quel che è do. . 
perfetto, cetferà l'vfo de i Sa- Tum1 fi 
cramemi, imf>eroche i beni re,che 
flella gloria cdettiale non ha co.nfo!<rr, 
dibiiogno delle medicine de mifUO . 
i Sacraméti f>ercioche s'alle. l l?dJOmJo, 
g~an? fenza fine alla preséza 1 c~e~~~ 
d1 D1o, mirano a faccia la fua Clo n~epo."'. 
~loria, & di chiarezza _irw ID.Rò~nq:ll:-

chia- ~enrc 
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chiarezza trasformati nell'a­
biffo della diuinità, gullano 
il Verbo di Dio incarnato, 
fi come fil da principio, &o 
tlarà in eternò. Ricordan~ 
mi di <JUel~é cofe marauiglio­
fe, m t viene a tedio, & tàHi­
dio ogni cofa, ancor lino al­
le confolarioni fpirituali: im~ 
peroche lin'a tanto ch'io non 
yeda aperrameme il mio. Si­
gnore nella fua gloria, !li­
mo niente tutto q n .ello .. che 
vedo, & odo in quefto mon. 
do. . 

Tu mi fei teftimonio SÌ!!Iio 
re, che nelfuna co fa, mi può 
con fola re, nelfuna creatura 
mi può comenrare, fe non m 
Iddio mio, ilquale dt:lidero 
còtemplare etrrnameme,ma 
ciò no è poffibile,mentre che 
io Hò in <]l! a morralità: E ,pò 
mi e necelfario che mi difpo-

V 3 ga 
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ga ad V{la gr ii patienza,& mi 
ti fotto n'letta in ogni defide­
tio:. Impd&.~~e;Sig!J,dr~,aco. 
ra 1 tuoi'Santt}Cbe gta trtonfa. 
norecoil1 Cielo, qua giù in 
rerra afpetrauano con gra fe. 
de, & patienzal'auueniméro 
della tlia glòria io·credo quel 
lo,che loro credettero;& fpe. 
ro quello che lòro fpét'arono; 
~ confi:i~mf -in la ~u~ graria, 
d t peruentre an di'IO la doue 
efldino arriuati. Fra ramo ca­
minerò in fede,con . ''ltando­
mi con l' effénipio de Santij 
Ho anéora i fami libri perTo. 
lazzo, & per fpecchfo della 
vita. mia fopra tutt-o ho il tuo 
t;lnrillimo, .~ pretio~!Iìm_o 
corpo per nmedtò, & nfligto 
Jing.obre. Imperoche cono­
fco, che due cofe mi fono sO. 
maméte néceffarie in quefto 
fiato, séza le quali queHa mi· 

ferabil 
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fetabil vita mi'f<irebbe infop~ 

- t portabilc-Di!lenuto nella pri­
gione di quello· corpo cofef­

- ....... .:.:~1 to.dihauer bi[ogno di due co 
fe,cioè di Cibo;e di lume,On• 

• ' dè:a lliè:illferrtlO:hai dato pd 
• · n1àtdòne deLcotpd;-&ddl!~ 

~ nima il ru.a faèro"CGtpb;& a p­
,.,.... '"""=N. preffo-ha1 po~a.Ja t~ a J?ar~l~l 

come lucerna à l p1edì 011~1, 
.: Senz~ queft:~ duecofeio non 

h' poma ben v1uere; per che la 
: ..• parola di DiO' .è luce ~lbni4 
~ mat,~ il_tuo lilèram!ln~d è r. a­

ne darvna ,. ~eLl:e, poifono 
• diiamarfile due ralio1e.potle 
7
• di quà, ~di la n~V~èforo di 

S.Ohtefa. Vna mela e il facro 
· A•itate; fopralaqLiaie è il panè 

' · .· fa mo'; cioè il pretlofò corpo 
,ll dténr!Ho. L' alrro i; la legge 
c diuina, che contiene la fantot 

dottrina, & infegna la dritta 
fede, & ficuramente c6dùçe 

V 4 fino 

·---------- -
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lino dentro di la dal velo; do.. cio~( 
ue è il Sanéta Sanél:orii . . Gra. 1 celo~ 
ti e ti rendo Signor Giesù, l !bo pal(k~ 
Ge dell'eterna luce"l' qu.ell·a b~.\o 
menta ·della facr.a dottrina ~ !o r.clt 
laqual.ci .hai. minillrata. pf'Jli 1 pro~ 
tudì Santi<'Profeti; Apo!tolh i.d illi> 
&altri.I~ottori.- Gratie tirell'J fer · 
do Crearon:r, .. Redenrore·dc 10pia 

. gli huomjni ~ 1ilquale ;I> d imo- famo 
ttrare à .tUttQ il· mondo h ma maa:/ai 
carità,<ipparecchiata V.ll4 gr:i dcxc~ 
cen;rnellaquale hai potfonq 
l'agnelo fìguratiuo; ·ma il ruo 
faniillil'llO. corpo,.&· fanguc 
dai magtiare;& ti a beuere, lé:l 
tificaÌido: co·queito facro CÒ< flaflna, 
uito ru'tti. i tuoi fedeli,. & inCl occhi m 
briando'li col qlice falut~r~, . plici,& 
~el quale .fouo tutte le delme /id · 
de! Paradifo,e m;mgìornncii fto.Le llU:J 
g!i,An~eli fanti? ma però con n,&J. 
pm felice ii1auità. O quanro gliloo 
e grande, e honoreuole J:ofE. re dd · 

CIO 
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cio de'Sacerdoti, a quali e co 
cetfo di con!ècrare cò fame 
parole il Sig. della Maelli , di 
benedirlo con le labra,tener­
lo nelle mani, riceuer con la 
propria bocca, & difpenlarlo 
ad altri. O quanto deuono et: 
fer n~de quelle mani, quan"~" 
to purà quella bocca,quantl) 
fa m o quel corpo. quanto im­
maculato q l cuore del Sacer­
dote .in c1,1i t:ite volt..e. entra l' 
autore della carità. Dalla boç 
ca de!Saccrdote,che tato fpe 
fo riceue il Sacra. di ChriHo 5 
non deue vfcir parola,che no 
fia fama, hone Ila,& vtile. Gli 
occhi fu o i d eu ono etfer fem­
plici,& pudichi,iquali !on fo.. 
liti riguardar il corpo di Chri 
fio. Le mani d eu ono etfer pu 
re, & l eu ate al Cielo , che fo­
gliono manegiare il Creato­
JC del çielo,& della terra: A i 

y 5 Sa-
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Sacerdoti fpecialméte è det­
to nella legge. Siate !ami: i m~ 
peroche io Signor Iddio vo­
firo; fono San t o , 

Aiutard la tua gratia,onni· 
potente l?io, accioche noi, 
che h:iBbtamb rlèeUmo l'of­
tioio dei ~acerdorio • ti po f­
fiamd fèrulrè'<iègnamenre,& 
diùotamente in ògni purità, 
eb'uon~ èòfdenza. Et fe non 
poffiamo ~~~ere cotanta in­
ncGen za dt vtta j còrt1e doue­
t~hrt'no~éocedici almeno gra 
t'? d~ p~ngere <lù!lfltò. con:.. 
Utérte,t r11:ttJ,ché noiiièlilO fit­
ti, a cci oche. pe! r~auùenit'e ti 
polliamo femirc ph't fetuen~ 
teniente in fpirito di huthil. 
tà, e 'con propolìto di buona 
\'olomà . ' · " 

·' 
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Che fi deue apparecchit~re co» 
. gr<m diligenu quel che ht~ 

4a riceuere.i/ €ar}odj •Chri­
.. no. • CJJp. ··~u. :, • · 

) 

I. O fono amatore delia pu­
,l rirà, & d<itore diogni fami­

_....,..~:"rl! tà. Io cetéo il cr.tore.piuo: ~ & 
ID:~[:h . ·p iui è il mio ripofo .• ··Appaieo· , 

fs chiami vn.miraécio gràrìde,e 
farò • teéo·la. Pafqua con li 
mi Bi difc:epoli.Se tu vuoi ch'­
io venga a te; e Hia teco; leua 
da tela vecchia c6fuerudine, 
e netta la llaza dei ruo cuore, 
manda fuori .tutto il mòndo. 
& il tumulto de vi~ij : llateue 
con1e il pa!fere folitario ful 
tettO 1 & penfa i moÌ 'Pecca:. 
ti con amaritudine delllani­
ma. rua.Imperoche ogni·ama­
te apparecchia v n'ottimo, & 
bellifiìmo JuogQ all'atnarorç 

V 6 per-. 
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perche in quefio fi conofce .i 
l'affeno.'di quel che ricèue'la ~ 'lu 
pedona amata. Sappi nondi- .l -lo! 
mèn:O ~. che non puoi appa- .cc 
recchiarti .col .merito dell'o- ~ 
pere tue, fofficientememe, ~ 
:tncor c'he·per· vn' anno ime- la 

· ro tu 1 attendeffi ad :~ppareè. tu~ 
:chlarti, & ,non penfaffi ad al. gn 
tro. m~·peNnia.fola pietà, & tor 
grati a, ti è con ce fio di venire bai 
alla mia,menfa, come fevn fio t 
mendico fofie chiamato al ora1 
conuito di v n ricco., & 11on nè~ 
haueffe di che riconofcere la 
.fua tanta conefia, faluo che 
con humiliarfi. & con ren.-
dergli grati e. . . 

Fa quel che pt1oi dal camo 
tuo, e fallo c~n d~ligen z a, no 
per cOfuetudme,o per necef. 
fttà,ma con timore, con riue­
renza.& affetroriceui-ilcor­
po del 1110 Srgnore Iddio;cbe 

. ' fi 
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-'degna vcmire a te. Io•fom 
·quelfo, che ti ho chiamato. 
-Iohocommandato; che fi f;l 

' -t:efie. Iofuppliròguelcheri 
manca, vieni,'& riceuimi . 
~a odo io ti dò la gratia del 
b · diuotione; ringratia~u: jJ 
·tuO Dio.non pere h e tu fia de .. 
gno, ma perche, ioho.hauu.; 
to mifcricord1a di te, fe non 
bai Ja deuotione ,. ma più.ro 
fio ti fento arido,perfeuera 111 
orarione, (òfpira, & pitchi'J , 
.nè celfare in fino à tantp, che 
tu merùi di riceuere v ti a m o! 
li ca , ouero vna gocciola de~ 
Ja grati a tìlia. 'In hai bifogno 
dirne,& noniodire·,.& m 
non vicnia famincar.ine~ .ma. 
io vengo bene a famitioa~ 
re, 8uJ aJanimigliore •. Tt~ 
vieni, acciocheper.mc.;Janri·• 
ficato, e vniro con meoo, per 
1i~uere nona gratia,e ac'cen 

. uex~ 
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tieni di nuouo all'emendatio­
ne.· Non tener poco-como di 
queito fauore, ma appar~c.. 
chia co ogni ·d!ligéza il cuo­
remo, &(:, riceui in.te il tuo 
diletto. Bifognà che 11011 !a­
lamente ti appareGchi.alla dj .. 
uotione innanzi la Còm1nu. 
nione, ma ancor cb c ti còfer­
ui in ellà cn ogni folledtuài­
ne ; dopò d'hauer,riceuuro il 
Sacramento. Ne fi ricerca mi · 
nor guardia dopo i, che diuo­
ta pref>aracione innazi,Impe­
roche la buona guardia, che 
ft fa dipoi ,èvn'altra buoniC. 
ftma dilpofitione .p riceuere 
n1agior gratia. Per che di qui 
nalce cii e alcuno diuéta mol 
ro indifpolto,fe fida fubito di 
fordinataméte a i piaceri elte 
riori,guardati dal molto par­
lare, ttà ritirato,e goditi il m o 
Iddio) imperO<:he tu ·hai quel 

lo# ·. 
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lo, che mne il mondo nou ti 
può torre. lo lon quello, a cui 
ileui far dono di tu no te H e f­
io, di modo che tu non viua 
più in te, ma in me, fen za al­
cuna anfied. 

Ch6 l'animi& deuota deue hra­
mare di tutto cuore l' 'lini o-M 
con Chriflo nel Sacramento ! 
Cap. XIII. ,, 

C. Hi mi concederà Signo• 
re, eh 'io ti troui folo, & 

ti,manifefli mito il mio cuo­
re, & ti goda, ft come defide­
ra l'anima mia, e che hormai 
·niuno mi ditprezza, nè alcu. 
n a crearura mi' muoua, n è pur 
riguardi, ma tu lo! o mi parli. 
& io à re come foglion parlar 
fi qlli che-s'amano it lfìeme,& 
vn amico conuerlare conl'al­
~ro? Q!!efto prego,quelto de-

tìderG 
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defìdero, ·d'vdirmi à te, e di. 
iraccar il h1io cuore da tutte 
le cole create,& conia Sacra 
Co~1munio~e,& con lo tpeC. 
fo d1r JVIefla 1m parare a gutta 
re piu le cole ce)elli, & etèr. 
neDeh s:gnoriddio mio qua­
do farò io tutto vnito a te, & 
in te afiòrbito,& atfatto fmé. 
ticato di_ ~1e fidfo? pregati 
che tu fila m m~, & 10 in re, 
& che cofì vniti infìeme per­
feueriamo. Veramente tu fei 
il mìo diktto, eletto fra le. mi.. 
gliara,nelquale 1i ha compia­
ciuta l'anima mia di habita· 
!e tutto il tempo deJa vita fu a 
Veramente tu fei mio pacifì­
carore,nelquale è Comma pa· 
~e,e vero ripofo,fuordelqua. 
le non è altro che fatica, do-
1ore,& miferia fènzafine.Ve· 
ramére tu co g-li huomini em• 
pij, t;na iltuo parlare è con le: 

per~ 
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perfone humiti, &:feihp~f. 
o. quanto"ù foàueJO>api~to 
.tuoSignore;c~a'dimoftra 
r.e Ja,t~kez iVerfuj ìigti 
uoli.ti de gér ·di: r. Jù:jil~ :col 
foa.Yiffimo pane ;-chéyilcen .. 
dégiù dal<tielo::V oro m ~mte: 
non è. alcuna nltiòne.raoto 
grande.cliehabbiarifudi:.Dei 
cofi appreffo, · ft:comir tii Id. 
dio.tloftro· fej Micinò :i- runii l 
tuoi feddi-,!a'\llll'li.daiti fief.o J 
1o àJm:igiare;.<1godtre· pedo 
c;oforto:diridiano;e:pç folle• 
uar il.cuore lOro al .G:ielol•l'm.. 
f'ero.che qu.al• nariCP"ne;ie diti 
gloriofa,conierono i <!hrilìia 
ni,ouero qual cm:atma· è raro 
diletta fottQ il Cielo come, e 
l';mima d{,u~{a,.f!,ç'tt~<~n~qtià , 
le entra _D1,0 ~ p1acena conia 
fuà glonofa carriè ?' O gratia 
ioefiàbile;o·ammirabile -flU<1; 
re ,ò amore fmifiuaro· c~fi6 

fegna.~ 
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!egnalatamence all' huomo. 
Ma.ch<:,rénderòjo.al Signo,.. 
re Jler: .cquefla gratia, per rua 
(;Oli grari caiitàì . Io non~ 
l'otrò!à_tè.cof-4>iù.grara, clie 
Clonargli· toralniçQte : il .mio 
cuore 5 & . vnìfglido imi m~ 
mente. J\ll'hora rglòh'jimo 
ruttelertiiè intèndrà.; -q li :In· 
do 1:'2ninìa.mià.-fàrà vnita a 
Dioperfetfailierité.: All'hora 
dirà a me ; fe n,i vuOi fiar me­
co.E~io~lirèfportd~~ò, De­
gnati ~ore dr ~éflar mecoj 
(;h.'faaiciììciero di Ìluòna vo. 
gli~ :d'#crtecò :qlle~o e.r~­
to tl mto ddidetm, · dt vmre il 
mio cuore con. ello tèco, : 

Dell'Ardente JdiJ~riÒ cheh,i. 
m le pirfone diuote del Corp• 
tli Chrijl~. Ca,p. XlV. 

- anto grande Si!?!1ore; 
l' .1bbòdanza deul! tue 

· - do'-
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dolcezze,lequali hai nafcolte 
per quei, che ti temono.Qta­
ao io mi ricordo d'alcune .P­

' fO'!le diuote, lequali co gran .. 
diffima diuiltione, & affetto 
s'accoflauano al cuoSacramé 
to: fpelfe yolre mi confondo 
in me fMfiò, & mi vergogno 
di andare tanto tepidarrlente 
& frèddanientè; èotfie fò, al 
tuo a! rare; & alla menfa della 

• Sacra Comunione, di effere 
totalmente accelo alla tuLJ 
prefenza dell'Iddio mio, n è 
con tanto feruorè rapiro, co­
me furono molti diuoti , che· 
pergrande delidèriò dell'Lo 
Co m munionè; & perlo fen­
fibile, & cordiale amore non 
fi poreuan.:l èonrenère dalle 
lagrime;n1à con la bocca del 
cuore , e del corpo infìeme, 
fuifceraraméte fopirauano a 
te Dio fonte viuo,non por c n• 

do 
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do aluamére moderare, c fa. 
tiare: la fu a tàme fe nò rice uc. 
re con ognigiocondità,e aui­
dità fpimuafe il corpo tuo. O 
vera, & ardente fede di que. 
fii tali argométo :~!fai grande 
della tua lacra prefenna. Im­
peroche quefii'conofcono da 
C:iouero il loro Signore nel rO­
pere dd pane poiche il cuo­
re Joro:~rae tanto viuameme 
per G ies\Ì, che ft c.amina con 
dii. Bene !pelfo è lo11tano d~ 
me v n tale atfeuc,& diuotio­
ne, vn'amore cofi grande, & 
cofi inferuorato, S1aroi propi­
tio, Giesù buono,& doke,& 
benigno,& fà fentire almeno 
qu:~lche volra a me tuo p~ue­
ro médico, vn poco d'affetto 
cordiale del tuo amore, nella 
fama Comuni~ne, affine che 
la fede mia più s'ing:~glia rdi­
ka, la fperanza crefca perla 

tua 
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tua bonrà, e la carità vna vol­
ta accefa perfettamente, ha­
ucndo guftata l.1 mana del 
Cielo, mai venga meno. Po­
tenre è la .ma milericordia :1 
concedermi ancora queHa..... 
dèiideraca grati a, & a vili tar­
mi clemétillimamente in fpi­
rito d'ardore.quando verrà il 
giorno che vi compiacerai dì 
t armi quella graria. Percio­
che fe bene non ardo dil:ofi 
~ran dcliderio, come quei fe­
gnalati tuoi deuoti nondime­
no per grati a tua, defidero dì 

... hauere quel gride,& infiam­
mato defiderio, pregando,& 
deliderando d'elfer fatto par­
teciJX: di queHi tali feruentì 
amatori tuoi, & d'efferean­
nouerato neUa !or unta..... 
compagnia. 
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·c be ~obkiamo . manifeflare ~ 
C hriflo' noflrr bijogni, e do­

mR?darglila [uR gra-
ti/le. çaf. JçV. 

O Dolcillimo, & amantif­
- limo Stgnore, ilquale al 

preséçç io d didero di riceue. 
re diuotametlre, tu fài la mia 
infermit~, & la nècellità che 
io patifco, ~in quanti mali 
& vitij io giaccio. Qyant~ 
volte fon grauato , tent;uo, 
turbato,& 1p1pmtato. V erigo 
à te per lo rim<;:dio,e ri prego 
d1e rni çQnfo!i; lY, fqiJeui. Io 
pa~lo ~re, eh~ lai ogni colà, a 
.::~u fono man!fc;Hi turri i miei 
fccreçi: &:._, çh\! [o lo mi puoi 
perferramenre çonfo!àre, & 
ai\ltare. Tu lài guei,Ji me,fo~ 
pra ~utro ho bif?sno; e qttan­
~0 fQn pouero dr v mu . Ecco 

- ch'jp 

L 
~h~ioltò 
&n!Jdo, 

' g'r.lria, · 
mileriço 
fa m eli cc 
la mia fi 

, tuo am1 
cecirà c 

l ruaprt! 
le •co[e~ 

l ~é,.ogni ~Jam pari 
mfìnire,e 
&obliuio 
rc.à re in~ 
harç gir< 
terra. Tu~ 
uamidolç 
cherufolo 
sggiomio, 
jl'ezzami , 
cgnimiq~ 
leflì ru1~o ·q 
a, fe nu intìl 
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fh'ioftò dinanzià re pouero 
& nQdo, clomandando la tua 
graria, 8ç implorando la tua 
mileriçordia ruqO'quefiotuo 
famelico niendico .. caççierai 
la mia freclez za col fuoco del 
tuo amorç: il!umioala mia_. 
cecità con la chiarezza della 
tua prefemia; con.ueni tutte 
le , <!of~rerrene in amarimdi• 
~è,_osoi ~ofa.gr;me,-& còtra­
rr.un panen!i!l, t\ltte l~ çofe 
infinite,e create in.difpregio, 
& obliuione. Lieua il mio co. 
rea te in Ct1d(Y. ·&~nmila­
kiarç gire vagando'· fòpra la 
~erra. Tu folo•d'hora inp;mzi 
fiami dolçç ÌR perpet\lOl per­
çhe tu folo fei cibo,& il p(:ue 
raggio mio; amor mio 1 alle­
grezza mia1dolcez~a m.ia,& 
ogni mio l;lçnç.O fç mi açcç­
dellì tutto con la ma prefen­
~a, fe mi infiammalii, & tras-

formaffi 
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formaffi in te, accioche la_. ~rtol'a«eno~ 
gratia dell'vnione interiore, uoredefide~ t 
& perlo ilruggimento deU·~ memolòSao 
ardente amore io dinenta!lt fonerihlnn~ 
vnofpiritÒ,còn.effo tecJ. No· ucommu~ 
parere ch':ia mi parti · digiu..' 111amenre n P 
no, & arido da ie mai, opera {.l!lrità ddla 1 
meco.mifericordiofameBte; ronoancora 
fì come-hai fpellè volre op~ diuorione.O 
raro,"marauigliofamenreco i eremo, wrro 
tuoi SamL Et.che: marauiglia {elicirikoll 
!è tutto perte .m'infoca~ì. & Mero di ric 
mancalli• aftàuo in me fleffo' giordefideri 
Poiche;tii fedùoço,che fem- j ranuerenz 
preatdir; eJn•1>h()n manchi" lè'ò fénciffe 
m fuj, ùmo.re i.!clae p~rifìca i clhunoch'io 
cuori •; & iliU:rriini l'intelletoJ !auere tll!ti 
__ • ., >: :r" .:\ lidiuorione, 
DBll~llr;i'dJt!l 'Rmtwe, e 'gr.t~ml• l meno rutto l 

·.11jfotta di riae~;~ereChm1,~. u 1 ciwre,come fl 
_ ·, · ': cap. XJ?_I. · .. ~tt.iquei grJ . 
. Oratfone dd_ Dtfcepolo.·. Dillllm3tidefr 
~ G>p .fotnln.l .diuotione, l dono,&- 0r: 1 
\.J& ard~nre amore, con 1J~nu,~(n 

_1 . ·" .• ~ tntto 1 \ 
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, accioche la.... 
ione interiore, 
:gimento dell'. 
re io diuemaUì 
,n eflò tecJ. No· 
o.1i p;mi digiuJ 
la te mai, opera 
cordiofameote, 
pelfe volte ope.. 
glio:ameotecoi 
t che nmauiglia 
: m'infocaflì, & 
:1 o in me ltelfo1 'i 
i fuoco,chefem-
n~ non manchi, 
: , c be purifica ,j 
lmini l' intelletol 

Jl 
11m~e, e gl'IMI 

'IUIItYt Chrtr1~. ,_ ' 
. XVI. • 
d Difcepolo • 

11t1U diuotionc 
~ nrc amore, co 

rotto 
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mtto l'affetto del cuore,e fer­
uore defìdero riceuerti-, fico­
me molti Sati, & diuote per~ 
fone ti hanno defiderato nel­
la Communione; li quali so ... · 
ma mente· ti piacquero per la 
fantità della vita,e percile fu.: 
rono ancora: .di ardehtiflima 
diuorione. O Dio mio,amore 
etern6, turrÒ il mio bene; & 
felicità fenza termir.e, io de­
:fiàero · di riCeuerti col mag­
·gior de!iderio, e co la più de~ 
gna·riuerenza,che mai hauef 
te 'ò-fémi!fe alcun Samo, & 
ca_çùuoth'io fia indegno·oi 
h~u~re ~uni q~ei fenumen~i 
dt d!uottone, tt offero nondt• 
·men<r mrto !•affetto Jel mio 
cuòré\--come fe ·io folo·haueffi 
turtiqtiei grandillìmi, & in­
fiamtnari dcfiderii. A!Kora ti 
dono, & 'o flero cÒ g~a ndiHì­
ma rim:réza. v(• ner;wone, & · ·x imi-
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i ntimo fauore, nmq quçllo, 
ç,hs: 1 ~a p1a nJentç può conce­
pire,& defiderare,.no d dide­
rodi rifemarmi cofa alcun,a, 
ma çli laqificarci fiJont.anea. 
mét~ &.di buona voglia, me 
fielfo,& tmt.e le cofe mie. Si- 1 
gnor mio creatore ·~ ~ ,R.e­
dentore mìo, io defidero,di ri 
çeuerti hoggi co ral5'! .jlffetto, 
& riuerenz,a,& purira~ come 
ti riceuè. & deftderò la tua 
Madre fantiffima, q~ndo R­
fpofe humilmente, & diuora;. 
me.nte all' A1lgelo~ chç)e <ll}; 
nunciau.a jJ mifte~ÌQ ~çÌl'Wj 
'arnarionedicédo: Ecçohn 
Ciilla dd S1croore, a me fia f~t~ 
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l re:: , tutto quello 
ente può co;lce: 
era re, no defide. 
rm, co fa alcun,a 
carri iponranea: 
luooa voglia, me/ 

le cofe mie, Si. 
: ~tore ~ ~ J\e.) 
1. 10 ~efìdero,di ri 
1 co cale y.ffeuo 1 

& purira, com; 
• defiderò la rua 
'ma , quando~j. 
lente, & diuora .. , 
jg~Jo •. eh~ le ;m. 
ill:fieno <kli·w 
1cedo: Ea.ol'an 
pre, a me fìa far­
parola w;~. ~r 
precurfo( ruo, 

o fra turri~ San­
ifb n~lla Pl<r- l 

o efulro per al-
~ 'piriro lànto,l 

me n-

• L IB R·O IV. 24~ 
llJ ~trc che Jbua an co rio chi~ 
[o nelle maten~e vili:ere,e ve­
dendo p.oi re Gicsù couerla~ 
çon , gli , huomini humilian­
<lofi grandemeh_tç diceua co 
.dtuoro affetto. L'amico dello 
fpo lo, che Hà, & àU:olra Io 
1pofo fi rallegra graridemen­
re alla voce fua.Cofi io anco­
ra defidero d' eifer in fìam ma­
to di gudli _g.~ndi. ,e facri 
defidcnJ & .con ·rutro·il cuore 
(ji presérarri ili e lldfo ... Onde 
i.o.~i dpno ~ ~ o~e;ifi~ i giu7 
ÒJli 'dan m Itl!OJ diJ.IOtl, rum 
i loro ardéti atfett1~g1i acce !lì 
me.tiràli' le iUuminatioqi fu­
perne, & le vifiohi celeltiali 
co W tre le virnì, & .la udi che 
in Cielo, e in re;ra fono !i are, 
c faranno celebrare da ogni 
creatura:~ quefl9 per me, e 
penutti quelli che fì fono rac 
comandati :tl!e mie 01·arioni: 

X z alfi-
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affine che tu fia laudato da_, 
tntti degnamente, & fia glo. 
rificato in perpetuo. Riceui 
Signor Iddio mio i miei voti; 
e i defiderij ch'io ho di lodar. 
ti infinitamére,e benedirti, Ii. 
quali ra(!Ìoneuolrnéte tifi de­
nono, conforme la tua ineffa. 
bile grandezza. Q!!elto ti o f.. 
feri!co, e defidero olkrirti o· 
gni dì, & ogni momemo, & 
co affettuole preghiere, inui­
to nmi gli fi)iriti celefti e tut• 
ti i fedeli a !andarti, e ringra­
tiarri c6efiò m eco. Tilodino 
Signor tu~ti i popoli, tribù, & 
llngne,e con iommo ginbJ!o; 
& ardente di n orione magni,; 
-fichi no il w o sarifiìmo, e dol. 
cifiìmo nome: E tutti quei ~he 
celebrano quello aln!lìmo 
Sacra111emo con dÌtlotione,e 
riuerenza,& con piemfede 
Io ricenono meritmo di trO• 

uare 



GER.SON ' 
tu fia laudaco da_. 
tmence, & fìa glo. 
J'erp~tuo. Riceui 
l!o 11~10' miei voti l _ch'lo ho di lodar~ 
<:te,e benedirci, li. 
neuolrn éte ti fì de. 
orme la tua inetfa. 
7.~a. QyeHotiof. 

H1_J ero oficrirti o-
. ru rnomemo, & 

Ile er.eghiere, inui. 
:pmn celelti e tut. 
IJndJ rri, e ringra. 
. _meco. Ti lodino 
11 P? poli, rribù, & 
Il iommo oiubllo 
Jinotione ~nag11 i; 
lo Jtiilìmo, e do). 
nc.: .E turri quei che 
quello alrillìmo 

o con ditrorione,c 1 

con pie m fede l 
m ritmo di tro· 

uarc 

· liBRO IV. 143 
uate mifericordia; & graria 
nel ruo cofpetto , & humil. 
menre preghino per mè pec­
cawre. Et quando haueran· 
no riceuura la delìder.lta di­
uorione, & fruibile vnione. 
è ben confolaci, e marauiglio 
famente reficiari fi partiran· 
no dalla facra,e cdeft:e me n­
fa, degnino di.hauer memo.­
ria di me pouero • 

Che .[" hu~>mo non deue ejfer 
curio [o inucfligarore del Sa­
eramento, ma htemile imi.:. 
tatore di C hri'flo; fott omet• 
tendo il (uo git4dicio all.u 
(aera Fede. C~p. XV I I. 

B Ilogna, che ti guardi dal­
h curiofa j & inmile rn­

ucttigatione di queito ~:ro­
fondillimo Sacramento l<-• 
non vuoi dfer fommerfo nel 

X 3 pro-



~ GIO: GERSON 
profondo delle dubirarioni ; 
LÒ ièrutarore della Maeiì:a......; 
farà otlòfcaro dalla gloriL . 
lliù pùò •orerare l d dio, che 
l'huomomtendere, è rolera- ~,:,: .. 
bile la. pia, & humile inquifi­
tione. della verità, la quale b ' ~111 
fempre apparecchiata ad ef-' ~~ 
fere ammaeltrata, ~che lì deil~ 
Hudia di caminrlre per le !e n-• 
tenze dei Padr.i. B~at.a.èla . 
femplicicà la quale iafcia le_. 
vie difficili delle queitioni,'&. 
và per ·la via piana;& fer-ma 
de i COmandanTenti di BlG. 
Molti perderonG la ditrotio-

. ne,memre volfero ceraare le 
cote troppo alte. La fede,~ 
la innocéza della vi ca cerca­
ta da te, & non l'alrez?a dél­
l'imelligenza,nè la profondi.:. 
tà de i mifterij di Di'o. Se:: m 
non intendi, e non capi{ ci l~ ' 
cofe, che fono fottò di re ,d~ : 

· .' che 



GERS ON 
elle dubi tationi, 

)re della ìvl1efia....; 
lto dalla g,loria__, . 

t.: rare Iddio, che 
tendere, è rolera. 

' h~~n i l c iuquifi. 
vema, la qualeb1 parecchiata ad ef. 

· f~wa, &{_,che fi 
minare per le fen. 
Padri. Beat.a .è la. 
l qu"lclafcia lu 
delle quelhoni, & 
a piana, & ferma 
hlllamcmi di Dio . 
.: onn la diuotio. 
' altero cercare le 
Jlte. La fede, & 
Jella ~ica cerca­

non l'alcczn dél­
t J n da profondi; l 
'fiJdi Dio. S~m , 
1 e non cap1fctle · 
ono fono di re, i11 · 

che 

LIBRO IV. Ì44 
ahe modo compren~erai 
quelle, che fon<? fopra dne_? 
Sorromerrici a Dio, & humi- · 
liail tuo femimenro fotto la 
f.ede, e ti fara dato if lume;: 
dellakienza, fecondo dre t1 
Jàrà vrile,&necdìàrio. !'Jcu­
HÌ fo-no teli tati graùemente r 
ddla fe-de , & del S'acramen­
ro·; ma qudro non è d_~ eller~ 
i mputa1o a loro , ·ma p m p re­
Ife al nemico. Non ti curare 1' 

& nofl difputare con i cuoi 
penfieri, & non rifpònder al­
Ia l or dubitatione, Ghe. ti· met­
te in capo il dia_uo!o, ma c_re: 
di alle parole d1 D1o, cred1 a I · 

filo i San'ti, e Profeti, e fug· 
airà da te il ribaldo nemico. 
Spelfe volte molto . r>1oua al 
f..:ruodi Dio ch'eghfonenga 
fìmili tenrationi impero.c_hc 1! 
Demonio non tenta gh wf~~ 
deli, & i pec"carori, che gJa 

X 4 pof-



GIO: GERSON 
ponìcde fìcurameme: m.1 co 
varij modi rema, & molella 
i deuori fedeli. Seguita dun­
que, con femplice, & indubi­
tatafede,& v attene al Sacra­
mento con pura nuerenz=LJ. 
Tutto quello, che non puoi 
intendere, rimemlo, ficura­
mente a Dio onnipotente. 
Iddio non ti inganna ; nò; 
s' inganna chi crede troppo 
a fe lìefiò : Iddio conuerfa 
con i femplici, lì nunifell:a à 
gli humili; da l'int~ llettoa i 
piccioli: apre l'intendimento 
alle menti pure. & nafconde 
la gratia a i curiofì, e fuperbi. 
La ragione humana è debo-­
le, & fi può ingannàre 1 ma la 
vera fede ; non può ingan­
narfi. Ogni ragione, & inqui­
fitione naruràle:deue andare 
dietro alla fede non innanzi 
11è impugnarla: Imj>er?~he 

qmu1 

LlB 
uiUilafède ' 
~ eccdJen7a 

' iO l . 
010Jioccu u 
tinimo,&fo 
mo Sa~ra nl( 
no,&:unmel 
rolenza fa c 
10comprehe 
&interra; n 
1endere le m~ 
r' fu e. Se fon 
reff~ro e[~:r 
naragione, 
ro chiamar 
nè inetfabili 

Il fine del !fl 
Libro,chtì 

d t/l 



GE RSON 
llramenre: ma co 
t<!~ta ,& molefta 
e !t·. Seguita d un- ' 
mpbce, & indubi. 
! varcene al Sacra. 
pura nuerenz'L... 

II~ , che non puoi 
nmetttlo, ficura. 
i<? .onnipotente, 

l ti mganna ; nò. 
chi cr~de tropp~ 
: ldd1o conuerfa 

)l: ci. rt m ~nifelta à 
; ci.1 l'im~lleno a i 
re l'in tendimenro 

pure. & nafconde 
· curiofr , e fuperbi. 

humana è debo. 
ò ingann:ire, ma la 
; non può ingafl. 
ira~ 1one, & inqui. 
urjJc:deue andare , 
cJe non innanzi 

~nlrla : Imp r~che 
qliHII 

LIBitO !V. '-4~ 
quiui la fede & l'amori! fon? 
in eccdlen za, & operano <;o 
modi occulti , in L1uefto la ·l­
ti!1ìmo, & fopr·a ecceìLnn!1ì­
mo Sacra mento . Icld1o eter­
no. & immenfo, & d' infinita 
potenza fa col~. grandi,, & 
HJcomprehenlìDIII 111 Ctclo, 
& in terra; n è s'arriua ad m­
tendere le nurauigl\ofe o pe­
r~ li. t e. Se foffero c alt, che po­
teffero effer capite .da huma­
na ragione, non lì'po~rebbe­
ro chiamare marautghofe , 
né inettabilì • 

Il fine del quarto, & vlttmo 
Libro,che g del SacramentCI 

dell' .Altaru. 

x 5 



TAVOL·A 
DE' CAPITOLI_. 

Che nella prefentc Oper.i 
/i contengono. 

N el Primo Libro • 

D Ell'imitationedi Chrif!o , 
e del dijprezz.o di tutte le 

v anittì•qél mifdo.cap. 1 • car. ~ 
Dell' htemil fonrimer.to di fu 

Heffo. cap. ~ . · .<\ 
Dell4 dottrin4 della verità. 

cap.3 5 
Della prudez.a nell'opere.c. 4 8 
Della l ettio11e d el/ c S nnte Scrit. 

trere. c. 5 9 
De gli affetti di(ordinati.c.6 I o 
Del fieggir la wm11 fperanz./1 , 

e Jiefmbia. c. 7. 1 r 
Dd l o fi l.•itMre l 11 tro?po fami­

g/i;r,. 



VOLA 
PITOLI_, 

prefmrc Oper4 
ntwgono. 

( ., . 
c r. :• •po fam~ 

t li>!. 

D E' CAPITOli. 
gliarità. c. 8. 1 :. 

Defl'vbidienz.a, e foggettionu . 
ca['. 9 13 

Dello fchiuar la /uperjluit lÌ 
delle parole. c. I o 14 

Dell'acqttiflar la pace,& il z.elo 
di-far profitto. c. 1 I l 5 

De!L'v tilità de!L'auerjità. c. 1:. 
17 

Del Joftenere le tentationi. c. 1 3 
18 

Delio fchùeare il giudicio teme-
·r-ario. c. 14 · :!.1 

Dell' opere j 11tte per carit-à . 
cap. I) . 2:. 

Della fofferenz.a de' difeni al-
trui. cap. 16 24 

DBlla vita Rèligio(a.mf.17 2.5' 
De gli efempi de' SR~tfi.P~tl . 

· •cap. 18 i~ 
De gli ejfercitij del b11on Rell-

giofo. cap. 1 9 · . . 2,8 
Dell' amore della Jobttldtnc • (J' 

Jet jilmtio. cap. 20 3:. 
X 6 Del-



TAVOLA 
Dd la compuntione del cuore , 

cap. :ti 3') 
Del/ a con {i dcratione tie/!11 mi-

ftriahurrnm acap . 2.2. 3I 

Nel fecondo Libro. 

D Ella intmllf conuer(~Jtio­
ne. cap. z 53 

De!l"hwnil foggettione fottoil 
regimento dei Prel11to. C.l 57 

Dell'huomo buono, &pacifico. 
Clip. j 58 

Della pura mente, &fomplice 
intentione. c. 4 6o 

Delta,;pria conjiderat.c.5 61 
Dell'allegrez z a dii! li buoni!J 

confcienf/1~. c. 6 6z 
De!!'nmor di Giwì ,fopra ogni 

. cofo . 



AV OLA 
~prmrione del cuore • 

r.d . 31 
~ ern!tone tl.ell11 111;. 

t>um." c.~p. ! ~ 31 
luntrPne licllamorte, 

. 41 
10 

• e' delle pene de' 
'"P·!-+ H 
i.nte emmd11tione di 
v:ta nor?ra. c. 15 4g 

'Condo Libro. 

:r.:m uc ronuerfotio. 
p. l 53 ' 
! r.,~ mione fouoil 
:o .lei Prel11to. '·• 57 
~ bmno , & p~~eifico, 

58 
m t te, & femplice 
•'· r. 4 6o 

rrr ronjìdmzt. c. 5 6r 
rrr::.:.R dtiiR 6uon11... ~ 
.IJ.c.6 6: 
: Cìic•IÌ, fopra opi 

cofo. 

DE' CAPITOLI. 
co(a. cap. 7 . 64 

Della [11migliare amicitia di 
Giesù. cap. 8 6 5 

Come dobbe11mo contentRrcid'­
elfcr priui d' ogni confolatio­
ne. cap. 9 68 

Dslla gratitr~dine per la gr a• 
tiadi Dio. c. IO 7'1. 

Come pochi fono que!li che ama­
;zo la Croce di Giasù. c. 1 I 7 4 

Della via regia della [ant.~ 
Croce, c. a 76 

Nel terzo Libro . 

D El parlare interiore, che 
!" cbrifto all'anima f ede­

le, cap. I 8.): 
Che la verità parla dentro fen­

z.a ftrepito di parole. c. l 8 5 
Che le parole di Dio, Ji dmon" 

v dire con humìltà, e che mol­
tinon!epmj ano.C.3 86 

Drlfti~Tie per flpmif.i,JI·e lag>'l!-
tul . 



· TAVOLA 
tia. c:lp. 4 88 

Che Ji d me conuerfare nel co­
.fpetto di Dio con verità, & 
hutniltà. cap.) g9 

Del mirabile affetto dell'amore 
diuino. cap.? 9 r 

Della proua del vero amatore . 
cap. 7 · 9+ 

De!J.''occultar la gr'atia fotto la 
cujlsdiade!l:h1'mitt.à. c.S 97 

Della vile Rima di fe medefimo 
ne gli occhi di Dio. c, 9 l'co 

C h e tutte le co (e fono da ejfere 
riferite à Dio, come ad v! ti­
mo fine. c. 1 o 1 or 

Come jpm: .. z.atoilmodo,è dolce 
cofa (eruire à Dio. c.. 1 1 1 05 

Che i dejiderij del cuore deuono 
ef!ere e/laminati, & mode­
rati. cap. 1 2. 1 O$ 

Dell'amaejlramento 110a patien-
z.a , & de la battaglitteontra 
la concupifcenz.tJ. c. 13 1 o6 

Dcii'7Jbidifz:.4 tlf/Nmmile fud~ 
dito 

DE' C 
.~il~ ad 
chriflo. 

Dticojìdcr 
cydiDio.' 
;,1(ilperbl 

Nchemodo 
ognirofadl 

QrAtione pe' 
lontà. d~ .n 

che i!. vero 
cere iliO m 

che ogni no 
dme porr 

che tcmifc 
pio di eh 

· ta,HoTJp 
Ddl11{oport 
echifta '/Jd 

bella confed 
ùifirmiiÌJ 

~ queftavit 
Che..ci dob 

Diofopra 
ni,eap. ·t. 



lV LA 
88 

rO>uurfare nel co-
Dro COli vemà, & 
cap.; 89 
~~ atfmo dei1'11more 

1>· 6 91 
f del vero lllllfltore . 

. 9+ 
r l:; grattR fotto la 
!l'hmniltà. c.8 9? 

rmadift medefimo 
rl.t di Dto. c. 9 1 oo 
le cofo fono dtJ ef!m 

:o , come ad viti-
c. IO 101 

UIIO rl modo, è do/et 
trt a Dio.c. 11 1 os 
"'1 del cuore deuono 
1mmatt, & mode­
. l~ IO( 

r1fmmtoA1111patierl­
ft /11 barragliMonm 
:i[cm:.11 c. 13 1o6 
• 1 drll'h11mile Juf.. 

dito 

DE' CA Pl"P Q LI. 
:dii~ ad 'ejfo#ipid: 'm Giefo 
-ehriflo. -c~,-1 lt ' -' .. t.o8 

Del cofidcrar.e,gli o«ùltigiudi­
cjj di Di'O. acciò n·if-à lmik!no 
i?• (ùperbia nel·ven:c:1 5 l'l~ 

In che modtJdebiRmo p11rr.uei i 
' ogni cofa defidmt!hl.c.. 1 r.· J..J r 

OrAtione per adem'pi~e: fa .'llo­
lo11tà di Dio.. C.. l "?- ~ · ' lÌ') 

Che il. ve:ro fu/aç;,z.o è'ti{njfore 
cercato in Dio Jolo. c ,;1 S 1 ; J 

Che ogni nojh-a.'Jol!e~tNdin.e ji. 
dme porre in'EJio. c . 'J 9 r1) 

Che le mifcrie ttport!itad e (i ii­
pio di chrif/D,ji diù'fÌJ()fof>tr­

. tnr.aco~ palie~if,.f_,J.O H 6 
Dtll a [oporttftione del~~ Jngi11rie 

e chi ji-a·vero pt~,tie{e:o.~i 1 \ ;'j 

~ella confeflìohc d6tl'a tPapna 
illjirmitl. & delle miprù di 
quefla v[tRì '"'/'·~L< l 1 ~ 

Che .ci l{o~bza'fl'Jo t.iPCifo'e in 
Dio fopra 111/Ji i beni, & do­
ni, càp.-s.{ . r 1 ;, 

])d!~ 



·TAVOLA 
Della tentatione de i varij bene 

ficij di Dio c11p. 1-4 12.) 
Di qttRttro co[ e, che generano 

gran p11ce cap. ~5 · 127 
Oratione · contra i mt~li pen(ie-

ri. cap. 26 129 
Or11tione diuotiffima per illt~mi­

nRtione della mete. c. 17 l 25 

Che l'huom<J non deue cercarr 
curiofomentl i fatti d'11ltri. 
cap. 28 I 30 

I n che confifle l A pace del cuore 
& il vero profiito. c. ~ 9 13 r 

Dell'altez.z." della mente libe­
. ra, &che l'humile ort~tione 

è di maggior merito, che la 
lettio;u. et~ p. 3 o 131. 

Che l'amor proprio grRndamen­
te ritardi~ dal fommo benu. 
cflp, 3 I I34 

Orlftion~ per lfl p11rgatime det 
cuùre , & per l te f apienzfl ce­
leff e. cap. 31. l H 

Contra le lingue de m11ldicemi. 
eap. 



lV O LA DE' CAPITOLI. 
~~ione de i 1illrij belle cap. H I3 6 
lto "'P 14 {id . b · h) Come 1 · eue .1~euocare, e ene-
cofe • che generano dire Iddio rul tempo dell11 

'' '"P: LS 127 tribolazione cap. 3 4 13 7 
Wr" 1 m11li penfie. Del domandar~ il diuino aiuto 
~6 . r 29 & delta confidenz.a di rim­
T4Dtiffima per illttmi. l per are l11 grAtitt.. c. 3 5 I) S 
fe//11 miu. c. 17 Il) Del difpret.z.o di tutte le crea-
~ non deue cercarr ture, per potere troutt.re il 
ltnfl i fatti d'Altri. Crett.tors. c. 3 6 I 4 t 

13o Dell'amtegatione di fe medefi-
J/le !11 ptue del cmr1 mo, & dtlllf'rimmcia d'ogni 
~tnofouo. c. 2 9 131 cupiditac.37 143 
itll deliA mentelibe- Dell'inf111bilitàdel cuore,e del· 
ihe l humile milione lA finaleintmtiol!' che fi ha 

ior merito, chel~t . · d'hm~ere/JDio c. 38 I45' 
c11p.jo 132 Che Jddioèfaporo(oaqueiche 
proprio grllndAmm- J'amano fopra tutte le cofe. 
lldi!l(ommobeni.J, cnp 39 14> 

134 Che in quefla .vita non vi è Ji-
er l11 p11rg11time det curtà delle tittt.tioni c-40 148 

pfr /11 f~tpùnzllee- 1 Contrn i v11ni git1dicij de gli 
• . 3 2 !]( huominic11p 41 I ~9 
~~zue de m11ldim1i. DeliA pur~~,eintierarefignntlo-

cllp. ne 



TAVOLA 
ne di fe flejfo, per ottenere l n. 
ltbertà.de! cuore. c. 4 2 1 s I 

Del bz~on goudniF<nelle èofe efle­
riorl, e del ricorrere à Dio ue' 
pericofi. c. 43 I 5 1.o. 

Che l 'huomo ninj debba ejfer im­
portuno ne' n~gorlj, c, 44 1 s 4 

Che t'httoma nvn hà alcùn 'be­
. ne da ft, tf,Y# nitnte [i può 
gloriare. c.~) . . 15 5 

Del diftrèz.z.o d''11gn_i homYO. 
temporale.. 4~ '\ ' · · 1 i 7 

Che la pace noil ~ue eJ!erpoRa 
ne gli huomin.i.L 47 157· 

Ontm la ftienta''IJ.A'aa·; & Jè-
collm cr.p. ~8 ù • 15 9 

Comenonci d~bbi't~:m o tirarea­
doffo le cofe efleriofr;. c. 4 9 160 

C h e no è da credere ad ogni per­
fona. e che nelle [J(Jrole facil· 
mente fi cajèa e. 5-0 16 r 

Della confidenza, c.he dobbiamo 
hauere in Dio qtM.ndo Ji~~,mo 
ojfeji con parole. c. 51 163 

Che 



-·~~~ .. ~------~~ 
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i rffo > per ottenere /p, 
tfcJ~qre, c. 41. III 
01 'mlfnelle èoje ejle. 
rl rtcurrere 4 Dio ne' 
'· ·H 15 :.. 
' 0 rnm debba eJ/er ;'f/1• 

1.e nrgo1 ~ c, 44 114 
' 0 t~ hQ. alc1Ìn be 
• & t niente fì puÌ 
c. ~5 155 

d' ugni honorC,J. 
46 .. li7 

( t no;, d:e~ tjfupo!i4 
liDrmm.c. 47 n 7 

{c ltrl(:t'Tl.QIJ , & fo· 
·" • 4 \ 159 

I l nbbi.1mo tirare a. 
• rjltrrar. c. 49 160 

r./ credere ad ogni ptr. 
c n mi! t p.m/e ftuil· 
c~Jc., c. 50 16r 
ti tn~, c/11 dobbinmo 

m D1D 7:umdo fiRmo 
tm le.c, p J6j 

C be 

DE' ' CA:PITOLT. 
Che fì deuo'no fo#'or'tare -t11tte 

/Hofe gra'uipe; l'JJ -IVÌta·èur.i. 
'fl/1, CJJP~ 5 2. < ' . :, '\ 1 I 66 

Del giomo dell:tl ~ità·,~& 
. del/11 JJ'Il}Jf,l·ffie di>..rjilefia vi,; 

l"' cap. n ·· . :' .,, . J68 
' JY~I defìdi'Tio. ·tW/a..vitll'etetm4 

. & iJUanio·"gr:aniP ji'ano i bt?J 
~i pìo1TJ1jfi IJ qt~ei ~ &be èom. 
bt:ettono.c.l 5'4 "'· .. 17r 

C'Jome l'bwmo 'Jejo/atQ fì ·d~ 
· ojferire rreN• mrmi di JJio. 
''"P· 55 ·H> 

Gh.e s'ha':d'f#krJrWs ·à J}tj;hH~ 
-:mi{ieffei~tiJ, fJ11ÀnJo7aomfi 
q~uòà maàgioriéJ >6 t ;r8 

Che l'h1tomo non Ji deue ripu-
tiJre.degtl di confo.ltitiiisc'. 
mJJ piiè preflo meriteuole d~ 
caftigo. cit~'f? • t'i !l 

Che hr.grJUm di Di~nfirji Jti.uA. 
munica.li.'ipÙi\ o.be·gn(hmo 
•le cofo te'Jr.e.ne·: ç; 58 . . ~s ~ 

J:)e diuerfi mimifiJenmidJ~~, n . 
mrn , 



TAVOLA 
ÌuMedellagratia.c. 59 184 

Dellacorrottione della natura, 
e dcll'~fJicacia dell11 diuina 
gratiJJcap. 6ò I 88 

Che debbiamo negare noi me. 
defimi, & imitt~Jre Chrifto 
perla Croce,è~tp.6r 190 

Come l'huomo cafciido in qual-
che diffetto, non d ebbe ejfer 
pujilltmimo. c. 6 2. 193 

Del non w•care le cofo alte, & 
gli occulti giudicij di Dio. 
cap. 63 I9) 

Che ogni noflrafperan'{a, & ft-
duci~J è da, elfere ferma fola­
mente in Dio. c. 64 . 199 

. Nel Qtarto libro. 

D l reota ejfortatione nll<~.J 
S11cra Communione det 

Corpo di Chriflo. 2.22. 

Colf quanta rit1eren'{! ji deb-
btuicmereChriflo,c. I 201. 

Che 



rr\V OlA 
cll~gratia.q 18 

.,ottl0nedel/,tn 9 ~ 
ft: . atUT4 

e t•'a&t4 dellJJ ditlin~ 
'~· 66 188 
amo neg4rt noi me 

r & imittlm Chrifl; 
Croce, up. 6 I 19o 
"mo cafciido in qu4[. 

' lo , non d ebbe elfer 
mo. c. 62 191 

te.m le cofi alte, & 
!:t grudrc~ di Dic, 

' 195 
fir~[perart(._4, &p. 
"cCm form4 fol"-

~ D:.-.c. 64 199 

ano Libro. 

.! t"iirtll!ione a/la., 
.a Communione id 

Clmfio. m 
.J numnz.JJ ft dtP· 
rl Chriflo .c. I m 

che 

D E'CA PITOLI • 
Che nel Samrmè'to ft fà al'huo­

mo gran dimojlratione delia 
bòtle,ccarità"di·Dio.c.t. 2 0 8 

Ch'egli ii vrilefp1fo r:ommuni. 
c.rrji ·. cap. ~ . " 2 I I 

C h e m o/ ti beni fono concej{t à 
quel! t, che diuotamente ft 

"e·~ comin•mcano. c, 4 214 

Della dignità-del Sacramento 
& dello fi .1to Sacerdotttle . ./ 
cnp. 5 ll7 

'DimantlA di qualche ejfer&itill 
da farft innanz.i la commu­

. nione. cap. 6 2.19 

Dell'ef!amine della propria con.. 
fi: ienz.a , & del pro/il. o dell' 
tmendatione. c. 7 2.20 

Dell'offerte di C hriflo in Cro-
ce , & del/11 propria refi gn,._ 
/Ione. cap. 8 22:. 

Che debbùrmo o/ferire à Dio noi, 
& tutte le coft, & pregar'pef 
flltti. cap. 9 :n 3 

Chc !a Srum Comm:mione110n 
Ji deb-



T AlVO LA .­
·fì d ebbe laftiare di·leggieri. 
Cllf. lO 226 

Che il Corpo·di, Cbrtfto, e la 
- Scrittur~t. Sacr'll fono .cofu 

molto necejJarie all'a;iima fe-
iJ,le. ut.p: J i 22.9 > 

Cl>e fi .deue ap~n,recchiare con 
gran diligem::,tJ, quel cbe,bà 

, , #Miceuéré il C.Drpo ai Cb~i­
;7o, 'c-ap. I z. , ·. · ·• ' ·· 7-H 

Cb: i 'Rnima dittota deue bra­
tnM:e di tùt.to ittore,l''llnione 
t:.on .Gb.'riflon.(t .S4çrarne·mo. 
ep,p. 13 ' . >' 2)6 

Dd:/ m-den.,te' def.iderio d'4tcc~ 
".,vre P«rfo"'r • diuo~e del Cp[po 
' .i.i C brifltr. c. I 4 · '1-17 
Cii? dobbiamo manifeflare .à 
~ 4_hr}jlil i. nojlri bijògni, & 
· domandargli lfl fila gratja • 

• • €4,. l 5 . 2 3 9 t 
lJcJi:lmienta amore, & gran-
' •Je PjjèttO di. ricettere Chri-

/}o. c11p. 16 240 

che 

DE' C 
che/' btiOJ 

1uriofo m 
crament~ 

tatore d1 
tmdoil A 
era Fede. 

Il fine d 



~V OLA .­
~~~ftiRre di leggieri. 

2!6 

o ds Chytjlo, e fa 
Sa~ra fono . cofu 

ctjJ11.r1e t~ll'IIJI.itna fe-
.11 219 

• i1.}';11.recchittre con 
ltgenu, quelche.hà 

e tl. C.orpodi Ch~i-
• 1!. ?-34 

11a dirtota deue bra. 
tutto cuore l''lmione 
· OIJ l S~tcrarnewo. 

.. z)6 
11 d4iderio d'alcf.l­

dl:me del Corpo 
h. c. 14 2l7 
2111 mRnifoflare à 
1 nof/rl bifogni , & 
~rgli la fita gwia. 

' 1)9 

,, amire, & grall­

, ' ' tuuere Chri· 
l 140 

che 

DE' CAPITOLI. 
che l' huomo non debbe eJJ'rre 

curio(o inueflegatore del Sa­
cramente; ma humile imi­
tatore di C hriflo. fottomet­
tendo il fuo gir~dtcio alla Sa­
craFede.tap.x7 2.43 

Il fine della Tauol:L..t • 

In TRENTO ,Per il Zanetti 

Stampator' Epift. 1641. 

Con lic. dc• Su p. 
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